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Onore w m avete compartito 
^emrenMfs, Sig. nell* accettare di buon 
grado la dedica di quejlo fecondo Tor 
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" /' owcW ' dì prefeiitnrij'eìia .^^Jò/ 'fo\còe té 

i ' " i ^ >\ V.// 

fiile ' di quelli ^ - che dedtaind è di mette- 

rcAÌn. veduta i meriti .della Perfona a cui 


è A dir cita la ' dedica ^ itdLencomiaré con 
le piu '‘'vive 'efpreìfìoni'le' virtìi ^ che 
r adornano . .jB qual vajlo scampo mi fi 
aprirebbe nel collocare fiotto i vofiri au- 
fipicj quefilo volume d^. impiegare la mia 

. r'- 

penna, fie non fiojficro'éffè tanto note a 
chiunque ha contezza ' di^J^ai ^e delle Ca- 
rìchè ragguardevoli^' che' -avete fiofiennto 

' ejo- 
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efojìenete nella Curia Romana di Au^ 
àitore della Sagra R. Ruota , e' di 
quelle y che vi promette la vojlra lumi- 
nafa virtù y per non degenerare, dai vo~ 
'Jlrì 'illuflri Antenati y già ' refi celebri y 
nella Storia Patriay e nella Storia Let- 
teraria y ed encomiati in qtieJF opera ijlef- 
fà y e fe inoltre nón conofceJff tant.oAe- 
■holi le mie forze per accingermi- a si, ar- 
dua imprefa y tal' che credo miglior par- 
tito ^quellos di applaudire con un rifpet- 
tofo ftlcnzio alla giujia opinione comuncy 
per non ofcurare con la mia lode quella 
gloria y che le vojlre rare qualità vi 
hanno meritamente acquijlata . Molto 
piu y che negli animi gmeroji fuol ri- 



IV 


Jvegìiare piu natifea che piacere l’ udire 
ì elogio di fe fiejfi ^ onde per non offen- 
dere la vojlra modcjlia giudico piu efpe- 
dientè T allontanarmi dall' ufo corrente 4 
Solo mi hujl a dLconteJiarvh con quefta 
piccola omertà il p'ofando rìfpetto , che 
'feiUo in'pne per - la degnijjima^ Perfona, 
vejira 'fempre intenta, a proteggere 
td a promuovere le Scienze ^ e chi f 'dm- 
piega perde mcdejime ^e il dejì derio che ho 
di poter e a mio fommò more protejlarmi * 

\ Di V'S. lllitjlrifs: e Reverendifs. 

!.. .. . - . ■ .?/. V... " 

, { - • ■ . • . • ■ . 
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^ ‘ - ■ Umilifs. fervitore ' - 

• U Editore. 
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Degli Elogj che fi contengono in quejlo 
Secondo E omo. 


Blog 

Blog 

Blog 

Blog 

Blog 

Blog 
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Logic di Niccolò Acciajuoli gran Sinifcalco di 
Napoli, Va^. ì. 


di- Antonio Rofelli. Tag. vn, 
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Elogio di Bernardo di Giovanni Ruccllai. P. cixi. 

Elo- 




Dlgitizod by Google 



M . 

elogio di Aitìcrìco Vcìpuc^ci. ét^tvtili 
felogio di llatfaello Maffei . Tag. clxxv. 

Elogio di t^ìetro 'Soderini . Tag. cLxxxii. 

Elogio di Girolamo fienivieni. Tagi clxxxixi . 
Elogio di Mcfs. Angelo Poliziano. Tag. cxcv. 
Elogio di Lèòrt Batitta Alberti. Tag. tCiU 
Elogio di Matteo Palmieri . Tag. ccxi. 

Elogio di Mefs. Francefco Accolti . Tag. ccxvii. 
Elogio di Marcello Virgilio Adriani. Tag: ccxxiì» 
Elogio di Morif. Tommafo Fcdta Inghirami i 
Tag. ccxxvii. 

Elogio del Card. Bernardo Doviti . Tdg. 0cx5cxviiù 
Elogio di Michelagnolo Buonarroti. Tag. ccxlv. 
Elogio di Monf. Giovanni di Bernardo Ruccllai* 
Tag. CCLiii. 

Elogio di Andrea Dazzi . Tags cclx. 

Elògio del Pontefice L^one X. Tag. ccLXviiij 
Elogio di Francefco Derni. Tàg. Ctxciu 
Elogio di Paolo Vettori, Tag. ccxciX. ^ 

Elogio di Fràncefco Guicciardini. Tag. cccvi. 
Elogio del Seh. Filippo de’Nerli. Tag. Cccxv. 
Elogio di Giovanni da' Verraztanò* Tag. éccxxif# 
Elogio di Baccio Bandinelli. *Pag. àccxxxi. 

Elogio di Litigi Alamanni. Tag. cccxxxviii. 
Elogio di Monfìg. Onofrio Bartolirii Salimbeni* 
Tag. cccxtv. 
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ni 


jone delle Cifre indicanti % 
dei Signori Efienfori dei 
prefenti Elogj ^ 


Il Sig. Dottóf ìÀ^co Ltiflri Picvino 
della Pieve di S.' Gio. Batifta, c S. 
Lorenzo a tigna > 

Il Sig. Giufeppe Telli Patritio Fior. Se- 
gretario di S. A. R. nel cunlìglio, e 
Pratica Segreta per gli affari di Piftoja ^ 
e Pontremoli cc. 

n Sigi Tompeo Saldajfaroni Segretario 
della Confulta di Siena . 

Il Sig. Dottor teriinanào Fofp PrOpofto 
deirÓratorio di Or Si Michele, Reg- 
gente c ProFeflbre dell’lftitutò de’ No* 
bili 1 

Il Sig. verfeo Benedetto Falconcini Pa* 
trizio Volterrano. 

t 

tl Sig. J[ntonio Francefeo DuratMini Dot- 
tòr di Medicina. 

11 P. Bruno Èruni delle Scuole Pie Teo- 
logo di S. A. S. il Duca di Modeija , 
e Prefetto delle Pubbliche Scuole in 
Firenze . 

G. Fi 
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Il Sig. Caeuno Feroci Cappellano Fior. 

Il Sig. Ab. Orario Murrini. 

Il P. Abat« D. Kodefinio Cateni Carnai- 
dolenfe , 
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E L O G I O 

D I 

NICCOLÒ ACCiAJUOLI 

GRAN SINISCALCO DI NAPOLI. 


S E gli Elogi dei noftri Tt/cani Hluflrt (ì do- 
velTero fcrivere paralcHi , alla maniera di 
Tlutarcoy io porrei al confronto di 'Hiccolò 
degli ^cciajuoli y FUipp9 degli Scolari ( i ) ; 
elTendochè in aìnbedue lì trovi eflere llato 
eguale il valore» la prudenza civile» la pietà, e 
la fortuna. Nc»s’io volelU alTegnarne la differcn< 
za » potrei altro dire, che quegli fu celebre Ca- 
pitano» e Miniftro regio neH’U;^berÌA» quelli nel 
Regno di 7{apoliy e di Sicilia i e così non mollre- 
rei divf rfìtà » che nei nomi » o poco più; ma nella 
fodanza delle azioni pubbliche, come delle priva- 
te, una perfettillima fomiglianza. Nacque T^iccolò 
^cia)uoli in Firenze il di ii. Settembre 1310. da 
^cciajuolo di 7{iccolay e dalla Guglie Irmna àt\ Taz- 
xi (z).' Giunto agli anni 18. fi accasò colla Mar- 
Tom. II. A gheri- 

(t) Di quello fi pub veder 1* Elogio ael Tom. I. di que- 
lla Serie, 

(t) Le notizie , che qui fi deferivono , fono afiìcurate futi’ 
autorità degli Storici, e fpecialmente filila Vita ferina 
per Manto Palmieri y e tradotta, per Donato Accia juoliy 
in Firenze per il Sermarteili 1588 ., come ancora’da uo 
diligentifllmo fpoglio di cartapecore , e illrumenti , ch« 

fi con- 
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g)}irlra di Farmi degli Spini , dalla quale ebbe 
quattro figliuoli che furon poi tutti onoratillimi 
Cavalieri, c Signori. L’eflcrfi Egli impegnato così 
di buon’ ora nelle cure del matrimonio fi giudi* 
cherebbe, da chi ama megliq goder la libertà, per 
impiegarla oziofamente nella varietà dei piaceri, 
che avelTc dovuto fervirgli d* impedimento alle 
grandi imprefe. Non citante incominciò poco’dppo 
a batter la (trada della gloria, e della fortuna, 
che gli aperfe il padre con mandarlo a Trapali in.- 
età di anni zi. per trattar negozj col R.e Kuberto. 
Quivi , di cortefi maniere eflendo , e bello della 
perfora li), predo (i guadagnò l’animo diMutta 
la Corte. Onde il Re volendo trattenerlo prefTojdi 
, fe, dopo di avergli regalato un Feudo col titol 
di Conte, il fece Cavaliere Bandare/e ^ che era l’Or- 
dine più infigne del Regno. Intanto egli avvenne, 
che Filippo Principe dv Taranto., e Fratello del Re 
Ruberto morì, lafciata Caterina fua Moglie , Figliuola 
di Carlo di Falds, e tre Figliuoli, Ruberto, lodo- 
vico, c Filippo. Or ficcome il Re non avea Figliuoli 
mafehi, amava teneramente i Nipoti; e a quell’ ef- 
fetto ricercò 1’ .Accia^Moli , nella cui virtù confidava 
m<>lto, acciò prcndclfe non meno la cura loro, che 
il governo della cafa, e dello Stato, come fece. 
Tra l’ altre importanti incombenze, che gli procac- 
ciò una tale amminiflrazione, e tutela, quella fu 

d’an- 

ff conferva nell'Archivio della (leiTa nobiliHima Cafa 
Acciajuoli , intitolato Genealogia , e Raccolta di notizia 
ec. Tomi II. 

(i) In un Libro intitolato; Ritratti ài cento Capitani itlu~ 
flri in Italia, d’Aliprando Capriolo , Ilampato nel 1596., 
li legate di Niccolò Acciajuoli, che era di mezza ftatura , 
affai forte, di carnagione bianca, tP occhi azzurri, e co- 
. pelli biondi. 
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d’andare per ordine dello fteffo Re Kuberto al pof- 
fcHo dell’ nella Aforea , infieme con Lodovico ài 
lui Nipote, fanciullo forfè di dodici anni. Si trac* 
tenne in quella fpedizione, che fu nel 1338., tre 
interi anni ; nel qual tempo valorofamente guerreg- 
giando coi Greci, fece per la prima volta cono- 
ìcere che Egli era un abilillimo Capitano. Trop- 
po però ci vorrebbe a feguitarlo in tutte le guer- 
re , dov’ Egli ebbe il generai comando deli’ armi 
per mare , e per terra , che non depofe fe non forfè 
un anno prima della fua morte; cioè fino a tanto 
che non ebbe ficuramente ftabilito nel Reame di 
l^apoli il fuo Principe di Taranto Lodoruico. Quan- 
to gli coftafTc quella malagevole imprefa non è da 
tacere. Il primo» palTo per incamminarlo al Trono, 
fu il dargli in Moglie la Regina Giovanna, Ni- 
pote del già detto Re Huberto, e prefunta erede del 
Regni di Vuglia e di Sicilia. Fatta la qual cofa 
non andò guari , che Lodovico Re à'Vngberiay il 
quale aveva delle ragioni alla fuccel&one di tali 
Regni, venne in Balia, e con formidabile efercito 
entrò nella Tus.Ua, Oppofe il ,AcciajHoli 

quanta relìllenza potette mai; ma la fortuna aven- 
do piuttollo favorito Tarmi dell' inimico, che le 
fue, la l^gina Giovanna fi dovette fuggire a Mar- 
fdia , c Lodovico Tarentino col fuo lealiifimo Ge- 
nerale, e Minillro furon coftretti venire in Tofea- 
na per la via di mare, e rifugiarli nella Fai di 
Ttft fui Fiorentino, in una Villa dello ftclTo 
ciajmdi. Quindi , per ufeir da si mifcrabile eGlio , 
T^iccolò conlìgliò Lodovico, acciocché lì portalTero 
infieme con Mons. Jtgnolo .Acciajuoli Vefeovo di Fi- 
renze,i Ta.pi Clemente FI. in .Avignone ì dove an- 
dati, e Lodovico riunitoli colla Regina Giovanna fua 
Moglie, fecero folenne ingreflb. Accadde adunque 

A 2 che 


I 


-«env)» 

che It penitenza dell' anno 1J4S. difcac(;id il Re 
à’Uosheria dall' Italia ^ per la cui partenza concepì 
‘Hiccotà grandi fperanze dì- f>oter ricondurre z ‘>{4- 
poli i fporufciti Sovrani^ Il perchè raccolti quanti 
danari potette, e la Regina avendo vendute ai Pon- 
tefice le ragioni di dominio, che avera fopra ^vi- 
gtionCy facilmente, trovando gii animi dei Sudditi 
gii difpt'fti» dopo lifve contrado gli riufeìj tanto 
che Lodovico accomodate tutte le cofe del Regno, 
per mezzo del valore, e della prudenza dcH’^fCM- 
juoli y fu finalmente il giorno della Pentecode del 
1J5Z. gloriofamente coronato, Per le quali cofe 
non è maraviglia , fé il medefìmo Lodovico dopo 
averlo arricchito di molte Cadella, e Signorìe, lo 
infignì ancora di una delle fette dignità Regie, di- 
chiarandolo Gran-Sinijcalco , Q Maedro del Rcal 
Palazzo. Se io non avefli determinato di foppri- 
mtre tutto- ciò , che appartiene alla guerra, incor 
minccrebhe adeffo ad aprirfi il teatro più bello per 
la gloria dell’invittiilimo Capitano. Ma lafciando 
immaginare a ciafeuno quante replicate batraglie 
dovedero codare i principi di un nuovo Regno, per 
la moliiplicità dei piccoli Signori, e tiranni ivi 
redatì, come fautori del Re d'Vnsheriay e di più, 
quanto fangue doTcffe verfarfì per racÉùido della 
j';rt 7 /a, contradata dagli Aragonefi, pafferò a dir 
poche cofe della Tua privata vita, e codumi . E 
prima è da dire della Aia pietà , per cui appena 
tornato dalla già detta fpedizione dalla 

quale riportò nuovi titoli, e onorificenze , l'anno 
1441. edificò il Monadero della Certbfa vicino^ a 
Firenze , dalla parte di mezzo giorno, in un luogo 
detto Monte-sAcuto y il quale adornò di prezioA ar- 
redi, e di molte pofTeffioni arricchì. Non era CO7 
fa rara in quei tempi, nei quali era in fommo 

crc- 
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éTc^iro il MònachifmO) c Je fabbriche Sacre io 
tifànzà) che l facoltofì fòndaffcro Chiefc, e Con- 
vfcnti per ritnedio dell'ahimà loro, come effi dice-' 
vailo j mt quello, che è parcicolare del noftrò 
g/ajuo/it fi c» Églij (ìccomt racconta Mtitea Tal- 
Pt/erij cominciò a edificare nel detto Monafiero una 
tafa per coloro , che /indiar voleffero , alla quale Iqfcii. 
tanti beni per tefiamento ( i ) , che i frutti di t(fi po- 
tevano alimentàrè tre maefiri con cinquanta Scolari 
d'artiy liberali con conven^ole falario a ciafcuno 
tre precettori ■, e a quefi' effetto comperò ancora molti 
t\)lumi di libri in tutte le facoltà , e gli fece riporre 
da parte per mettergli in una Libreria y che aVrva 
ordinata di dover fi fare. Anco la Certofa di S. Mar~ 
tino vicino a'T^apoli fu da Lui ampliata ^ e dotata; 
(ìccome a Bari nella Chiefa di S; ii^iccolò edificò là 
Cappella del Santo; e molte altre Chiefe, e Cap^ 
pelle fondò , e arricchì . Negli ticrcizj della Reli- 
gione era efattilfimò ed òfiervantc. Ìàbj}e l’animo 
inclinato al bene, e alla li bèta iltà, e fcnipre voltd 
a cofe nobili, e grandi. Paziente nella difgrazia^ 
onde fofferfe toftantemente la mòrte del fuo Fìgliuo. 
lo primogenito a Lui caridàmo; non ambiziofo nella 
fortuna; facile a conciliarfi la grazia dei Principi ^ 
M perciò gii riufcì trattar lèlieemente tanti impor- 
tanti affirl^ qUahti gli paltarOn per mand, e 
Jnnocenxio fi guadagnò il fegnalato onort della 
Ro/à / Òro; indulgente coi fuoi nemici, dei quali, - 
quantunque la fublimitli della lua fortuna gliene 
aVefle molti eccitati, mai non fi vendicò.' Nòn ave- 

A j ' Va 

(i) Il tefiatneriTÒ orìoinale , che potrebbe Servire di auten^ 
tica a quefta deliberazione del noftro Nìccola , efidre' 
nell’ Archivio del Monaftero della fleffa Crrtofa di F/. 
reuzei per quarìco aeccosano le rnemoric MSS. 

Accia/M$li 


va che anni , quando Egli morì il di 8. di No> 
vembre 1365., di una poìtema nel capo^ Il fuo 
corpo fu onorevolmente trafpnrtato da Trapali alla 
Certoja di Firenze , dove fu collocato in un Depo- 
lito di nuirmo, che tuttora fi vede (i). 

M. L. , 

ELO- 


(i) In una Cappella fotterranea , dedicata a S. Tobia, vedef! 
fofpefo in aria il detto Depofìto, colla figura del SU 
nifealco giacente, e con quella Ifcrizione poco degna 
, d’un tanto perfonaggio : 

Hic jttctt Corpus Magnifici militis domini 
‘Nicholae dt Aceiajuolit Regis Hierufalem 
- ■ Et SicUiae magni Senefcalli eufus laudts 
Infraferiptis verfìous adnotantur 
• Obiit autem Neapoli & dtmum translatum 
I Fuit Corpus Juum ad bone Ecclefiam 

Quam vivus aedifieavit prò falute animae 
Suae O* fuwum parentum . 

Appreflb in una fidcìa di marmo fi leggono i feguen* 
ti verfi : 

i Gloria militiae manfuraque fama fuorum 

Offen/ls atta infundens oblivia laefus ; 
y , Fidus confitiis et ferro in bella tremendus , 

Etoquioque potens magnum quem Clara Loygt . 
Regna Senefcallum videro bine trinacris tllmc 
Quem retuìiffe parens gaudet Florentia civem 
» Hoc Acciajuolum celebri de ftirpe creatus- 
Sarcopbago daufus cineres Nicola relìquie 
Hujus et Ecdefiae fundator liber oiympum 
Mente petit Cbrifli pojl Annos mille trecentos 
Ac fen undecies oBava luce Novtmbris, 
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ELOGIO 


Di ANTONIO ROSELLI. (i) 


D AIla Famiglia Rofelli Aretina ^ in cui (io 
rirono non pochi illuftri Giureconfulti (z), 
nacque nel fecolo xiv. Antonio di Rofell» 
di RidolfOi il quale per edere (lato nella 
Giurifprudenza il più dotto, ed eloquente foggetto 
dei tempi Tuoi , ottenne il fadòfo titolo di MonarcA 
della Sapienza f e fu dichiarato un nuovo Ligurgo^ 
ed un nuovo Solone (^). La natura aveva in Lui 
trasfufe tutte le perfezioni necelTarie per la Scien- 
za, che profefsp; ed in età ginvenìle, oltre ad aver 
pubblicato un Trattato De Legitimatme ^ il quale 
fu letto nelle pubbliche Scuole in tempo, che an- 
cor viveva r Autore, foftenne la Carica di f'icario 
per il Duca di Milano nella Città di Gubbio é Ciò 
(U Panno 1384., e nel 1416^ ebbe quella di "Poteflà 
in . Attefe nei primi anni agli lludj, ed alla 
fua Famiglia , avendo fucceflivamènte avute due 

A 4 Mo- 

^i) Guido Pavcirolo ha rratratò di quarto Soggetto net Gap. 
jò. del Lib. III. della fua Opera De Claris legum In» 
terpretibus^ ed ì flato ingrati parte fegaitaro dall*Av- ' 
voc. Mario Fiori ^ nelle notizie Ifloriche della di Idi vi- 
ta, inferite nel T. IIL del Magazzino Tofeano, che 
(ì rtampava in Livorno pag. 4^8. e fegg. ^ ■ 

(a) E’ noto il Rofello , che vivea circa il 1 140. , e che^ rti 
difcepolo dell’ Accurfio « Di Lui , e di altri parla il Fiori 
l. c. in noti 4. 

(j) Tale lo chiamb FranCefeo Cantorini fuo Scolate in un 
Dialogo fui gufto di Luciano^ ch’V inedito, e di ctA 
parla V Apeflela Zeno nelle Pi(f. l^oJlìant T. 1 . pag. 
ipi. e ip 4 . 
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Mofflie, che Io refcro Padre di quattro Figliuoli 
tnaichi (i), e di più femmine, ma rimafto vedovo 
gli (ì aperie il campo ad una carriera più lumi- 
nofa, ma più foggetta agli altrui capricci, e della 
quale provò 1 * inftabilità . Martino -V. afeefe a reg- 
gere la Navicella di "Pietro nel tempo, che, dopo il 
famofo feifma Occidente y U Chiefa era poilà in 
gravi calatnìtìi , onde chiamò a Poma il RofelU per 
farlo partecipe dei Tuoi penfìeri, e delle Tue cure, 
e per impiegarlo negli affari , e nei maneggi . Cof- 
rifpofe jtntonio all’efpettaaione del ‘Pontefice\ e quel 
eh' è più raro, del pubblico) di modo che dopo 
aver date diverfe riprove della Tua fegnalata dot> 
trina, e dopo averne ottenute dall’ af^tto del Pa- 
pa, nella mutazione del Governo fucceifa per la 
morte di lui, e per la Creazione di Eugenio IV. 
nel 1431., non fi trovò involto in quelle rivolu- 
2Ìoni, le quali umiliano gli ambizioiì, e confondo- 
no il merito, anzi fu con (ingoiar fiducia, e (lima 
confiderato dal nuovo Sovrano. Aveva Egli molti 
imbarazzi coH’Imperator Sigifmondoy ed era molto 
diffìcile la fcelta di Perfona, che potefTe foftenere 
il carattere di Ambafeiatore della Santa Sedty per 
tenta re, fe vi foffe, opportuno rimedio per un ac- 
comodamento . Niuno meno del RofelU doveva 
flimarft abile a quefT impegno , perchè avendo nel 
paffato governo ioftenute contro Sigifmondo le ra- " 
giqni di Ladislao Re di Vollonia in alcune penden- 
ze 'con fiderà bili inforte fra quelli due Principi , non 
era prudenza l’azzardare il maneggio a chi era dub- 
bio, fé farebbe flato accolto graziofamente . Con 
tutto ciò Egli appunto fu il preferito, cd al fuó 

fa- 

(1) QuefH furono Giovanni ^ che fu Ecclefìafìico , Guido 
Antonio (Siutccoqfuito , Francrjco, c Prof poro . / 
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itpere fii tffidata la riufcita di iia ntgoiiàtòj ^ 
cui doveva dipendere la pace fra i due gran Mo-‘ 
parchi » Si portò alla Corte dell’Impwatfw 

rie, e gli fu cofa facile l’acquiftarfi la grazia del 
medeHmo, tanto era provveduto di quella fuperio- 
rità di fpirito, che codicuifee l’unica, e naturale 
diflinzione fra gli uomini^ e che trionfa in tutti 
gl’incontri, quando è corredata dalla dottrina , taK 
chè con fperanza di un amichevole accordo fu da' 
Sigifmondo rimandati al "Pontefice ^ Spianate di que» 
do le peime difficoltà , al Kofelli dovette iiigenin 
addolTarne 1* ultimazione, c fpedirlo per la feconda 
volta alla Corte Imperiale, di dove non lì partì 
fe non dopo che pofe fine alle difpote, e che (ì 
vide decorato della diftinzione d) Conte Talatino 
con la facoltà di crear Cavalieri, e Notati, legit«. 
timar perfone nate d’illegittimo Matrimonio, e di 
|K>ter finalmente emancipar figliuoli fenza Decreto 
di Giudice. Simil cofa fece concepire, che il KofelU- 
non era folamente un femplice abililHmo Oiwrecon- 
fnltOy ma uh uomo fatto per i gran maneggi, on-: 
de in fiituro ebbe altre confiderabili commiffioni , 
tanto in Germania y che alla Corte di trancia y al * 
celebre Concilio di Bafilea (i), ed al Concilio Pio^ 
tentino, a cui intervenne in qualità di Avvocato,'- 
« fu prefcelto per riferire a tutt'i Sovrani il di- 
ritto di ragione, che aveva il Papa nel riformare gli ■ 

ahuG 

(i) In un bel Cod. cartaceo della Libreria Medicea-Lattren- 
ziana Plut. XVI. n. t^. intitolata Afta in Concili » , 
Ba/ileenfiy fi hanno alcune Allegazioni y ed nifrc cole. 
Come ho rifeontrato, del noftro Rofelliy delle quali 
non trovo fatta menzione da chi ha trattato di Lui .' 
Il pregio per altro di quello MS. h fiato conofeiurq 
dai Sig. Ab. Mehusy il quale «e lo ha deferitro nella. 
Prefazione alle Lettera di Amirtgi» CamaldoU^ft , 
p. cxx. 


V I 

abttCdel-Criftianefimo^ eftìrpar 1 ’ erefia^'é ridurrei 
• Greci air obbedienza della Chiefa Latina ^ In tarin* 

contri confermò la fiima^cbe fi era univerfalmcn* 
te meritata nel primo ^ e quindi , dal Re dì Prancià. 
fu ammeflb .net numero dei Patrizj, e dei fuoi Con- 
figliene e fu infignito dell* Ordine Equeftre, le ìn- 
fegne del quale ricevè per le mani di ^Kenato Du*^ 

<A di Lorena , e di Bar \ e yiceri di Siciliaì dall* 

* ^;up. Federigo III. venne eletto ConfigUere Intimo; e 

.^al Pontefice gli fu addoffata la Carica di ^/tvvo* 
r^to Conciftorale e e dei Poveri. Preminenze cosi 
onorevoli tentarono P ambizione del Kofelli a fegno, 
che reputando per Urt cccelTo di amor proprio do- 
vutagli qualunque altra decorazione, che potcflc 
immaginare, domandò ad Eugenio il Cardinalato. 

Si. legge, che tal cofa gli fbflfc negata per cfTere 
incorfo, nella Bigamia , e perchè da quefta non vo- 
lelTe difpenfarlo W 'Vontejice (i), ma fenza contra- 
dire all* altrui aflferzione, ardirei credere , che altra 
più nafcofla caufa potefie aver indifpolla la volon- 
tà del Tontefice verlb Antonio ^ giacché feUfa troppo, 
debole farebbe fiata quella di non voler feiogliere 
da un fimil. legame un Soggetto, che perdita fblTe 
fiata per il Sacro Collegio il non averlo fra fuoi , 
o a cui Eugenio aveflfe promeffa quefta dignità. Le 
cagioni degli avvenimenti umani, o refiano occuJ- . 
te, o non fi fanno, perchè sfuggono all’ occhio dei 
mortali, che nel' loro principio non polTono rile- 
varle per mancanza di anticipata previdenza . Per 
quanto foffero grandi le qualità del no^o Eofelli y 
non oftante l’avere àmbito il Cardinalato, e molto 
più il non averne faputa fofTrire la ripulfa, lo (àtà 

cade- X 

{l) pancirolo 1. c. ed il -Lamèertino De Jute Patronatus L» 

,2. P.*i.*q. 7.. art. ij. n. ò. 
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cadere nel bialimo di chi vuole gli uomini con le 
qualità delle intelligenze cclclìi. Si ritirò pertanto 
il R»JelU con tutta la fai Famiglia in Tadova, ei. 
ivi ottenne una Cattedra di ragion Canonica con 
500. feudi annuijdi llipendio, fervendo (i) ancora 
in varie occafioni la Repubblica di ytnexia . Ma 
quello, che forfè non ammette feufa è , che per 
una fpecie d’inutije ricatto contro la Corte di Sfl- 
c dopo avere fcritta un’ Opera De Toteflate 
Tapae y & ImperatoriSy che fu impreffa pii volte, 
intraprefe un altro pii ampio Trattato De Monar- 
chia y il quale è molto raro, e contiene molte co^ 
Te, di Cui rEcclelìadica poterà non doveva elTer 
contenta. In fatti fu fottopoAo alle cenfune, ed il 
Aio autore lafciò tutto il luogo di credere, che i 
Aioi fentimenti fbflero piuttoilo dettati dalia pa(lìo> 
ne, che da un’ interna invincibile perfualione. 
tre cofe Egli fcrilTe, parte delle quali tuttavia fono 
reftate inedite Ci)> ^d alcune fono ftate inferite 
nella Raccolta conofeiuta fotto il titolo di Trat- 
tati Magni (3), o fono ftate imprefle fcparatameo-- 

• te 

(1) Il Sig. Avvocato Maccionì, Lettore in Rifa ,In un ftfo 
erudito Libro pubblicato nell’ anno 1764. a Livori» 

- per .illuflrazione dell’ liloria, e delle opinioni di 
tomo da Ptatovecchio y riporta nelle note, al $. 6. della 
I. Diflerr. un Documento del 144?. concernente la con- 
troverfìa nata allora in Germania fopra la confervazione 
delle Infegne Imperiali nella Città di hlorimbtrga , da 
cui fì vede , che nella medefìma opinb a favore di ella ^ 
contro Federigo III., fra altri ProfefTeri di Padova y an- 
i che il noflro Rofelli , 

(2) Oltre quelle fopra mentovate, che fono nel Codice 
Laurenziano y altre ne cita il Fiori 1 . c. pag. 46^. 

^ j) Sono De Ufuris , eh’ i nel Tom. 7. De fucctffxunibut ab 
imejlato nel T. 8. P. I. De legitimatione fpuriorum ivi 
P. 1 1 . De Jndiciis (i/ Tortura nel T. 1 1 . P. I. Do la- 
dulgentnt nel T. 14. ^ ^ 


I 
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le (i);Vertonò qtaefti Tuoi Libri « tanto fot>ri la Leggìi 
Civile i che fopra la Canonica y e la CrimnalCy e qtian» 
tunque la barbarie (i) della lingua , e dei concetti ^ 
quei caratteri Gotici y quelle flrane abbreviature y le 
inutili queflioni > ordinariamente fufcitatei l’imperii^ia 
dell' Ifloria y e dei riti Romani facciano difpreazare le 
fatiche di tanti antichi valentiiliir.i Interpetri , e 
posano fare aver poca Ifima di quelle del Rofelli i 
con tutto ciò non cosi penfcranno coloro, i quali 
fanno, che nelle Opere di quegji Scrittati, che ft 
chiamano barbati , vi (ì ritrovano olTervazioni foli- 
dilfime, le quali poi dai moderni ci fono Hate da- 
te per nuove . Finalmente dopo aver fopra vi ffuto 
Antonio nello ftudio di Tadova anni 28., terminò 
il fuo. corlb in età decrepita l'anno I4tì5., c nella 
Chiefa di S. Antonio ebbero fepoltura le fue olTa , 
con la feguente Infcrizionet 

ANTONIVS KOVCELLVS 
MONARCA SAPIENTIAE 
ANTONIVS DE ROYCELLIS 
MCCCCLXVI. XVI. DECEMBRIS. 

Aven 

(t) 1 fùol doniigli Matrlmonuli futotio flampati a frans- 
* fort nel 1580. I Criminali fra quelli di diverG , che 
pubblicarono i Fratelli Ziletti in (Venezia nel i$66< Ci 
I poi un'Opera Dg JgjHniìi dedicata a Paolo 1 I< ch’l 
molto rara. 

(1) £* quella una giulHfTìitla rifleflìone del dotto Sig. Mac~ 

■ ctoni nel Libro fopra citato ai $< 7. della 2. DilTert. 
Ma l’imponibilità, che ogni giorno và crefcendo di 
cfaminar. tutto , ed il tedio , che fi fOfFre nello fcorrere 
i gtoin volumi, che gli antichi avevano l’ inimitati 
IbÀerenza di fcrivere i s) che fempre abbiamo mU 
gliore opinione degli Autori pih moderni , e c’ inve- 
fliamo del loro guGo, rifervando la noflra Gima per 
alcuni Dochi dei primi, i quali fono Aati i veri Mae- 
fìri dell’ umano lapere . 


« 
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Avendo recitata una fùnebre Orazione “Pietro BìCmì 
dy la quale per le (lampe del diligente. Cpnnifo ven-> 
ne in luce l’anno 1719. Quanto avrebbe giovato 
alla fama di quello Perfonaggio, e forfè ancor* 
alla fua felicitlk, fé fottraendoli agli fguardi degli 
Uomini con un* vita ofcura , partito ordinariamen» 
te prefcelto dai Saggi, fi (ofTe limitato ad elTec 
Maedro, ed avelTe difprezzata la gloria di una vita 
pubblica, e sfuggito il pericolo di provare i colpi 
de/}’ ingratitudine! 

G. P, 
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— /* 

ELOGIO 

DI TOMMASO, O MASO detto MASACCIOj 

. *• 

N On conofce il diffìcile delle belle Arti, 
chi non ftima i rozzi principi delle me^ 
delime. Hanno quelle una gradazione per 
cui devono paffare, giacché nulla di per- 
fetto efce dalla rnano dell’ Uomo, c tutto fi perfe- 
ziona con aggiungere Hudio, e diligenza per mi- 
gliorare i primi abbozzi, c le prime invenzioni, 
li la Storia delle Arti confifte appunto nell'olTer- 
vare i paffaggi delle Arti medefime da uno fiato 
aU’altro di bontì, e b.^llezza, e di rilevare gli 
sforzi continovati dell' ingegno umaqo, intorno ad , 
uno fieflo oggetto, c quello che di tempo in tem- 
po alcuni pochi talenti firao. dinar; hanno aggiun- 
to, o riformato. Una è la perfezione, come una è 
la Verità. Tutti gli Uomini fono andati quella 
cercando,' ma pochi hanno molto acquillato per 
giungere fino a lei. Quelli pochi fono quelli, che 
meritano la nofira ammirazione, ed i nofiri enco- 
mi, quanto coloro, ì quali fparfero per cosi dire i 
femi delle utili fcopcrte, o dopo che fi erano quali 
affatto dimenticate, le ricondulTero a nuova vita. 
Riftringendoci a parlare di pre'cntc della Pittura, 
non fi può eflcr meno ammiratori di Cimabue , e 
di Ciotto y di quello, che fi fia di Leonardo yt del 
Buonarroti y perché non fi faprebbe decidere, fc qual 
ora i ptimi non foffero fiati, i fecondi avellerò 
potuto trarre dairoblio l'Arte del Difegno, come 
profittando delle cognizioni, che già fi avevano 

potc- 
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poterono con foblime magiftero (ìfTarle nel piti alto 
grado di perfezione. Fra quelli due Stati dell’Arte 
della Pittura, nel primo dei quali rozza, ed in- 
eulta 9ppagò la moltitudine, perchè pon Capeva che 
fi poteflc far meglio, c nel frcondo fece (lupi re i 
Saggi ancora, perchè videro con forprefa il poco 
divario che palla fra la Natura, e l’Arte fua imi* 
tatricc, diverlì gradi vi furono di bellezza, nei 
quali gli Artefici di mano in mano li accoilaronp " 
verfo di lei , con allontanarli dalla Aerile ignoran- 
za dei loro primi Maeftri, o correggendo gli at- 
teggiamenti, o rimpaAando il colorito, o sforzan- 
dofi fempre di ricopiare il vero con i loro pen- 
nelli . In queAo numero fu Ato/iurm, del quale can- 
tò ^nnibal Caro (i); 

Tinfì, e la mia Tittura 4/ ver fu parti 
L' atteggiai, l’ avvivai, le diedi il moto, 

' Le diedi umetto: infegni il Buonarroto 
tutti gli altri, e d* me folo implori. 

Nacque Egli da un molto onorato Uomo Notajo 
di profcifinnc, il quale li chiamava Ser Giovanni 
di Mone, della Famìglia Guidi, detti altrimenti 
dello Scheggia ,che traeva la fua origine, ed aveva 
le fue PolTelIioni’ nel Cartello di S. Giovanni nel 
yaldarno di Copra. Il 1402. fii l’anno del fuo na- 
fcimento, che che altri abbia fcritto (z), e fino 

dal- 

(i) Raffaello Borghini nel fuo Rlpofo pag, 154. riferifce 

a uefti Verfi come un Epitaffio fatto da Annibaie, 

Vajari nella II. Parte delle Vite dei Pittori, ove 
ha compilata quella di Mafaccio, feri ve, eh’ Egli morì 
dì 26. anni nel 144^ , lo che importa che nafeeflè nel 
■ 14^7. Ma Filippo Baldinucci nelle notizie dei Proftf- 
fori del Difegno Decenn. III. della Par. I. del Secolo 

III. 
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^tl!« piierizia (i efercitò nell’ Arte dei Difegnc^ 
4'otto Mafolino da Tanicale di Faldelfa yD\fccpo\o di 
Gherardo dello Stamina ^ c di Lorenzo Chiberti , al 
quale fervi nel, rinettare, e pulire le celebri Porte 
del noftro Battiftero. Il nome del noftro Artefice 
era Tommafoy o fecondo il gufto Tofcano di ac- 
corciare, c fincopare i nomi, Ma/oy ma dalla fua 
allrazionc, e negligenza in tutto quello che all’arte 
‘fua non apparteneva, fit chiamato Mafaccio. Molti 
furono gli fiudj, che con opinata applicazione in-' 
traprefe il Giovane, e poiché nei fuoi tempi ap- 
punto la Scultura nelle mani di Donatello y 'àe\ Brif 
mellefchi , e del fuddetto Chiberti era incominciata a 
ridurfi all* antica buona maniera. Egli proairò d'i- 
mitare il gufto dei medefimi con fare le fue fi- 
gure a fimiglianza del vero. Ma per apprendere 
quello, che gli altri Artefici dei fuoi tempi fpe- 
cialmente in Roma potevano infegnargli, colà s’in- 
viò, provvedendo così ancora «alla propria falute 
con la mutazione dell’ aria, il che aveva già fatto 
portandofi prima in Tifa. In quefto foggiorno ad 
imparare non meno fi occupò, che a lavorare con 
applaufo, finché avuta la nuova del ritorno dall’c- 
filio di Coftmo dei Medici detto il Tadre della 74- 
triéy a Firenze fi riconduflc . Era Egli grande ami- 
co, e Protettore di Tontntafyi e di efii Cofitoo non 
io era, che nei fuoi tempi col proprio ingegno 
avanzalTe gli altri , e fapefte render celebre il fuo 
nome? Non poco profitto ritrafle da quelli fuoi 
quovi ftud) ii nollro Pittore , e mercé la diligenza 

di 

in. pag. 78. con documenti irrefragabili dimofrra che 
venne alla luce nell’anno 1401. da noi indicato, e che 
perciò vi(Te più di quello che il F^fariy ed altri ave- 
vano peufato . 
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di ricopiare dalla natura, e d’ imitare tutti colore^ 
che nella Tua dagione fi erano meglio avanzati 
nell’ Arte, arrivò a tanto, che per tedimonianza 
ili Giorgio Safari., ottimo conofeitore della materia» 
che aveva fra mano : Si può annoverare fra i primi 
che per la mnxsior parte levaffìno le durexxe ^ imper- 
fezioniy r difficulià dell'or te y e eh' Bili dejfe princì- 
pio alle belle attitudini y movenze y fierezze y vivacità y 
$ a un certo rilievo veramente proprio y e naturale y 
U che infino a Lui non aveva mai fatto niun Vitto- 
re y adoperando Tempre una buona unione, e mor. 
bidezza nel colorito. Di ciò è tuttavia fra le altre 
cofe un vivo monumento in Firenze la Tavola a 
tempera rapprefentante S. ^nna con Maria y ed il 
Bambino y eh’ è nella. Chiefa di S. Ambrogio (Of e 
più ancora la Cappella dei Brancacci (z) nel tar- 
mine y ove fono dipinte alcune Storie di S. Vietro 
Apodolo. Aveva in queda Cappella principiato a 
dipingere Maf olino y ma le Opere dell' Allievo fu- 
perarono a colpo d’occhio quelle del Maedro, e 
fpccialmente riufeì Edb maravigliofamente nel ri- 
trarvi diverfì Cittadini. Il predetto Giorgio d^ di* 
ilinto giudizio di queda pittura, ed in fatti molti 
valenti Uomini , che divennero nei tempi fuccellivi 
chiarii&mi in tale arte, dudiarono con fommo pro- 
nao in queda Cappella la maniera di Tommafoy 
Tom. II. B fra 

(t) Il Can. Bifeìoni nelle note al Ripofo del Borgòini fud< 
detto pag. z%i. Edizione del 17J0. in 4. non fo per 
qual motivo afTorifea non parer di Mafaceio la Tavola, 
che ora H vede in quelYo luogo. 

(a) E* quella ore di prefentc t la Devozione della Vergi- 
ne del Carmelo. Nella Storia di S. Pietro, il quale 
per p^arc il tributo, cava per' commidìone di CriAo 1 
denari dal ventre di un Pefee, nella perfona di un 
Apodolo nell’ ultimo vi fi vede fl Ritratto del mvth-o 
Pittore. 
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fra i quali tralafcìando gli altri rammentati dalla 
nedb Autore, e dal Buldinucciy ferva il nominare 
Leonardo da Finci, il divino Michelasnolo y c Raf- 
faello . E’ quella una gran lode per Lui , giacche 
la fervida immaginazione di si eccellènti Maeftri 
non fi potrebbe penfare, che avelie faputo trovar 
pal'colo in ciò, in cui non avelie ' rinvenuti quei 
germi impercettibili, per dir cosi, agli occhi voi* 
gari , della concepita , ed ideata perfezione dell’Arte 
a cui alpiravano, e non avelie feoperta la guida 
nell'intricato cammino, per il quale ravvolgevanli. 
Ma Egli non ebbe neppure tutto il tempo di'avan- 
zarfi fin dove il fuo genio poteva condurlo, poi- 
ché non fenza lofpetto, che mano invidiofa, e mal- 
vaggia avelie ardito troncare Jo (lame del viver 
fuo (i), fe ne mori impenfatamente di anni 41. 
nel 144 ^, ed il Brunellejchi di si gran perdita lì 
delle allaìllìmo, conofeendo qual difeapìto avelie 
fatta la fua Profèllione nel mancargli cotanto Ar* 
tetìce. Le lagrime degli Uomini llraordinarj furono 
in tutt’i fecoli l’Elogio più veridico, che fia flato 
formato al vero merito, perch’elfi foli vedono quel- 
lo che vagliono gii altri, e tutto il prezzo della 
virtù intimamente conofeono , nel mentre che il 
volgo, guidato dalle, paliioni , dai pregiudizi, e dall’ 
interelle, giudica , c loda fecondo che meglio gli pa- 
re. Quindi quello folo, che la morte di Tommafo 
arrecò cordoglio a Filippo y quell’ Uomo grandillimo 
ch'è noto a tutto il mondo, collituifce la maggior 
certezza della Tua fomma abilirli . Le fue ceneri fu- 
rono fepolte nella predetti Chiefa Acì.,Cartnine y ed 

i fuoi 

(i) II Vaférìy e dopo di lui il Baldinucci hanno lafciaro 
fcritto che non mancò chi dubitafle Mafaccìo eller 
morto di veleno. 
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i fuoi Beni paflarono a Giovanni Tuo fratello , ancor 
c(To Pittore (0, il quale ebbe difcendenza , che 
nel fecolo fcorl'o tuttavia fullifteva decorofamente 
in 74ri»)i , portando il cognome dei Mon^nidi (i) ■ 

G. P. 

B 1 ElO- 

(i) Il Baldlnucei 1. e. pag. 8^. attefta di aver veduto ferie* 
to il fuo nome oeU' antica Libro della Compagnia 
dei Pittori. 

(a) Il citato Baldinucci dà l’Albero^ e le prove di ciò di* 
ligentemente raccolte dai pubblici Archivi . 
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ELOGIO 


DI GIOVANNI DI PAOLO RUCELLAI. 


L a famigìh -Rkèellai Jerta dal Vtrim (i)‘ 
ùomus pollens Qpibufque virifquei 
conta fra* iuoi pregi fpicndidi , e me- 
no fogg^tti ad un’immaginaria^ funefèa opi- 
nione; quello dr aver procreato alla Patria Citta- 
dini utili» 1 quali con le proprie benefiche virtù» 
hanno ofeurata in qualche forma la memoria dì 
coloro» che furono grandi nelle armi. Fino dal Tuo 
principio in ciò fi diftinfe (a) , c percorrendo ì fuot 
falli 9 fenza taccia di adulazione polliamo aircrìre, 
che Giùvanniy di cui dobbiamo fcrivcrc, è appun- 
to lodevole, perchè delle fue fofianze fi fervi in 
vantaggio còmiine, c nella forte privata nutrì fenfi 
di magnanimità; Nacque Egli (O il dì 26. Dicem- 
bre 1403* da Vaolo di Meis. Taolo^ e da Caterina 
di Filippo T andol fili Ohm fornita di ottime qua- 

lità , e che pofpofe fe fiefTa ai figliuoli» dei quali 
in mancanza del marito mortole» mentre non ave« 

va 

(i) De ÌIL Vrh, Fior, lib. ili. 

(2) Dicefi, che il cognome di quella Famiglia derivaffe da 
che uno della medefima di Levante aveva in Firenze 
portata la maniera di tingere i Panni Uni di paonaz- 
zo, a oricello, Ved. il Sig. Manni De Inventts Fior»* 
cap. 20. , ove (i trovano citate le memorie del noflro 
C/ovnnni\ le quali accenniamo più fotto, e nelle quali 
fi dice ancora, che un Mefs. Ferro, che viffe verfo 
Puiidecimo fccolo venne in Italia dalla Brettagna con 
un Imperatore, e fu lo (lipite di ,tal Cafata. 

(j) Not. ricev. dal Sig. do, Bat, Dei Antiq. di S. M. I. , 
e CuCode dell’ Arch, Segr, di Palazzo Vecebio . 
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v« Elli più it inni 19., tenne un^ parttcolar cu^ 
ri (i). L’educazione di quei tempi porravi, che i 
giovani fi applicafTero di buon’ora alla Mercatura# 
da cui la Città noftra ritraeva la miglior forgen^ ' 
te della Tua invidiata pofenza, e fenza clie il Àilo 
fàce/Te immaginare preferibile l'ozio, e la mollezza 
al travaglio utile, perchè ad un numero A'indivi-- 
dui folamente fia confidata la direfa di una focie* 
tà, fi voleva che ancor quelli, j quali nati erano 
nelle Famiglie, più cofpicue, provvedeffero al pub- 
blico, ed al privato loro inrereffe (l)» Quindi (r/e- 
vanni di pi>chi anni entrò nel negozio di Mefs- 
Valla di 7^of eri ài Valla Stroztiy l^rlettcr zuin^ per. 
ricchezza, e per fenno uno dei primi Cittadini 
non folo di. Firentf ^ ma di tutta VUalia (3)9 o 

B 3 pon • 

(1) In 40. mefi, che (lette a marito ebbe tre dgltuoli, ol* 
tre al nodro Giovanni, 

• (a) Nella difputa nata negli anni pafTati fra P Ab. 

ed il Cav. d* Are fopra la Uobiltà Commerciante, non 
(Vato meflb in dubbio^ che il Commercio convenga alle, 
Repubbliche, onde per ciò. non dovremo' e(Ter derid, 
fe a quello i noUri Antenati (i applicarono fenza pen^' 

' fare, che la chiarezza del loro (angue refraffe intort* 
bidara. 

O) I nofrri Storici parlano affai di coflui, e Vefpaflano àx 
Fiiiptfg ne fcrìlTe la Vita, ch’^ MS. nella Libreria 
Magi iatf echi ana cl. xxv. cod. ^5. in 4. Aggiungerò, che^ 
nelle Memorie del Ruceilai fi trova un novero delle 
file ricchezze, e, fi dice, che folamente nel Monte Cò- 
mune aveva fiorini 200. mila i quali rendevano allora 
15. per cento, che le fue poffefTìoni montavano a 80. 
mila fior, oltre i denari contanti , i cafamenti , le mal- 
fari zie , gli argenti, le gioie, i libri ec. e che da’fuoi v 
Beni (labili ritraeva piti di 15. mila fiorini, e di foia 
grano raccoglieva òoo. .moggia l’anno. Dal' 142^. al 
14^^. poi pagò di gravezze ordinarie fiorini 160. mila 
onde per queÓo, c per la disgrazia fofferta l’anno di- 
poi 14^4. feemò affai una tal# opulenza, (^cc.ome'av^ 
verte lo (leffo Giovanni, 
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tton le fue dolci maniere fi acquilo in modo par- 
ticolare r aflètto di qucft’ Uomo, che l’indole del 
Giovanetto conobbe, e le ottime doti dell’ animo 
di Lui difcoperfe a fegno di giudicarlo meritevole 
di divenir Tuo Genero. Di quello fuo penfiere lo 
jnefTe a parte nel folo momento, nel quale facen- 
dogli venire innanzi lacopa Aia figliuola, volle che 
prima conclufo, che architettato foffe un tal ma- 
trimonio, al quale poteva immaginarfì , che non 
fapeffe afpirare, non avendo Cw. più di circa 25. 
anni . Applaudirono i Tuoi a tal parentado, ed i 
meno intereffati fi rallegrarono con eflo , giudican- 
do, che fi foffe congiunto. con il più felice Uomo, 
che dar fi potefTe nel mondo, ficcome con Lui fi 
♦fprefle Leonardo pretino . Un fimile appoggio fom- 
miniflrò al Rucellai i mezzi dì a v vantaggiarli con 
la Mercatura , c. nel rovefeio di fortuna di TalU 
non fi fiaccò dalla compagnia degli ma 

feguitando con elli il Commercio, accrebbe per 
quefia via notabilmente le fue ricchezze. Il credito 
di Tallay e le divifioni Ciltadinefche tirarono ad- 
dofTcT a qucft’ Uomo la pcrfccuzione dei fautori 
della Cafa dei M.'dici, e perciò nel Novembre 1454. 
fu confinato a Tadova CO, vedendofi con moltifficni 
altri efclufo da quella Patria, che voleva libera per 
riaprirla a Cofìmo , a cui fi profondeva il nome di 
Tadre della medefima (2). Al Rucellai , in. tal con- 
giuntura fu ottima cofa l’cfTcre Uomo amante delle 
private virtù, perchè temendo di paflfar per fofpet- 

to 

(») Quivi mori d’ anni po. nel 1462. dopo aver pafTato 
tutto' il temp), che. fopr^^vvifTc alla Aia difgrazia uni- 
camente occupato negli Audi. Egli A merita un Elogio 
difiinto . 

(1) Ved. V Ammirato I. ix. in fine Nicco/b Maehittvello lib* 
' XV. la Aae Michelm Bruto lib. 1. «c. 
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to al fuJdetto Cofimoy per 20. anni dovette xnodc» 
ftamente regoUrfi in modo, che nulla gli fi potef* 
fc opporre, e clie in nulla potefle attaccarli la fua 
condotta. Un così prudente contegno, che lo difim* 
pegnava dalle pubbliche faccende, non gli feemava 
il credito, ma anzi gli lafciava tutto il, luogo di 
penfar folo alle cofe domeftiche, e gli meritava 1 
riguardi di quello, eh* Egli temeva. Coflrno infat- 
ti, o convinto delle virtù di Giovanniy o dubita n* 
do, che una volta potefle nuocergli, giacché gli Uo- 
mini , che tentano la loro fortuna , fono fempre 
molto timidi nel loro intèrno, pensò a farfelo ami- 
co, e per intereflarlo ancora odia forte della fua 
Famiglia ftrinfe il Matrimonio T^anninaCai ni- 
potf, c figliuola di Vitro con Btrtutrdo uo e 
condogenito . Quello è quel Bernardo non folo gran 
Cittadino, e potente,, ma Letterato, e Storico di 
vaglia, di cui farà luogo a parUre m altro El^ 
gio. Non era Egli ufeito dalla fanciullena, quan- 
do nel I4«i. fu ftabilito tale accafamento con dote 

di fior. 1-00. ficchè convenne alla Spofa 1 appettar 
fino a dì 8. Giugno dell’anno per euer con- 

dotta alla Cafa del Marito. Tal circoftanza prò- 
va, che vi era un intereflc particolare per concb<u* 
dere quedo parentado, e che ai Med^i non era 
indifferente il collegarfi con i KMcellai . Le nozze 
fiirono celebrate con una magnificenza^ ftraor tna 
ria, e co^ì fuoerbo fii l’apparato, ebe in elio man* 
giarono da 500.. perfone, tutte difpofte in un pal- 
co a triangolo .alto da terra un braccio, il ouaU 
teneva ntrta l| piazzuola, la loggia , e la ftrada 
avanti iLPalazfo RveeWa/,' parato di arazzi, e .co- 
perto con panni turchini rovefei ornati di ghirlan- 
de, e feftoni di verzura. A,nche al figliuolo mag- 
giore per nome Vandolfo trovò Giovanni un parritó 
* B 4 
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ftifai buono, 'con accafarlo in eià i\ :nni 17. a f»- 
mina di Buanaccorjo del Cav. Luca Titti., celebre 
per il Palazzo da lui fatto fabbricare, e che pafsò 
poi ad cflere alloggio Sovrano, ed uomo amore* 
vole, e popolare quanto altri mai lode (i). Oltre 
quefti due mafchi ebbe il noflro Giovanni cinque 
femmine, che tutte collocò nelle primarie Calate, 
e fra quelli una al famofo Sen. Tìtr fattori ^ per 
nome Caterina. Fra le mondane felicità è fino nelle 
facrc carte annoverata quella di vedere più gene- 
razioni. Qliefta pure toccò a Giovanni, mentre ol- 
tre a trovarfi con una famiglia così numerofa, e 
così bene indirizzata, negli ultimi anni del viver 
iuo ebbe il contato di fare Spofo Cofmo nato del 
fudòetto Bernardo, per lettere , e per qualità ancor 
tifo molto chiaro, ma morto affai, giovane, con 
Giovanna di Gabbriello di .Antonio Malefpina March, 
di Fouiinuovo, con dote di for. .fooo. non avendo 
Ella che anni cinque. Dopo dfere entrato Giovanni 
nel partito dei Medici ottenne l'onore di Confalo^ 
niere nel 1475 , lìccome narra l’,/d»»»»/r4/o (x), fog- 
giungendo eh’ era Uomo in 'quel tempo e per le 
riccbexxe, e per lo parentado dò Medici molto /lima- 
to. Quello però che maggiormente lo diftinfe, fu- 
rono le magnifiche Fabbriche, nelle quali fece ri- 
fplendere la generofa munificenza dell’ animo Aio, 

ed 

<x) Da Lui derivano le dre Fainiplie Rucellai fuperfliti . 
Dopo avere avuto quattro -femmine, ed un malcbio per 
nome Paolo, effendo reftato vedovo di anni 28., ed 
emendo molto dedito alla pietà, velli da vecchio l’a- 
bito Domenicano col nome di Fra Santi nel 149^. per 
le mani del Savonarola , e moti a di di Mapgio 
1497 - Di Lui parlano le Croniche del Convento dì S. 
Marco con lode. 

,(a)rLib. XXIII. Nel 1462. Ciò. (ii Ufiziale delibi Ztcca pet 
ì'jtrte del Camiio . ^ 
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impìej^ò in eofc utili, ed in abbclIit^nW dell* 
<U* Patria quelle ricchezze, che aveva faputo rac- 
cogliere. ErefTe E^Ii nella (irada detta la yignti due 
belli edifizj col difcgno di Leon Bitifln cioè 

la Loggia di pietra forte di ordine Corintio, ed il 
Palazzo di rincontro di ordine Tofcano pure di 
pietra forte « nei quali comparifee acconcia difpof*. 
zinne, e vaga moOra, e fuori della Cittì una Ville 
t S. Tiero a Quaracchi fu la man delira delta via 
che conduce a Tiflo)ay la quale oggi è palTata in 
un ramo della Cafa Titti. Oltre a ciò dal mede- 
fimo Architetto a proprie fpefe fece veftire di mar- 
mi neri, e bianchi, ed ornare con mezze colonne 
compolìte la facciata della Chiefa di S. Maria 
Velia yTttX fregio della quale per quello fi legger 
lOANNES omCELLARlVS PAVLI FILIVS AN. 
SAL.’ MCCCCLXX. (i) dopo che nella Chiefa di 
S. Tancraxio del Monaci yalombro/ani nella Cappella 
di Tua Famiglia aveva collocato un facro edifizio^ 
rapprefentante il Santo Sepolcro di Cri/lo nelle fu», 
giulle mìfnre. Vel fregio fi leggono le feguenti pa- 
role: YHESVM QVERITIS NA2ARENVM CRV- 
CIFIXVM. SVRREXIT NON EST HIC. hCC% 
LOeVS VBl POSVERVNT EVMi e fulla porti- 
cina, che mette dentro dalla parte di Ponente: 
IOH\NNES RVCELLARTVS PAVLI FIL. VT 
INDE SALVTEVl SVSM PREGAR ET VR,VNDE 
OMNIVM CVM CHRISTO FACTA EST RE- 
SVRECTIO, 5ACELLVM HOC AD INSTAR 
IH- ROSOL. SEPOLCRI FACIENDVM CVRA- 
VlT MCCCCLXVII, (i) Simili memorie gloriofa 

al 

(i) I fuol Antenati avevano fondate due Cappelle in qua- 
rta Cbiefa, e vi avevano fatto fare il belliljioo PuU 
pito di marmo , rutto rtoriafo a bartì rilievi . 

(*) Di querta Cappclia fi parla dal P. Rifi» nel T, IlL 
delle Notizie delle Cbiefe Fior. gag. 514. 
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si noftrd Ciovannif infegnano come fì fervivano i 
noftri antichi delle loro facoltà^ nel mentre, che 
nelle private Famiglie regnava la parlìmonia, e la 
temperanza, e di qual Torta folTe il loro lufTo,di 
cui non reftava, come del moderno, nelle fole car- 
te la memoria. Non Ai poi il ndftro Rucellai Uo- 
mo affatto privo di lettere, poiché oltre ad aver 
faputo indirizzare i Tuoi verfo di queffe, ficcome 
rilevali dal vedere nella Tua difcendenza un raro 
compleffb di Soggetti chiari nelle medelime fi ) , 
fcriffe ancora nell’ anno 1457. mentre fi era riti- 
rato nel Camello di S. GtmignUno per fuggire la 
.peflìienza, che allora era in Firenze , un libro al 
quale dette il titolo di Zibaldone Quadra^efimale ^ 
per avere in eflb trattato di più cofe, c fpeciaU' 
mente di cid , che riguarda la Tua Cafata per am- 
maefirameM» dei Tuoi Figliuoli . Una parte di quell’ 
Opera ftimo, che fa la deferizione di una Arana 
aempeftt feguita nel, mefe di Agofto dell’anno an- 
tecedente, rammentata dair^mr»/>4ro (a). Egli fi- 
nalmente mori l’anno 1481. fui finire del Mag- 
gi<) C.O> lafciando un raro efempio nella fioria dei 
Privati . 

C. P. 

ELO- 

(a) Oltre il fuddetro Btr^nardo^ e Monf. Gio. iuo lìs;liuolo, 
vi l Palla altro figliuolo del primo, che fu Senatore , erre 
Co/tmìf l’uno fratello di Palla, l’altro figliuolo, e 
l’ultimo Nipote, i quali tutti coltivarono gli fìudj , 
ficconié fi puf) vedere nel Giornale dei Letterati d' Ita~ 
Ha T. XXXIII, P. I. Art. VI., non ci «(Tendo oer- 
me(To di mentovare rutti gli altri Soggetti, che fiori- 
rono in quella Famìglia. 1 

(») Lib. XXIII. pag. 84. 

Ìj) Cosi trovo nella Vita MS. del detto Bernardo. 
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ELOGIO 

D’ENEA SILVIO PICCOLOMINI pei PIO II. 

E 'T^ea Silvie y&'vm altro Silvio Ticcolominiy t 
della Pattfona FoflQWfrn, nacque ìnCor/tgna~ 
noy trenta miglia dinante da Siena ai 19. 
di Ottóbre 1405. Quando Egli mutò il Aio 
nome per la dignità del PontiAcato in quello di 
TPio II- > anche il luogo delia Aia nafcita lo cangiò 
in quello di TienXay e ne ricevè inlìcme titolo di 
Città , € Vefcovado (i). Fece i Aioi primi fiud| in 
Corfignanoy dove il Padre con tutta la Aia nume* 
rofa Famiglia erafi ridotto per fuggir gli odi <•“ 
vili di Siena Aia Patria, e dove (fecondo che ne 
dice il Platina (a) ) Enea menò vita così dura, che 
gli bifognò, per vivere, accortiodarfi a tutte le or- 
dinarie faccende della Villa. Portatoli a Siena nell’ età 
di anni 18. Audio la Rettorica, e la Giurifpruden- 
%i (i)i ma più d’ ogni altra cófa coltivò le lettere, 
verfo le quali mantenne fempre una poflente incli^ 
razione. Si può adunque dire eh’ Egli avefle due 
grandi oftaColi per correre una gloriola camera. La 
povertà della Cafa, quantunque ricca di nobiltà,* 

l’ii> 

' \ 

(i) Oib fuccefle l’ anno 1461» come fi ricava dai fuoiCom, 
mentarj lìb. 8. Fabbricò pure in PitHra un Palarlo che 
era, ed b uno dei pib belli edifiz) di quei tempi iti 
Italia. '■ . .. 

(») Vite dei Pontefici . 

(j) Il Z«ie nella Vit.a di Fraactfeo tìlelfo Dìff'. t'vff. Tom, I. , 
pag. 280. vuole Piccoìomini fofl’e per due anni In 

Firenze difreoolo di queOo gran lerrerato, al quale cer» * 
. tacnente diede ietnptu legni di (li ma . 
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r inclitiakÌAiìe f>er la geniale letterltara. Ma pidT 
ili que^i prevalfero il fuo talento» la vivacità del 
fuo fpirito , fattività ) ed il coraggio nella con* 
dotta dei grandi affari. L’anno 14$ i. era in Siena 
Domenico Capranica f il quale volendo andare al Cón> 
cilio di Baftlea già convocato, per qtlerelàrfi contro 
Mngeniù IV. che gfimpugnava il Cappello Cardina* 
lizio concefToli da Martino V., fcelfe opportuna* 
'mente per fuo Segretario il Titcolominij il quale 
. per quella via fece, lì, può dire, il primo palfo alla 
fortuna, avanzandoli dopo di queuo con dei più 
grandi quafì ogni giorno. Succelfivamente fervi nell* 
meflb impiego T^icodemo Scaligero yVekoso à\ Fri- 
^ngay il Vefcovo di Jipvara, e il Cardinale “>(/<:* 
€olb ^bergatif che lo mandò Oratore nella Scoxia^ 
Tornato da quello viaggio fu onorato nel Conci- 
lio di Bafilea delle cariche di Riferendario, d'Ab. 
breviatore, di Cancelliere, e d’ Agente generale» 
DairiflelTo Concilio fu fpedito piò volte Legato a 
Strasburgo y a Trento^ a Coflanxay a Francfort, e nella 
Savoia. Fu promolTo alla prepolitura della Chiela 
Collegiata di S. Loremeo in Milano , poi ad un Ca- 
nonicato nella Chiefa di Trento y finalmente a due 
pingui Parrocchie l’una dopo l'altra. Creato Pon- 
tefice dai Padri del Concilio di Bafilea .Amedeo Duca 
di Savoia l’anno 14^9. lo d^flinò fuo Segretario, 
bneh^ poi non fu chiamato l’anno 1441. ad efer- 
citare l’ifteflb Miniftero prefTo all’Imperatore fe- 
àerigo III. (che alcuni chiamano IV.), il quale lo 
decorò della Corona Poetica, e lo impiegò in di- 
verfe ambafeiate 0 Roma y ^ Milano y a Trapali y nella 
Boemia e altrove. Da T^iccola V. per t^nemerenza 
di avere aòìflito al Conclave della fua creazione, ^ 
fu creato Vefcovo di Trieflcy cui poco dopo lafciò 
per quello di Siena, il quale poi crefle in Sede Ar* 

civc- 
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«cìvefcovile l’aono primo del Tuo Pontificato. L^l« 
Aeffo Papa fi fervi di Lui in qualità di Nunaio 
nell’^«)?n4, BeirDwfjbmd, nella Moravia^ nell* 
Boema t c nella Slefia, dove operò femprc con gran* * 
de (Hìcacia. £ farebbe ferie riufcito il progetto da 
Lui portato con tanta forza nelle Diete di Batitbo- 
ta e di Franeforty di formare una lega contro i Tur> 
chi, fe la morte del Papa non l’avefTe fatto cade- 
re. SuccclTo CalUflo HI. trattenne in Roma il Vf« 
feovo di Siena ^ che voleva ritornarfene in ulema* 
gnay e lo creò Cardinale l'anno 145Ò. Finalmente 
mancato quello Pontefice il di ao. dì Agollo 14)8. 
fu £gli prefcelto a luccedere nella Sede Romana. 

Fin qui delle Aie gloriofe azioni, per le quali lam- 
peggia tra i Soggetti più grandi dei fuoi tempi nel- 
la Storia della Chiefa: ci reAa ora a conlìderare il , 
fuo Governo fui Trono, e i fuoi ferini: noi ab- 
biamo veduto r Uomo , veggiamo adelTo if Pon- 
ufice, e l’Autore. Il tarmine delle Crociate d’O- 
rientc, che durarono per due (ecoli intieri, lì Aa- 
bilifce comunemente alla morte di S. Luisi Re di 
Francia. Non però terminarono nell’iAeflb tempo 
le fpcranze tutte di riacqulAare la Terra Santa y 
Continuarono affai tempo dopo i Concili ad ordi- 
nare ai fedeli il palTaggio generale a Cerufatemy zi 
quale i Regi, e gli altri Signori fi obbligaron con 
voto, e i Papi con paterni inviti, e ricompenfe di 
Religione io follecitarono . Intanto il Airore dell’ ar- 
mi di unturath IL, e le Vittorie di Maometto fuo 
Figlio più che altra volta fpa ventavano il Criftia- 
neiimoi per quello con maggiore impegno folto t 
PontiAcati di T^iecola V. e di Calltflo IH. A fecero 
nuovi tentativi per indurre le Sovranità a collegarfi 
infieme contro dei Turchi. £gli è. facile il penfarc, 
che ficcome il Ticcohmini era Hate zelantilfimo pro^ 

^ t mo* 
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mbtore di qucfta Lega fotte i già nominati Ponte- 
fici, lo divenne affai più quando Egli aflunfe il 
lùpremo Governo della Cbiefa. A quefV effetto con- 
vocò a Mantova una Dieta, dove invitò tutti i 
Principi Criftiani per deliberare circa i mezzi d’ina- 
pedire i progreflì degli Ottomanni , i quali dopo la 
conquifta di Cofiantinopoli divenivano infoienti ogni 
giorno più. Il Papa vi andò in perfona Tanno 
1459., ed impiegò lutto il fuo zelo in proporre 
degli ottimi regolamenti, che farebbero {lati effi- 
caci, fc l’Europa foflc (lata capace di riceverli, ar- 
dendo tutta in quel tempo di guerre inieftine. Paf. 
fato non molto tempo, quantunque Egli fofle in- 
debolito dai continui incomodi della fua mancante 
falute, determinò finalmente di prender tutta fopra 
di fé queil'imprcfa con quei pochi aiuti, che gli 
venivano offerti dalle Potenze più intcreCfate nella 
mcdefima. Perciò Egli fi portò ad ,^nc()na per indi 
pafTare coll’ armata Crifliana in Oriente ima forpre- 
fo da una gagliarda febbre merlai 16, Agoflo 1464. 
colla gloria di avere condotta fino al punto piò 
bello un’imprefa malagevole, e dubbia. Un’altra 
celebre azione fi conta nell’ anno quinto del fuo 
Pontificato, ed è la ritrattazione in una Bolla alT 
Unìvcrfità di ,rc/oB/« (1) di quanto Egli aveva fo- 
fienoto negli Atti di Baftlea circa T autorità del 
Concilio fopra del Papa (2). Tfoi imitiamo ^ die* 
egli , T wpio di Agoftino Santo, che avendo lafcia- 
t9 correre qttalche fentimento erreneo nelle fue Opere, 

ne 

(1) Si trova quefia Bolfa in qualche Edizione tra le fue 
Opere, c nella Collezione dei Concili del P. Laitè 
Tom. XIII. pag» 1407. 

(a) Si accenna qui l*Opcra Geflit Cimcilij Bafìliinfìs Com^ 
mentati orum libri duo^ e l’altro Trattato che forma il 
terzo libro De Coronatione Feiicis y. Pont. Max. , che. 
firn di fciivcre io Bafitea al ij. Agoflo 1449. 
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ìic fece la ritrattazione. Tipi 'pure facciamo la mede^ 
finta cfl/i, confiffiantg ingenuamente i noflri sb^licol 
timore che quel che abbiamo fcrittOy cjfendo giovane ^ 
non fia occafione di qualche errore che pcffa in feguito 
portar pregiudixio alla Santa Sede^^ I Teologi ol- 
tramontani (i) hanno a quello Pontchee* rinfacciato 
che la fola Aia dignità era Hata quella > che lo 
ateva fatto cangiare di fentimento. Ma dopo che 
il celebre Lodovico Muratori ha pubblicata TOtitio* 
ne recitata in Vienna dal medefimo Viccohntini\i\ 
a favore dell' autorità Pontificia contro gli 
ci Tanno 1452., vale a dire quattTanni ^rima che 
foflc Cardinale, il rimprovero non ha piu luogo, 
e fì deve credere che l’opinione contraria fu da 
Lui foAenuta folamente negli anni giovanili, per 
fpirito di partito da altri in Lui coltivato contro 
Eugenio IV. In effa non fola tgli dimoAra quale 
folle in quel tempo d* allora la Tua Sentenza circa 
le appellazioni dal Papa al Concilio generale, ma 
ancor infegna la retta maniera d*interpetrare i De- 
creti dei Conciij di Cojìanxay e di Baftlca (dei quali 
non molto reputava l’autorità ), c vuole che in elli 
il parli di un Pontefice caduto nelTErefia, o del 
quale (ia dubbia la legittimità dell’ elezione (5). Fu 

Hgli 

(1) Natale Aleffandro^ Ma'tmburg^ Dapin^SUidan^ ed altri; 
Quod ^neas ptobavh Pius damnavit, 

(2) Muratori Anecd; Larìn Tom. 11 . pag. iii.Oratìo AjietE; 
Sylvii Piccolominei Ep, Senenfisy qui poflea Pontificatum 
Maximum adeptuSy Pius li. appellai us éfì y habita Vien* 
nx prò auSioritate Romani Pontificis contra Auftriacos 
Ann. Dom, 1452. 

(g) Ecco It parole iAeffe dell* Orazione foprallegata : Ancepr 
quaftioy Cr in utramque partem a prudentibus viris ar^ 
bitratum ejì • Uteumque jit conjìat unà folum cafu certum , 
Ó* indubitatum Papa/n fnbeffe Concilio . Nam fi q*^ii i^ 
Apojlolatu fedoni in fare firn labitur^moM Papatn excidit^ 
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Egli elegante Poeta, eloquente Oratore, ci Iftor/- 
co éiiigente. Dedicò fingolarmcnte alle Mufe la l'ua 
gioventù, componendo molti verfi (opra Soggetti 
var;, c di diverfe maniere, dei quali però la mag- 
gior parte perirono in Bafilca^ Pano dtlU piti ler- 
vida età fu ancora la piacevole NqvelU degli amo- 
ri di Eurialot e di Luctexia latinamente defcritta* 
Il quale fj fuppone la vera Iftoria dell' amorofa paf- 
lìone concepita da Qafpcn ScHick Cancelliere dell* 
Icnpcrador federilo per una belliÙlma Dama Senefe 
nel tempo, clìe Celare fi trattenne i« quella raede- 
fima Città ( i) . Negli anni funi più maturi invitato 
dalla grandezza delle cofe che dovette «cattare in 
tante gravilfime Legazioni, fi diede all elercizio 
dcll'^oquenza, onde giunfe a comporre circa a 
trentadue Orazioni, delle quali quantunque non- lì» 
rimafta che la minox parte (x) , quelle fole ' però 

fon 

mìnorqiie redditur Chrifl!/u » . Nrr f*’" 

ctmhu tflt fi fchijntatictu efl , aut eodtm morb% labwat , 
4M t» PapMtt ejì dubius , Qmus «utem & ìadubiiatM 
fontiftKy ut CtMjÌMMtunfe Pteretttm innuit, nuH^Mam dc- 
ftrti Candito patefi^ nifi univerfaUnt Ecclefiaf» fettnd^ 
iixnvtrh. E quanto all’ autorità dei già detti Conci!), 
Idggiuage : aio**»»' dtbemux , ^tus diebiu naftrtft 

ettam in minaribmt csUjhy O" ad Confiantienfiy ^ ^ 
Bafifienfe CoHclliutn vidimns appellati, Nam fuit 

etttta oraintiny intenìptfiiw y temere y tumuli aatie y ntqne 
jut pariunt , nefua %tm eonfuetudinit ufferant . Inier Ept- 
■ , jeapaty cetenfifuo Patret canfenptes vidìmut in Bafilem 
fo^vs, O ftaMariotf Orbit negutia fudicantes: Quis ho- 
rum di£la vel faBa fitdicaverit lagis habert niiganmì^ 

(i). Quali’ opulcolo ^ condannato' da Lui viimmente i»ell’& 
pili. \^%.y e fi trova tra le altr? Opere dell’Autore, 
e tradotto da Aleffandra Bratci Segretario della Repub- 
blica Fiorentina in Vener.ia l’anno 1526. 

X^Apafielt Zen» Differtazieni Vociane Tom. I. pag. 512. 
liporta i titoli di parecchie, c dà infiemc il Catalogo 
dell’ altre Opere a Enea Silvio y dalle ,qi'.aJi qui fi no- 
% mluano folamaatc le priacipaH , 
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fon badanti a farci cunofccre quanto. Egli fbfle va. 
lente dicitore, e quanto lì ado(>rafre per la concor- 
dia dei Principi Crillianì , e per la difefa della R.e- 
ligione. Non oflante che il fuo Pontificato fofTe 
affai breve, c pieno d’importantiiCmi affari, trovò 
tempo di feri vere la Tua Defcrixione del Mondo (i)» 
e \’ Ijtoria Europea dei funi tempi. Dopo di aver 
data un’idea generale di tutta la Terra, e delle Tue 
parti da Oriente in Occidente, occupa gran parte 
deirOpera nella deferizione dell* Affa minore, ed il 
rtftante in quella d’ Europa , fpargendo per ogni 
dove una profonda erudizione, e delle cole dei Tuoi- 
tempi dimodrandofì fedelillimo relatore. La Storia 
della Boemia t febbenc fu da Luì abbozzata ai Ba- 
gni di Fiterbo , dove per cagion di falute fi tratte- 
neva, alla morte di Calltfto III. dovette però effer 
compita, c peifezionata nel fuo Pontificato. Inco- 
mincia quella dall' origine della nazione Boema fino 
ai tempi del Re Giorgio Togebrac y cioè fino ai tem- 
pi ffelù dell’autore, il quale fcriire quello che Egli 
fteffo aveva veduto, c ciò che avea raccolto fu’ luo- 
ghi mcdcfimi dalla più fedel tradizione. Con que- 
lli ferirti venne in certa maniera a formare nel 
tempo medefimo la Storia dei fuoì viaggi i ma egli 
(ledo fi avvide, che anco il Viaggiatore meritava 
per la grandezza delie cofe, che gli paffarono per 
mano, di effer tramandato alla pofteritì. Quella è 
la materia dei Tuoi Commentar) in dodici libri, i 
quali erroneamente furono attribuiti a Giovanni Co* 
bellino Terfona fuo Segretario, e pubblicati in no- 
ma l’anno IJ84. da Monfignor Francefeo Viccolomi- 
ni Arcivefeovo di Slena^. M. L, 

Tomi IL C r.L'^- 

(i) Cofmographr.t y v*l de Mundo Unìverf» Hijloriarum Lil». 
I. Si Europ/ty in qua fui temporis varlas hifloriat compie^ 
8i:ur Lib. 1. ss Fra 1’ altre Opere di Enea S’iivtn Ba- 
filea IJ51. 


E L O G IO 

DI BENEDETTO ACCOLTI. 


ftcrhà, che ha ^ 

fata > e 3‘i ^rexxo ^ c ip^jpi-e la diftiniionfc «1^1 
fijll r-inciptò fiibieo a ' ,i,r„ Elogio 

Papere. ' aifegno ai pa-'a'» -i‘ 

di Fraticefioy c ora nour & ^ ,41 5., e da al- 

Bfwedffto. Venne f • «er diftinpuc'o 

cuni è fiato chiamato fi fiefio 

,n altro della • fiefia d. C/.- 

fuo Nome, che l' celebre per la fii* 

„e»re VII. , e Caramale Cai^affa, «Ub ^^P . 

dottrina, e per le 1 jj nofiro Benedetto 

morì in Firtnxe nel 1549- poi 

anefe allo Ituaio adle lettere umane, P P 


• 1 T* TV rie' Tuoi P* 5 * ^ 

(0 Ved. U Sig. M^n, nel T. nel detto 

^ ’ l’Elogio da noi cotnpollo 1699.* con 1 » 

mone di lare/*, di P'tte di * ^ Caidinale di 
(xì Di Inii ‘^l’® comunement Sig. 

5«,e.»a, 4 d^ eonM,«fi m op.ia 

Mannt \. c. ed 1 Cp. p pa„. 62. := 6<- 
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a quello (klle Leggi, prima in F/rrn%f, quindi in 
Bologna y ove ottenne la laurea Dottorale. Egli (1 
applicò a quella icienza infegnandola (i), e parrò* 
cinò le Caufe ancora nel Foro. Tutto quello gli 
fece forfè meritare la Cittadinanza Fiorentina, che, 
il primo fu, che nella 'Aia Cafata ottenere (z). 
In fatti Egli non fu meno dotto del fratello Fran- 
c Jco. Ma trovandoli poco adattato alle fatiche, ed 
alle cavillazioni , di cui è piena affai fpciro la pra- 
tica legale, tutto (ì rivolle alle applicazioni piò 
geniali, e. più amene delle belle lettere, e della 
Storia. Allora fu forfè, che compofe i IV. libri 
De Bello a Cnfiianis cantra Barbaros gì fio prò ChrU 
fti Sepulero y & Judaea recuperandis y ed il Dialogo 
De praflantia l'irorum fui ,Aevi s E’ molto celebre la 
mentovata Storia che l’autore confacrò a Vietro dei 
Medici y e pochi altri libri di quel tempo fono così 
famofi. Comparve la prima volta in luce in Fene- 
t.ia l’anno 1532. in 4. con le Aampe di Bernardi- 
no de Fitali, per opera di Francefeo Cherigati Vi- 
centino, Vtfeovo di Teramo in ^bruxxoy dal qua- 
le fu dedicato al Aiddetto Cardinale Benedetto. Di 
poi fu riftampata molte volte in Italiay \n Francia y 
ed in Germania , ma fra quefte llimafi affai l’Edi- 
zione procurata da Enrico Hofsnidery Senatore dì 
Croningay in queftajCittà l’anno 1731. in 8. con le 
Annotazioni di Torrimafo Demflero (3), con la Vita 

C z dell’ 

(1) Era in pubblico ProfefTore nel 14^». come s’im- 

para dal Catalogo, che dei Lettori di detto tempo del 
noflro Studio ce ne ha dato il Sig. Can. Bandim nel 
fuo dotto .Specimen litterat. Fior. Tom. I. pag. j8o. 

(2) T. Ab. Ughetli Italia Sacra Tom. I. col. J40. 

(3) Erano quefte comparfe prima nella (lampa fatta in Fi. 
reme nel 1623. in 4. , e che Lionardo e Piero fratelli 
Accolti dedicarono a Crisma di Lortaa Gran-Duchefta 
dt Tof carta. 
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òéWliccolii fatta dallo {biffo Demfiero, e con 1 libri, 
iCapijcd 1 luoghi degli autori dal medefimo 
citati’.iElla meritava per altro di cfler più corretta. 
Quello' che poi è più fmgolare in quello libro fi 
è, che non folo fu trafportato in lingua Volgare 
da Francejco Baldelli , c da Gio. Bernardo Cualando (i), 
ed in . Fran/efc, ma ancora in -lingua Greca da 
filone Ducas (z). E’ vero che da alcuno è fiata nota- 
ta quella Storia in un certo modo di poca accura- 
tezza , e fedeltà (5), ma è Vero pure che per l’al- 
tra parte 'da molti c fiata ’ a larga mano lodata, 
che fu comporta quando mancavano molti lunrii , è 
molti aiuti per fcrivere con Heurezza, e criterio in 
tal genere, e che- per tal motivo fra la fcarfità di 
coloro, i quali- nel XV. fecolo fi accinlero ad iin- 
prefe così pericolofe (4), quella che ci ha lafciata 
{’ Accolti f è degna della noftra ftima , tanto più fc 
fi,confiderano ledifficoltà che dovette incontrare, fcc-, 
giicndo un argomento, per -cui lenza molte ricerche, 
e diligenze ,' non gli erano, per così dire,fotto la 
mano preparati i materiali. Servì quefta Storia all’ 

(0 La Traduzione di Codui non crediamo edere data data 
al Pubblico, e la foia Dedicatoria a Vincenzio Rtcco- 
bJdi Arciprete di Volterra , e Sepretario del G. D. Co- 
fimo l. e data inferita dal dottidìmo Sig. Lami nel 
Catalogo dei MSS. Riccardiani. ^ . . 1 

(2) Ambedue quede verdoni furono damp. in Pangt nel 

IÓ20. in 8. - ' - o nj- 

(■•) Michel Bruto de lajtauratione Italtae pag. ioao. taiz. 

di Berlino 1698. in 8. r n- • 

(4) Poche, Irtorie fcrlrte in "O" fieno Diarj, 

Croniche , o produzioni infermi , e folamente rifpetta- 
bili per la loro età abbi.amo avanti ,* o dei tenjpi di 
'' Benedetto, in paragone di quelle che d ebbero dipoi, 
c nella Pref.i'/. a Pietro dei Medici, Egli appunto fi 
lamenta deli’ ofcurità in cui era involta quella che preiN 
de va fra mano. 
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incomparabile Torquato Tajfoy come di tema, e di 
tcfto per il Aio Poema, e ciò è pure . un -prepo 
per effa, eflendo ftata madre, e . produttrice, di sì 
bella cofa. Nè piccola . è. la ftima.ancorarcbc.de- 
vefi a Benedetto per aver comporto il citato Di#l0'* 
go, ove fi propofe di moftrare con nobile,' e g<-*i 
nerofo difegoo, ebe s’inganna vano colorò , i quali 
fi davano a penfare Peteres Majares w^ros^ quorum 
adto celebre nomen efl, difciplina rei militar is.^. prur 

dentia in Rebus pubblicis privatifque .ingenio, 
& doQrina liberalium artium , atque etiam moribus , 
^ integri tate vita huiu/ee, & proximarum 'Otatum 
bominibus Unge fuiffe fuperiores , per fervirmi delle 
fiuc ftertie parole , con le quali cfprelTe il fuo pro- 
ponimento. Attaccato alla Cafa dei Medici, a Co/t- 
"Padre della Patria , e del fuddetto Piero, lo de.» 
dicò CO, ed il noftro Antonio Magliabechi fu quello, 
che comunicatane una copia al P. Ab. Bacchini 
curò che veniOe in luce, come accadde l’anno 1689, 
in Parma in 12. (2). L’eleganza con cui fono fcrit- 
le quefte due produzioni , fanno ragione alla Rcp. 
noftra , * fe dopo la morte del Peggio, niun’ altro 
pensò che meglio rimpiazzar poteffe l’ impiego di 
iuo Segretario di Benedetto,, avendo AtmpVc avuto 
premura di collocare io quefto Soggètti , che con 
dignità potcOero loftencrlo ,e che con decoro , e con 
dottrina le rifoluzioni fue, e il carttggiq'diftendcr 
fapeflero, anche per far comparire, che ' iin uno 
Staro, ove le lettere erano sì ben protette, ptfrli 
•ffiri parimente erano apprezzate, c adoperate.. In 
tal- carico entrò l’anno 1459. nel Gonfalonicraro di 

C j • Cic. 

(t) Di qui pub argomentarfi che Io fcrlvcfle prima dell’ 
Iftoria, ed iri fatri nella Dedica ancora vi fono altri 
indizi per cui credere, che fìa un lavoro della gioventù, 
(a) Ce ne fono altre riftampe . ’ 
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do. Canigiani (i), e l-immatura flià morte Jii età 
di anni *51. ’lo.tolfc dopo .fette anni- da un pofto, 
die onorevolmente aveva foftcniito (2). Succcffe quc- 
fta nel 1466. vC" le lodi che. vediamo eflergli fiate 
date dal fuddctto Voggio in più luoghi > da Marfi-^ 
Ho Ficino Tìt\ I. libro delle, fue lettere, dai due 
Soccini (:i) y 0 ào. Lodovico Komano nei loro Configli, 
èz' Giù. Tritemo de Scriptoribus EccleftafHcis y da GU 
rolamo Gigas tìtì Trattato de c da mol* 

ti altri , perfuadono quanto dovette’^difpiacere ^la 
fua perdita . Il Crefcimheni fu del noftro Accolti 
menzione (4), come di -un buon Poeta Volgare, e 
nella Laurenxiana di Firenxty c nella Vaticana ycà 
altrove* reftano inediti dei fuoi comp9nimenti. Egli 
fj cra'accafató con Laura dì Carlo Federighiy qvinào 
thè fblTc; ed è ben rara una così bella coppia ;di 
Fratelli, come ‘furono iTnoftro Benedetto ì e fran^ 
r^o Suddetto di . cui ci rcfla a ragionare.* • 


( 2 ) 1 quattro Volumi di Lettere fcritte, e di Deliberazio- 
' ni regiftratc 'dall’i 4 ffo///j che fono nell’ Ufizio delle 
Riformagioni m Firenze^ fervono di tefliinonianza della 
fua non ordinaria capacità. 

(5) Con i Configli dei Soccim\ fono imprefic alcune Rifpo» 
fte ‘in materia legale del nofiro Benedetto^ ed altre fu- 
rono pubblicate dal Zitmiy ficcome ci afiìcura il Co. 
Mazzuchelli \, c. pag. 62. che abbiamo quafi ricopiato 
in quello Elogio in mancanza di più abbondanti noti- 
zie y e della Vita , che ne fcrifle Vejpaftano Fiorentino 
con quella di molti altri, e che fi conferva nella 
ticana Cod. J224. . 
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(4) Iftor. della Volg. Poefia.VoI. V. pag.** 22. 


I 


XXXIX 


i 

ELOGIO 


DEL CARD. NICCOLA FORTEGUERRI (i). 


Q uando la Virtù della Munificenza fi tno. 

ftra in un Soggetto ornato dei naturali 
fregi di generofa Nobiltà, e di <]uelli, 
che le Rcligiofe, e Politiche difpofizio- 
ni per il governo degli LFoinini hanno fiabiliti fo> 
pra la Terra, è allora che nella villa più bella 
comparifee, c forprende con dolce incanto, ed ot- 
tiene le più fincerc lodi; SlelTer 7{iccola di Meflcr 
Bartolommeo Forteguerri Pillojefe, nato d’illuftre fan- 
gueCi), vellito della Sacra Porpora Cardinalizia, 

C 4 . di 


(i) La Vita che di quello Card, fcrifle Gto. Batifla For^ 
teguerri il .Giovane , Poeta, e Giureconfulto di meri- 
to, e due Lettere, al medelìmo del D. Giuliano C«r- 
telli da S. Marino , il tutto pubblicato per la prima 
volta nella Biblioteca Pifloiefe del P. Zaccaria pag. *JI. 
c fegg., hanno fervito di fondamento alle cofe accen-’ 
nate in quello Elogio , e potranno meglio appagar la 
curioùtà di chi volelTe faper di piu intorno al Sog- 
getto, che abbiamo prefo a lodare , da multi Scrittori 
ancora nominate. 

(a) La ringoiar Nobiltà di quella Famiglia apparifee da un 
Documento ftimabililTimo del 1280. riferito dal P. Zac- 
caria nei fuoi Amedoti Pijìoiéfl pag. jJJ., e noto an- 
che a Monfig. Fontanini, nel quale fino di quel tem- 1 

E i Forteguerri fono detti Nobiles , & Potentfs Viri. 

S'oria di Piftoia rammenta molti perfonaggi .dillinti 
di qoe’!a Calata, ma noi. ripenfando foto a qit^lli,che 
con le Lettere fi fecero un gran nome, ci ricordiamo 
in fpecie di Scipione detto Crfrterowwco , celebre GreciUa 
., del XV. fecolo , di cui ha trattato il detto Fontanini 
nel Giornalai tF Italia dell’ Apojloto Zeno Tom. XX. 

Arr. 


1 


XL)}Ì>- ■ , ' , 

di fapcre, c di magnanimi fentimcntì dotato, utii 
con quelle doti ia mentovata virtù , (icchè quanto è 
a noi pltcevol cofa il prefcntarlo nella Serie dei 
Pfrfonaggi llluflri Tofcaniyè altrettanto dovuto alla 
fua memoria qucfto volontario , c difinteréflfato le- 
gno di grata riconofeenza . Nato in Tiftoja l’anno 
1419. pafsò a ftudiare nell’ Univerfità di Tadovn 
le divine, ed umane Leggi, primario fonte della 
Vera, ed utile Sapienza. Quivi contrafTe una (Iretta 
amicizia con Enea Silvio Ticcolomini'y celebre Citta^ 
dino Scnefe, la quale non cefsò che con la di Lui 
morte, dappoiché sì dolce unione aveva per bafe 
la Virtù. Bello farebbe il rammentare gli feam- 
bievoli attediti che filetterò quede due Anime 
del vicendevole loro amore (i), ’fe un racconto d- 
mìlè non ci fifpàrmiaffe il dire unicamente, che 
doveilc al Ticcolomini tutto il Tuo inalza* 
mento, e che per lo contrario il Eortegnerri y an- 
cor quando, non ' poteva fpcrare, che il favore di 
'Ènea fcrvir gli doveffe di utile mercede, a Lui 
gencrofamenre provvide in una cireddanza' urgen- 
tilfima. Ciò fu quando gli fòmminidrò groffa fóm* 
medi denaro fenza volerne (ìcurtà in fcritto, per* 

chè 

Arf. XI. §. TT. e Tom. XXVI. Art. Vili, c di Monf. 
Niccolò il Giovane , Autore del Riebiardetto y per non • 
dire di tanti altri, dei quali ragiona il mentovato P* 
Zaccarin nella predetta fua erudita Biblioteca Rijìoieje 
pag. ipi. ,e fegg. 

^x) I Comcntarj d' Enea ci fom'minlftrerebbero delle prove 
di ciò , fé noi non avelli mo a mano l* efpreflfìone ado- 
perata da lui in un Breve fpedito al Torteguerti men- 
• tre era fuo Legato. Quivi dice =; Tua fidesy d)* rebur 
omnibus diligentia liberat Nos fcribendi onere y quia uti 
esy Nos fumusy d>* facis qua Nos faceremus y nec- borea 
tionibus eges s ficcome at|:efta il Vittorelli nell’ aggiun- 
te al Ciacconio* ! 
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chè nulla dFffe di ftimarc la ^perdita del fiid tapi* 
tale, nel cafo che perduto avefTe i* Amico, efre con- . 
fiderà va come l’unico bene, che teneffe al Mondo (i). 
JÈd ecco il primo tratto non equivoco, il quale 
fpiega la Nobiltà dei fentimenti del Forteguerri da 
noi confidcrato per il lato ddia -Munificenza . Per 
fecondo noi prclenteremo ‘la Fondazione fatta nella 
Patria delle pubbliche Letture, e dei Luoghi di 
Studio per Giovani, che fuori aveffero. voluto appli- 
care alle Scienze, con donare a quefto fine l’anno 
molte rendite, le quali fono l’originatio Pa- 
trimonio di quel luogo Pio laicale, che colà fi dice" 
la Tia Cgfa di Sapienza (a).' Una fimile liberalità 
è baftata ad eternare la memoria del Forteguerri 
più di quante altre fece nella carriera dei Tuoi 
giorni vero efTendo che 'niente meglio próv- 

▼ede alla perpetua rinomanza di alcuno', quanto 

, : - ; . , up 

(i) Ved. la fuddatta Vita,* ove fi-riferifee quell’atto gè-' 
nerofo di Niccolò pag. tjj.'” ‘ • - • 

(a) Ved. il P. Dondorì della Pitti di Pifloim pag. 151. e 
fegg. Jacopo Maria Fioravanti Memorie Ifloricbe di 
Pifloia pag. 358. ec. . ; . 

f j) Ogni anno fi celebra nel ' dì 14. Settembre nella Cat- 
tedrale un Anniverfario per l’ anima del Cardinale eoa 
pompa, e vi fi recita un’Orazione latina per encomia- 
re le Tue virtù . In quella Chiefa vcdefi un bei Dc-i 
polito di marmo , lavoro di Andrea Verrocchio , e di 
Ijortnzfl Scultor Fiorentino con una breve Ifcrizione. 

NICOLAO FORTIGVERRAE CARD. ’ ■ 

GRATA PATRIA ClVl SVO DE SE OPTIME MERITO POS. 
VIX. AN. LIV. MENS. II. DIES XXIV. OBUT ^CCCCLXXIII. 

Le fue Ceneri per altro lì confervano in Roma nella 
Chiefa fua Titolare di S. Cecilia in Trafievere con 
riferizione che riferifeono i fudd. Dondori, e F/V*. 
vanti , oltre il Ciacconioy t'VUgheili in Theanenfibat 
Epijcopii Tom, PI. hai. Sac. pag.^ 571. Ksre. 
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DB atto génerofo ben concepito, ed utilmente df- 
retto àir altrui vantaggio. Sono adunque tutti mi- 
nori di quefto gli altri meriti, che pur fon gran- 
di, di T^iccolò , il quale di grado in grado avan- 
aandofi, dopo elTere llato fccito nel 1458. per il 
Vefcqvado di Tiano, Città del Regno di "Hapolii 
dall’Amico, che di poco tempo già fedeva col no- 
me di Th II. nella. Cattedra di S. TietrOy venne 
infìgnito nel 14^0. dal medefìmo della Sacra Por- 
pora ancora , fenza dubbio per aver maggior co- 
modo dì fervirlì dell’opera ina, per ì vaiti dìfegni 
da Lui formati in prò della Chiefa. Era il Forte- 
guerri aà dandum confiliutn liber , ad dijferendum 
reBus , ad omnia bene videnda perfpicax ,, ficcome 
ce lo deferì ve un altro gran Cardinale (O; tal- 
mente che le fperanze concepite da quefto Ponte- 
fice, quando lo deftinò fuo Legato nella fpedizione 
ideata contro il Turco, farebbero ftate indubitata- 
mente fruttiiofe, qual’ora la morte di T/o nd prin- 
cipiar dell’ imprefa non avelie rotto , e diftrutto 
ogni cofa in un punro, nella maniera, che dalla 
Storia è abbaftanza noto . E 1 ' abilità del noftro 
Cardinale non .era nllrefta folo nel configliare . ^ 
Aveva quella anche di faper efeguire, dote tanto 
pit\ rara, quanto è la 'prima più vantata -a buon 
mercato da chiunque può farlo, con la facilità di 
rifondere in altrui colpa ^l’ infelice riufeita dei pro- 
pri configli . La Romagna in gran parte ricuperata 
alla Chiefa','. e ritolta ai Malatefli da 7 {iccolòy i 
Conti àeìV ^nguillara ribelli della S. Sede vinti, e 
depreffi da Lui dopo i Savellt , potrebbero atte- 
ftare fe fu meno capace nell' agire di quello che 

, fofle 

•» 

(l) Il Cardinale di Pavia Jacopo Ammanneti riferito dal 
Dondori I. c. pag. 156. in una Lettera al Cardinale di 
Spolito . 
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fofTc ncll’efporrc i luci fcntimcnti , ogni volta eh* 
avedinrto ftimato di prendere a lodare un Soggeuo 
riverito delle infegne facerdotali per la parte della 
capacità nelle imprefe più proprie di un Miniftra 
Laico. Furono le circoftanze dei tempi, non fu il 
fuo carattere , quello che lo condufTe a difHnguerfi 
in quelle brighe, mentre lo HtlTo fopra citato fuo 
Bncomiatore ,(i) ci attefta che la Aia vita era „ mo- 
deflÌA Sacerdotali^ t & continenti^ fpecimen „ Pure 
la Aia morte, che accadde in piterbo dì zi. Di> 
cembre 1473.-, ci è data come una confeguenza del 
veleno prefo molti giorni avanti per opera di „j/rAiu‘ 
Signori grandi y f apendo la vita efemplarty e il favore y^ 
che Egli aveva nel Collegio de' Cardinali y. e dubitando 
che Egli a qualche tempo [offe creato Sommo Tonte- 
jicey e che allora favorijfty e ajutaffe la Repubblica di 
Siena , dove Egli aveva il Tadre , i Fratelli , e il 
"nipote in danno dei fuddetti Signori „ (2) . Se ciò c 
vero, non fapendo noi quali riprove ci fieno indu- 
bitate di un delitto sì enorme, e per altra parte 
tenendo che troppo facilmente la malizia 'del volgo 
fi compiaccia nell’ immaginare le fccllecaggini , ri- 
fulta in onore del noAro Cardinale. La Virtù è 
fiata fempre perfeguitata nei fccoli di rozzezza a 
volto feoperto, nei fccoli culti con arti fegrcte,e 
timidamente. Coloro che rimangono a Lei fagri- 
ficati fono i Martiri più gloriofi .che rifplcndano 
nei Farti dell’ Uman genere. E’ caro il prezzo di 
quella Gloria, ma da un’Anima veramente grande 
una sì funerta ricompenfa è difprezzata, filTo tenen- 
do il penlìcre nelle bellezze della Virtù, cd al 
fuoco di Lei rilcaldandofi per un nobile, c divino 

en- 
fi) Il Card. Ammansati appreflb il Dondori luogo 'udd- 
(z) Sono parole della mentovata Vita pag. 241. 
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é»tu(iafmd J che non fono capaci di pròvare De 
menti volgari, e limitate. Qucfto Templi ce abbozzo 
delle virtù del Card. Forteguerri fia un veridico 
Comentò ai feguenti verfi (i), ebe a lettere do- 
rate fi leggono fono la lùa Statua nella divifata 
Tta Cafa* 

Jlle egà fum Tatria verus pater y inclyta virtusy 
Tjfrrhena gentis gloria , & Italia. 

Suirgit in immenfum totum mea fama per orbem , 
Qua vigety & notum efl nobile Tiflorium . • 
Quodque hoc aternum pateant gymnafta muftSy 
Sunt quoque dotata , & munere flruBa wra V 
Denique Nicoleos fum Fortigucrra, Galero 
Qui /acro irradians progeniem decoro . 

G. P. 

* » ' . * 


(,i) Furono compofU da Michele Forteguerri y omo nelle 
umane lettere alTai verfato, del quale vecL la citata 
Bihlhteea Fiftoiefe pa^ Xp5* 



i 
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ELOGIO 

DI JACOPO AMMANNATI DA PESCIA 
Detto IL CARDINAL DI PAVIA. 

G HE Iacopo Atnmamatì t poi dettoti Cardi* 
naie di "Pavia ^ debba dirli Pefeiatino, an* 
2Ìchè Lucchele,non pare, che fi pofla met- 
tere in dubbio fé fi refletta) che la fua 
Famiglia era originaria Pefeiatina, come ne conven- 
gono gl’iftellì eruditi Lucchefi (i), e come appa- 
ri fee dai pubblici regifiri della Comunità di Pefciaì 
che Egli nacque i Pilla Baftlicay luogo nel difirctto 
Lucchefe , poco dilla nte da Pefciaì dove Criflofano 
Ammanitati Padre del noftro Iacopo erafi portato ad 
abitare, o per fuggire le parzialità di Pefeia^ o 
che per le fazioni ne foflc fcacciato (ij; che Set 
Antonio Avo del noftro Iacopo divenne Lucchefe, 
feppure può dirfi tale, a folo titolo di poter’ cflcrc 
Notato in quel Territorio, dove non poteva efcrcitar 
ijucfta Prbfeilione fenza elTerc Cittadino, e fenza la 
f romeffa di abitare in Lucca per nove mefi dell’ an- 
no^ almeno, condizioni appunto ingiunte a Scr v/f«- 
tonio per ottenere il Notariato in Lucca t anche a 

fen- 

(i) H P. Paoli nella DirquKìz. Iftor. della Patria ec. di 
Giacomo Ammarinati a car. 7. 8. dice La Famiglia 
Ammannati \ originaria Pefeiatina, carne quella che ivi 
ha goduto non pochi Uftìzi, e pofTeduto come ap- 
parilce dai pubblici iftrumenti, e Beni, e Cafe s. 
(a) Quello fentimentoà di Francefeo Galeotti IHorico Pefchfr 
tino fua moria MS. di Pefeia a car, 281. 
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fcnfo tlcllo flc(To P. Taoli (’i)jche terminato , che 
ebbero e Ser ^AntoniOy e Criftofano di Lui figlio di 
efercitarc in Lucca la prof'elfione di Notare non fi 
fa , che più vi abitalTcro, credendoli che ritornalTc- 
ro a ytllay o a Tefiia (2)j e finalmente che Cnflo-^ 
fano Padre del Cardinale, e Diodato fra loro fratelli , 
e figli di Ser Antonio ritornarono a Ilare a Tefcia (}), 
forfè perchè folTero celfati quei motivi che li ave- 
vano allontanati in addietro, e furono riammellì alla 
Cittadinanza , e al domicilio di Pe/cM . Per quanto 
per altro fia verillimo elTere Pefeiatino quello Sog- 
getto, non può altresì rtegarlì , che Egli non lì fa- 
cclTe fempre chiamar lucchefe, o fia perchè yUla 
Bafdiea y ove Egli ebbe la luce del giorno era nel 
dillrcttodi Luccdy o perchè Vefeia era in quel lem- 
f»o nella Diocefi di LuccAy come lo fu fino all’an- 
no 1519., U) cui da Leone X. ne Hi feparata a iilan- 
za del Àio Datario Baldajfar Turini d'a Tefcia > o 
forfè finalmente perchè credelTe , che più potelTe gio- 
vare a uno, che batteva la gran Carriera di Romay 
r edere reputato di una Patria cofpicua come Luccay 

piut- 

(i) li P. Paoli nella detta Dlfquif. IH. a car. 10. rapporta 
la Tupplica tatta da Ser Antonio Ammannati per eflTer 
latto Notaro Lucchefe, e la grazia avutane in confe- 
guonza alle condizioni enunciate. 

(z) L’ifl effb P. Paoli ibid. conviene di quella verità. 

(;) Nel Giornale del i$pi. a car. ijo. e a car. iji. della 
Comunità di Pefeia folto li ii. e ij. Maggio ijp?. fi 
vede regiftrato, che detti Criftofano, c Diodato Fratelli 
Ammannati volendo riacquiflare di nuovo la Cittadinan^ 
za, e il domicilio di Pefeia di già perfo per F akfentta 
dei loro Antenati chiefero alta Comunità, che li voleffe 
far Pefciatlni , e li fu dal 'Configlio Generale fatta la 
grazia ( a ijìanza di Matteo Cecchi Orlandi, uno di detto 
Con figlio ) , ordinando, che i fuddetti Fratelli foffero te- 
nuti, e reputati Pefeiatini , e come tali poteffero godere 
sii oneri come gli altri . . , . 
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piuttoftoche di una piccola Terra , qual’ era TefciÀ 
in quel tempo. Se per altro non nacque a Tefcia^ 
nè fi fece chiamar Pclciatino il noftro Iacopo f era 
però Egli debitore a quella nobile Terra della Aia 
educazione. Fu qui, dove Egli apprefe la lingua 
Gr,eca e Latina, efiendo ivi in quei tempi maeAri 
eccellentilfimi in grammatica, ed umanità. L’iAeflb 
Jacopo nel replicare alla lettera di congratulazione, 
che gli fcrifTero i Pefeiatini quando fu alTunto alla 
Porpora , non può fare a meno di non rendere a 
Pe/c/d, quella giullizia (i). Pafsò poi i Firenze y e fiot- 
to la difciplina di Carlo yt^ì Leonardo d'orezzo udì 
la Poetica, e la Retrorica. Anche fiotto il Vecchio 
Guarino apprefe fiumane Lettere. Da Ciannozzo Ma* 
netti gli Ài inoltre infiegnata la Politica in Firenze, 
come ci fa fede il T^aldi nella Vita di ElTo Manetti. 
Quanto profittafle di quelle fcuolc il noftro Iacopo 
ne abbiamo ballanti riprove nei fuoi eruditi Com- 
mentar]^ e nelle fiue copiofe Lettere, che fono an- 
che ai dì noftri fralle mani dei Letterati,. Si vede 
tuttora fra quefte Lettere hn Orazione latina, che 
da Elio in tenera età' fu com polla , e recitata' in 
Firenze. Frutto di quelle ficuole fi fu ancor certa- 
mente quella foda, ed erudita eloquenza, che A 
feorge nei Brevi da Elfo ferirti a nome del Papa 
a varj Principi, nel tempo, che Egli fu Segretario 
della Santa Sede. Demo aver fatti quèAi lludj in 
Firenze pallò Egli a Itudiare la Giurifprudenza nel- 
lo Studio di Siena, d’on<^e, ricorrendo il Giubbilco 
del 1450. e regnando 'piccolo V. Sommo Pontefice, 
fi portò a Roma, dove incontrata la grazia del Car- 
dinal Capranica amantilfimó dei Letterati, e cheto 

.. . 

! * I ' ■ ! • 

(i) Si conferva ancora quella Lettera nelli Statuti di Pefeia 
.dell’ anno 1419. a car. 55. 
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riconobbe per uomo grande fpiriro, ed erudizio- 
ne, fu dal tnedednxo dichiarato Tuo Segrerario . Efe- 
guì Egli 5Ì bene quello impiego, che facendo fp'c- 
care in quello fervizio i Tuoi rari talenti, acquillolfi. 
in breve tempo l’amore di quel Cardinale, e la 
benevolenza dei Cortigiani. Furono tante le lodi, 
e le acclamazioni , che da quel Porporato, e dagli 
altri fi davano a Iacopo che invogliatofi di Lui 
Papa CalUlìo Io richiefe al Capranica^ e lo fece fuo 
Segretario dei Brevi ElTendo poi morto Papa Cal^ 
hfioy e a Lui fuccelTo Tio lì. non furono perciò li- 
mitate le fortune di Iacopo y avendolo quegli nello 
fteflb impiego di Segretario dei Brevi graziolamen- 
te confermato. Indi a non molto, cioè dopo due 
anni, e correndo l’anno 1560. fu da Papa TÌ 9 
fatto Vcfcovo di “Pavia . Quantunque Egli fblTe pie- 
no di zelo per la fua Chiefa , ove promulgò molti 
Statuti utilìllimi, e fpefe molti denari a prò della 
medefima. Teppe non oBante combinare il fervizio 
del fun Padrone negl’impieghi politici, e della 
maiiìma importanza .per il Principato. In tempo, 
che Papa Pio era tutto intento a promuovere la fa» 
mofa lega cóntro il Turco, G;/«w«do Malatefla Si- 
gnor di Kiminiy venuto fcco ad apcrtilfima, guerra 
occvpò Ancona colte Tue armi, e devaBò qùafi tutta 
la Marca. Aveva anche disfatto l’ cfercito ^ntificio, 
che gli era (lato mandato incontro dal Papa fotto 
il comando di Bartolommee Vefeovo Cornetano, ed 
«rafì perciò refo maggioAnente infoiente. Ciò fece 
rifolvere il Papa a fpedirvi il Vefeovo dì Pavia j 
J 1 .quale raccolti gli avanzi delle Truppe difperfe, 
TÌdulfe all’antica obbediennza i Popoli (oggiogati,e 
jnife alfa teda del comando P{apoleote Orftniy Ca- 
pitano di gran valore in quel tempo . Il Malatefta 
..«tterfito dai favj provvedimenti di Jacopo abbandonò 

•' ; ■ il 
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il Parfe, lanciando per allora io ripofo, e la Chi» : 
fa , e ti Pontefice. Reflò il Papa così foddisfacto 
di Iacopo f che oltre l’averlo fpedito'’in qualità di * . 
Legato per ritirare <Ì denari, che erano fomniini* 
ilrati dal Criflianefìmo per la Lega , al Tuo ritorno 
da quell' Ufficio, elTendo Egli un giorno folo nella 
camera del Papa infermo, gli fu dallo ftelTo Vio 
ricoperto il capo col cappello rodo, e dichiarato 
Cardinale di S. Grifigono^ avendolo poi pubblicato 
nel ConciAoro, che tenne il dì i8. Dicembre 14^1. 
e da indi in poi fu il noAro Jacopo chiamato, e co* 
nofciuto col nome di Cardinal di VaXM. Non de- 
ve qui tralafciarfi di dire, che fu tale l’amore che 
Papa Tio gli portava, che lo aggregò alla Aia Fa- 
miglia dei Viccolontini colla facoltà d’inquartar le 
Lue armi . Si vedono quefte anche ai dì noAri ne- 
gli armar) della SagreAia, e nell' invetriate del Duo- 
mo di Tefcia da Lui fatte fare. EfTendofì queAo 
Cardinale |x>rtato ad Ancona in compagnia del Pa- 
pa, che, benché vecchio, ed infermo erafi voluto 
imbarcare nella dotta CrìAiana per la fpediaiono 
contro Maometto II., Ai qui dove nelle Aie braccia 
cefsò di vivere quel PonteAce. Fu eletto in Aia ve- 
ce Taolo IL, fatto il Regno del quale furono aU’.^m- 
mannati tolti di mano tutti gli affari , benché Egli 
foAe Aio amico, come l’iAeAo Iacopo aAerifce in 
una Aia Lettera al VeAróvo di Cinque Chiefe (i). 
Egli però profittando del ripofo, che gii concede- 
vano gli' affari politici, compofr in quel tempo i 
fuoi Commentar} y e il Trattata degli Offic} dei Ton- 
teficiy e dei Cardinali y che dedicò a francefeo Gouza^ 
ga Cardinale di Mantova . Morto poi il Pontefice 
Taolo y poco mancò che il noAro ^mmannati non 
Tom.n. D , ripqr- 

(i, ^lì. pag. 46. t» 
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riportafle ia vittoria della , Tiara ^ elTendogli man>, 
cati folaiDcnte due voti : Ma cadendo 1 * elezione nel 
Cardinal della Rovere, detto poi Sijlo IV., fu Iacopo 
richiamato agli a 0 ari , e fatto poco dopo Legato di 
Terapia, cieli’ Umbria. Per la morte di LtUino Orfini 
Vefcovo Tufculano fu da Papa Siflo conferita quella 
Chìcfa tlV Jtmmannati., e indi a non molto nello 
fteflo anno Hi trasferito al Vefcovado di Lucca, 
amminillrando però Tempre anche quel di Vavia (Oi 
per il che dovette po^ftarfì a Lucca, deve fa ac- 
colto con i più vivi cOntralTegni di gioja, e di fa- 
ma da quei Cittadini . Nel Tuo ritorno a Roma pafsò 
di Tefcia, dove ricevè nei 15. di Novembre 1477* 
U Deputazione di franeejco Tofcbi , e Gherardo Or- 
/4»di > desinati dal Pubblico a prefentargli ì regali 
in Tuo nome. Poco per altro traitenncfi Iacopo in 
Roma, perchè i caldi della Cagione, e il timor 
della pelle lo fecero rilolvere a ritirarli nuovamen- 
te nelle Campagne di d’onde elTendo poi ri- 

chiamato da Papa Si/lo, melTofi in viaggio, e giun- 
to a S. Lorenzo alle Grotte quivi agli ii. di Set- 
tembre 1479. mercè l’ignoranza di un Medico, e 
non forfè in virtù di malattia pofitiva , terminò 
di vivere in età di anni 57., mefi Tei, e giorni 
due, carico .di meriti, dotato di non ordinaria 
prudenza, e gloriofo nelle Corti ,. e nella Repub- 
. hlica Letteraria. Molte belle Opere di quell* illu- 
llre Porporato elìdono anche ai dì nollri, e for- 
mano uno dei più bei monumenti della Letteraria 
erudizione, ma molte altre ancora non abbiamo la 
forte di pofTederle, elTendoli perfe per l’ ingiurie 
,dci tempi (z^i fervendo però quelle, che fono ri- 

made , 

(1) Tom, I. col. 8 z 6 . 

(2) I^a quelle , ebe efiftono , fi annoverano i Ctmmntmri 
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tnade ^ e c^uel che dai tanti Letterati è flato nar- 
rato e dcfcritto a pubblica memoria, per fbrmarfi’ 
una giufla idea dei talenti, della feienza, e delle 
gclt* > che renderanno eternamente celebre alla po- 
lveri cà Jacopo ^mmannatiài Tefcta, detto il Cardi- 
nale di Tavia. 

P. B. 

D t ELO- 

JalP andata di Pio li, ad Ancona fin» alla morte del 
celebre Cardinal di Carvajal, che fii a 6. Dicembre 
14^9., 1 quali comprendono cinque anni (Tlfioriai La \ 
Raccolta delle fue lettere edite da Iacopo da Volterra fuo 
Segretario. Fra quelle, che Ci fono perdute fi contano' 
le Vite dei Pontefici, Iacopo Volterrano lagnali , che fino 
dai ftioi tempi era (lata occultata quell’ Opera dai Ne- 
mici de[P Ammaanati , Nel tempo, che era al fervizio 
del Cardinal Capranica fcrilTe la di Lui Legazióne ai 
Genoveli col titolo = Legatio Cardinalit Firmani ad 
Genuenfet prò pace inter tot firmanda =3 Scriffe anche 
altri Commentari delle cofe avvenute nel Mondo ai 
Tuoi tempi, i eguali fono diverfi dagli altri Commen- 
tari , di cui abbiamo detto di fopra , che elidono an- 
cora fra le mani dei Letterati. Un altro Trattatello, 
o fia un’orazione De ojficiit fammi Pontifichi d" Car- 
dinaiiumi fu da Lui compolta nell* anno 1466. , ma que- 
lla pure unitamente a varj altri Opufcoli non abbiamo 
avuta la forte, che fìa pervenuta ai di nodri. 


. t-ii )?5> 
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ELOGIO 

DI CRISTOFANO LANDINI. 

C Riflofano Landini nacque in Firenze di Bsr- 
tolommeo Landini l'anno 1414 . 1 Tuoi Mag* 
giori da Tratovecchio nel Cafentino erano 
venuti ad abitar la Città non molto avan- 
ti , e però qnalche volta ^ benché Fiorentino ^ s’in- • 
titolò da quello Camello. FotCe al rammentarli una 
tal Tua origine fi accendeva di emulazione, elTendo 
il Cafentino abballanza gioriofo per molti Soggetti 
ìlluftrì nelle armi, nella toga, e nelle lettere, dei 
quali non piccol numero ufeirono da Tratovecchio, 
nè dalla Cafa Landini Egli (òlo ( . Conofeiuto 

avendo Tuo Padre la chiara indole di Lui , lo de- 
sinò ben predo allo dudio delle Lettere; Ma non 
avrebbe mai potuto profeguire la carriera dei funi 
d'udj glorioPamente , fé la fortuna non lo avelie 
ajutato a vincere uno dèi maggiori odacoli, la Tua 
povera condizione. Mefs. ^ngMo di Iacopo .feti da 
Todi Notaio di Camera di Papa Eugenio IV. con- 
cepì grandi fperanze del talento di Lui, che era 
allora, quando il conobbe, nell'età di foli dieci 
anni. Quefli incaricatofi di tutto il fuo manteni- 
mento fino a veflirlo, lo mandò nello fhtdio pub- 
blico, che in quei tempi fioriva in Volterra CO. 

dove 

(t) Se ne pub vedere il dettaglio nell' Opera del SIg. Can. 
Angiol Maria Bandiate intitolata Specimen UtteratHrae 
Jlorentinae ^ dove li legge la Vita completa del noflro 
Lanaini ^ alla quale rimettiamo il Lettore. 

(a) Rammenta quell’ Uni verfità Mario Giavanneìti nelle Cre- 
niche Volterrane pag. 48. 
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(dove fiette fino all’ anno 1439. , «lecimoqumfo dell^ 
età fua. Tornato in Firenxe con la laurea Dotto* 
rale* meritata ) come fi crede , nelle Leggi , fuo Pa* 
«Ire l’obbligò ad efercitarfi nella pratica del Foro, 
per condurlo più direttamente ebe folTe poifibile a 
mcgliorar la Aia forte. Ma Egli fi difguAò ben 
preAo di quefto genere di occupazione, alia quale 
non era cnìamato dalla natura . L’ occafìone di far 
conofeere al mondo il fuo genio per la bella let* 
teratura , e fpecialmente per la Poefia Latina, fa 
la AelTa, che quella di molti altri Poeti, i quali 
non avrebbero forfè faputo trovare argomento ai 
loro verfi, fe non lo avefle loro fomminiArato una 
forte palone amorofa , la più potente per accen* 
dere la fantafia. Egli adunque cempofe fopra l’og- 
getto dei fuoi amori parecchie Elegie, le quali 
meritamente prefTo i fuoi Coetanei gli acqui fiarono 
il nome di eccellente Poeta (1). Tutti quefti verfi 
Erotici, con altre compofzioni di diverfa materia, 
raccolti in tre libri, furpn da Lui dedicati col ti- 
tolo di Xandrayiil nome della fua Donna, a 7 /e- 
rro dei Medici, p fe fi dovelfero legger verfi La- 
tini dopo quelli del fecolo d’.^Ar?«^o, que Ai fareb- 
bero certamente degni di vedere tutti la pubblica 
luce, non eifendo che in parte Aampati (a). In 
una età , che noi pofBamo con ogni ragione chia- 
mare r Età d’ oro Medicea , per la generofa prote* 
zione accordata alle lettere da quella Cafa immor- 
tale, può ciafeheduno facilmente perfuaderfi, che 
D ; anco 

(i") Orphkum Piatonicum^ue Poetam, lo chiamb i| Tieinp ' 
Comment. ili Conviv. Pldt, 

(a. Si trovano MS. nelle Librerìe di Prrmze LaMTen^jan* , 
RiccarJiana , e Strorittna ; e Aampati alcuni nell’ edi- 
zione di Tirenze degl’ Illuflrì Poeti Latini , e parte an- 
cora nelle copiofe annotazioni all’ Opera (epraeirata del 
Sig. Mmdini. 
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anco il Landini fu tra quelli, che ne godettero il 
favore. Ma non poteva aificurarfì nè !a grazia dei 
Mecenati, nè la confìdenza dei Dotti radunati preflò 
di quelli, chi non era almeno iniziato nella Dot- 
trina di Tintone^ che era allora lo Audio alla mo- 
da. Bifognò dunque, che il Landini faceffe alla 
Corte quello Audio, che non aveva fatto neH’Uni» 
verAtà, e preAo anch’Egli divenne Platonico. Ve- 
ramente aveva Egli grandi a|uti per divenir tale 
con facilità; il fuo talento, c il poAcffo della lin- 
gua Greca, la quale fa d’uopo fupporre, che fa- 
peffe profondamente, mentre il Ficino lo nomina 
tra j Cenfori,ai quali fottopofe la fua celebre tra- 
duzione dell’Opera di "Platone (i). Qiiindi non è 
maraviglia fe ancor EAo A trovò con gli altri Fi- 
lofoA a Careggii quando Loren'Kjo il Magnifico^ nel 
giorno facro ai Tlatonicif per la nafeita, eia morte 
di Tintone f 7. Novembre, rinnovò il Simpofio all* 
ufo degli Accademici antichi. Nel quale rimoAe 
le menle, dovendo ciafeunò interpetrare una parte 
del Dialogo di Tintone, che tratta di Amore , in- 
titolato Convivio, al no Aro Landini toccò a fpiega- 
re l’Orazione di ^rijlofane (z ) . Pieno di queAa 
FilofoAa A pofe a fcrivere ÌI Trattato della T^o- 
biltà delC^nimn, e quello della yera "ì^obiltÀ, che 
fi confervano MSS. nelle Librerie, e Analmente le 
Que^ioni Catnaldolenfì , cosi dette dal luogo , ove 
Egli Ange eAere Aate difputate tra dotte perfone, 
che vennero la prima volta alla luce circa l’anno 
147Ì. molto tempo dopo di averle compite. In 
queA’Opere nella maggior parte FilofoAchc non pa- 

(t^ Ved. il Monitum ad LeHortm, che precede la detta 
Tradu^io^e. * 

C*) Vcd. il Comeato di Marfilio Fìsim, al fudJettOf^/Wo^e, 
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>»c s clic abbiamo da oflervare cofa alcuna degna 
^cl fecolo, in cui vìviamo, fe non fi voglia dire, 
che fono fcritte con una latinità $1 perfetta, che 
poco piò fi può defiderare da chi fcrivc in una 
lingua, che più non fi parla. Ma quefti ftudj non 
cran quelli, dove l’inclinazione più lo portava: fi 
può dire in certa maniera, eh’ Egli allora fi trat- 
«enelTe in Paefi ftranieri. L’anno 1457. fi» richia- 
mato nella fu'a vera^Provincia , eflendogli fiata con- 
ferita una Cattedra 'di Vmanità nello Studio Fiortn~ 
tino . Furono fenza numero gli Scolari , che con- 
corfero alle Aie dotte Lezioni, alla tefta dei quali 
era Lorenx .0 dei Hedici, Sparfafene la fama perl’f* 
talia^ gli venivano da varie parti, o allievi da fa- 
re, o da intraprendere letterarie incumbenze. Fer-. 
dinando Re di 7{apoU Io richiefe di una Tradu- 
zione della Storia di C. Tlinio ^ la quale Egli pub-’ 
blicò l’anno 1471. (i), dedicandola a quel mede- 
fimo, che n’era fiato il Promotore. Ma perchè afw^ 
cora non fi erano vedute le dotte emendazioni di 
Ermolao Barbaro fu quefi’ Autore, perciò elfendofi 
dovuto fervire di Tefti affai guafii, fi fon trovati 
dop»o in quefi’ Opera non pochi errori. Per meglio 
foddisfare alle parti di pubblico Profeffore, fi pofe 
ad emendare, e ridurre al fuo primo nitore le Ope- 
re dì f^trgiUoy e di Orazio t ai quali aggiunfe un 
Comento, e fiampò il primo l’anno 1487 , l’altro 
l’anno feguente . Nel tempo medefìmo, ch’Egli in- 
fegnava alla gioventù Fiorentina la lingua degli 
Antichi Romani, e le additava le bellezze dei loro 
fcritti , credette fuo debito di eccitar la medefima 
allo Audio ancora del nativo linguaggio, l’apnren- 

D 4 der 

(i) Pii volte > fiata rifiamoara miefta Traduzione, ma pA» 
ma ia Vmzi» p«t Nictoth Gimfin Pana.- X47(; 
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àcr bene il quale, e parlarlo con purgatezKf, ed 
eloquenza , fecondo l’ avvifo del Sig. di Foltai- 
re (i)y è l’affare di tutta la vita. Però Egli fra- 
mifehiava di tanto in tanto qualche lezione, ora 
fopra ì Sonetti del “Petrarca ^ ed ora fopra la Com- 
media di Dante, lo quella maniera gli venne fatto 
di dare alla luce l’anno 1481. un copiofo Comen- 
to di quello divino Poema, il quale confacrò alla 4 
Repubblica fiorentina ^ ed è quello, che più d’ogna 
altra fua Opera ha mandato alla poderità il nome 
di Lui. Firenze ricevè con tanto applaufo la pub- 
blicazione di quello Comento, che parve in certa 
maniera, che folfe il fuo Dante ritornato daireli- 
lio , a cui vivente avevaio condannato, e che anzi 
vi ritornaffe con tanta gloria, chè lì poteva quali 
dire adempito l’augurio da lui fatto a fe lìelTo 
della corona d’alloro nel nodro Tempio di S. Gio- 
vanni (i). Quelle predo a poco fono refprei&oni 
energiche, delle quali Marfilio Ricino lì fervi in una. 
lettera di congratulazione al nodro Landini (;)v 
alcuni (4) hanno fpiegate letteralmente le parole 
del Fictnoy ed hanno creduto, che veramente fe* 
guide allora la folenne incoronazione dell’immagi- 
no di Dante ^ ma ognun vede con quanto debole lon- 

dainen- 

(1) SitcU de Louis Xlf^. Tom. V. pag. deU’ediz. di 
Dresda 1755. 

(2) Farad. Cani. ij. V. 7. 

Con altra voce , ornai y con altro vello 
Ritomerh Poeta., ed in fui fonte 
Del mio Battefmo prenderò V Cappello^ 

(}) Si trova (lampara in principio al Consento di Dante del 
medefimo Landini. 

(4) li P. Ne^i. alla voce Dante nella Storia degli Strihori 
Fiorentini f ed altri più moderni dietro a lai. 
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damtRto. La Repubblica in fcgno di gradimenti 
regalò all* Autore una Cafa dentro il Bor^o alla 
Collina nel Cafentino, dov‘ eifendofì titirato l'anno 
1497. per vivere a le AefTo gli ultimi anni della 
fua decrepita età, non molto dopo ottuagenario 
mori il dì 16. Marzo 1504. Fu fepolto nella Cliie- 
fa di detto Borgo y e quivi in un deposito di legno 
(i conferva ancora il fuu cadavere . L' anno 1459. 
aveva prefa in moglie la Lucrexia di Alberto de* 
' gli Uberei y dalla quale ebbe più Agli) c lafciòla 
medefima vivente dopo di le. Benché la fua Cat* 
tedra lo tenelfe del continuo occupato, non ottante 
fottenne ancora parecchie cariche in fervizio della 
Patria, e fu Cancelliere della "Parte y Segretario àtV 
la Repubblica y Giudice dell* Arte dei Giudici yt 
taiy e Analmente uno dei Signori del Magittrato 
della zecca. Le occupazioni letterarie, c gli affari 
civili non fon tanto incompatibili, quanto coma. 
Demente (ì crede. 

M. L. 



ELO- 
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ELOGIÒ 

DI ALAMANtro DI FILIPPO RINOCCINI; 

V Erfo la metà del quintodecimo fecolo fiorì 
in Firenze f madre feconda di talenti fve- 
gliati, c d* Eroi , di Filippo ài 

Cino dì Mefs. Francefco Kinueciniy e di 
teffn di ls(er/ à*^nolo fattori. Venne Egli alla 
luce il di it. Maggio 141^., e fi applicò anelli 
ftudj, eh* erano in voga in quel fecolo per diven- 
tare principalmente un Cittadino utile alla Aia Pa« 
tria. Pofledè dunque le tre lingue Greca} Latina, 
c Tofeana , e la Filofofia di quei tempi , che era 
la TUtonica , nei che riufei mirabilmente fotto la 
feorta di quei dotti MaeAri , di cui era> abonde* 
volmente fornita la Città noftra fi). La lìngua 
Greca quantunque incominciata da Elfo ad appren- 
derci nell'età Copra ì trenta anni, nulladimeno per 
rallidua applicazione, e per il Aio vallo talento, 
fu da e(To imparata in guìfa, che pervenne ad un 
pieno pofTefTo della medefima, come apparifee da 
varie Verfioni da EfTo prima d’ogn’altro intra- 
prefe, e compite, come diremo in appreflb. Che 
poi fbfCe verfatitlimo nella Filofofia dei Cuoi tem- 
pi , e foffe un membro dell’ Accademia T^latonicn 
lAituita fotto la protezione della Cafa Medici , fi 
raccoglie da Crifiofanó Landini y che lo introduce 
, nelle 

0) Fu promofTo nei buoni (ludi, e nelle lettere umane dal 
il Pecchie y come ricavai da una lettera inedita 
di Den»n Accisìnoli ad AUmunne. 
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nelle Tue Difputazioni Camaldoltnfiy e aominanén'' 
Lui , e i due ^Jcciaiuoli , Tiero , e Donato , Mwrc 
TParentty e ..Antonio Canigiani, gli appella col deco-' 
ro(b titolo di firos litteratiffimos . La bravura nelle 
lettere Greche, c Latine la dimoftrò alamanno coL 
tradurre il primo dal G^cco in Latino la Vita 
^'.Apollonio Tianèò di FiloflratOy dedicandola a fede- 
rig;o Conte i' libino. Di quella fua Traduzione un 
belliflimo Codice fé ne conferva nella Librerìa Aff- 
dictù-Laurenxiana fi), da cui ne derivano varie 
flampe Ca)* Ne fiirone dati ancora alla luce due 
volgarizzamenti , cioè uno fatto da Francefto Bal- 
deUiy ftampato in Firenxe nel 1549. dal rorrfHZinot 
1 *^ altro da Gualandi , ftampato in ftnexia nell’ 
anno predetto. Parimente tradulfe in Latino dal 
tefto Greco di Tlutam varie Vite parallele di quell* 
inligne Scrittore, e tra le altre le Vite di 
c di Graffo , dedicandole a *Piefo di Cofìwo dei Me- 
dici. Più copie di quello MS. trovanfì nella fud- 
detta Libreria Laurenxiàna (3). Un fimile MS. è 
nella Libreria dei Padri Cotrventuali di Geftna , ed 
è divifo in fette Capitoli, coi ritratti degli Uo- 
mini Illuftri, dei quali comprende le Vite, ed ha 
per titolo: Alamannus Kinuctinas in Tìjciae jtthe- 
nienfis Craffìque vitas & altorum virorum iilujirium 
ex Vlutarcho. Traslarò ancora le Vite di Agide ^ di 

Ck- 

(1) Plut. 67. num. 8. 

In Bologna verfo la fine del fecole xv. Aldo Manuzio 
la rìfiampb in l^enezia nel 1502. in Ibi., Giovanni Gi^ 
tnnieo in 8. in Colonia nel ijta. emendata, ed illu- 
. (Irata di note marginaU da Gtberto Ijmgdio d'V/rwerÀ, ^ 
in Parigi nel in 8. In Pe»«. nel 1^69, col Te- 

llo Greco, e parimente in Parigi la riilampb Federigo 
Moniti Greco-Latina in (bl. 1608. 
f}). Plut. 6%. num. 41. 42. e 47. BibUor. Regia di Parigi 
Cod. 6S^o. num. t-. VId. Catal. Codd. MS$. BMiO- 
thetae Regine P. 111 . T, IV. pag. 165. 
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’Cltomène^ t di l^gepUot indirizzate al Magnifico 
rmtff di Tiero dei Medici (i)) ficcome ancora ds 
TltHarco tradufTe l’ Opufcolo intitolato Confolati$ sd 
jipollotuHm, citato da JJjgolino Ferino ^ t quello De 
virtMtibms Mnliemm. Non iftò a nontinare la tra> 
duzione dal Greco delle Lettere di Marco Bruto y e 
d’/ppocratty dedicate a Papa 7{iccolò V., potendofi 
credere , che di quella traduzione autore ne fia un 
certo Ranuccio , alquanto anteriore del noftro ala- 
manno y che avendo imparato la lingua Greca da 
Ciovanui ^giropoloy che non venne in Firenze che 
dopo la prefa di Coftantinopoli y non poteva certa- 
mente effere in grado il noftro alamanno di fa pe- 
re la medefima a fegno di far traduzioni, e dedi- 
carle al Papa predetto 7{iccolò\ quale regnò dal 
^447. all’anno Nel Supplemento dell’£p/ra- 

me della Biblioteca Gefneriana pag. 6, Edizione dà 
lione 15S5. in fol. fi ha notizia d'una verfìonè dal 
Cfeco del Dialogo di Luciano intitolato Caronte, 
c la {lampa pure accertaH fatta in Baftlea 1518. in 
4 . Scriffe in oltre la Vita di Giannotto ' Manetti , e 
nel 1475. coropofe in Latino POrazion funebre in 
lode di Matteo Talmieri , come ricavafi' dagli nin- 
nali di Bartolommeo Fonzio (z) . Nei libri, ch’eli- 
ilevano nella Gaddiana fi legge.* Oratio habita ab 
alamanno Rinuccino tn creatione CalUxti III. "Ponti- 
ficis Maximi anno 1455. Nell’idelTa Libreria leggeG 
ancora : Oratio ab ^amanno Rinuccinio compofita , ro- 
gata Tetri Tbilippi Tandulphini , cum Qrator miffus 

fuit 

^1) BìMioik. Ldur. Plut. 6 %. num. 4^. e 46. Libreria dei 
PP. Conventuali di Cefena. Biblioth. Regia di Turino, 
come lì ha dal Catalogo dei MSS. di detta Libreria 
Tom. I. pag. 174. Cod. 644. 

(a) MSS. nella Librerìa Ricca''<iijna . QwVOravmt fi tro- 
va ancora a penna nella Struzziuna, 
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fiat “ì^eapolim ad Ferdinanium regem in folemnibm 
€jMS nuptiis. L'elTere il Hinuccini uomo celebre, « 
Ictteraio infigne fi deduce ancora dall’ cflere (lato 
in lega, ed in commercio con tutti i più famoli 
Letterati del Tuo fecolo, i quali facevan gran cafo 
della Tua abilità, e dottrina, comunicandogli an* 
cora le proprie fatiche per fentirne il Tuo purga* 
to giudizio, onde a ragione vicn lodató da Vgolina 
Ferino Tuo coetaneo, dà Fra Zanobi ,jlcciaiu9li Do> 
menicano nella Prefazione, colla quale indirizza la 
fua verlìone d’ Mkfebio Cefarienfe contro Jerocle al 
gran Lorenzo Medici , dal Vecchio Filelfoy da fri- 
fiofano Landini y e da tanti altri. La continova ap* 
plicazione agli (ludi, ^ tante opere da Lui pu^ 
blicate non gli toglievano per altro il tempo, ef> 
fendo ammogliato, ed avendo per éonforte la tifa 
di Éartolommeo di Tiero Capponi ^i), nè di atten- 
dere atr educazione della fua fìgliuolanza, e all'am- 
minìdrazione dei fuo patrimonio, nè d’occuparfi 
nei più cofpicui, e difficili impieghi della Repub* 
bile a y eh’ Egli per ben fervire la Patria con van- 
eggio» c con decoro (xcupò. Nel 1460., trentefì» 
moquarto delia Tua vita, nei meli di Maggio, e 
Giugno efercitò l’onòrevole Magiflratura de’ Signori 
Triori di Liberti- Fu eftratto ancora per edere Gon* 
faloniere nel 1471., ma eflendo allora uno dei Trio* 
,ji Cino di Lui fratello, fu per lo Statuto della 
jpubhlica refo inabile a rifedere in quel podo (a)« 
Tre volte trovati dfdinato riformatore fopra 1 q 

Studio 

(a) Prefe moglie nel 14^5., • ne ebbe quattro figli, cioll 
Piero y e Filippo y che non ebbero fuccelHone, AJeJfai»* 
dra maritata a Neri di Chirin Pepiy c Ginrorra mai* 
ritata a Gìwonnt Tanagli, 

(2) Memorie'' eflrattc da un Priorifia efidente nella Libreria 
dei Sigg. Marchefi Rinuccini* 
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JifMéio, € di Firenze, e di Tifa dall’anno 1475. al 
1481., i di cui favi ordinamenti ancora in oggi fi 
ófìenranOy come dice V ^pofiolo Zeno(i)> Nel * 475 ' 
rinunziò il pofto per Lui deftinato di CapiUn» a 
livomo (a)j e nel 1495. fi» eletto per uno dei 
Configlia dei Diecidi Guerra (5). Oiavanni 7 i(f//o (4) 
loda alamanno , dicendo ; Egp una cum ^/tàamauno 
1^inuccmo atnici^mo noflro, ae omni literarum gen^ 
re eri^itiUimo e 2 r*r>iil Toccianti, il Foffe Bocchi , 
il Cinelliyt mólti altri, gli attribuifcono molte lo- 
di» Finalmente dopo aver confumata la fua vita in 
ai&dui Audi, e porti decorofi della fua Patria, ca- 
rico di gloria, pieno di virtuofe azioni, morì, fe- 
condo il Bocchi 150^ in f ire» V, dove con 

folcnni «fc(^uie fu fepolto in S. Croce nella Cap- 
pella di fua Famiglia , quantunque il fuo TeAa- 
mento trovifi fatto nel 1498. 8. Marzo, nel Pro* 
tocollo di Ser Jlntomu di parente (<) . Doto mor- 
V> fu ancora onorato da una Medaglia, che efifte 
nel Mufeo dei Signori Marchefi Rinuccini, nel di 
cui roycCcio ovvi una chimera colla leggenda : 
YMANA CVNCTA SIC VANA , la quale fa ve* 
derc chiaramente* di dhe animo grande Egli fotfe » 
e quant* bene iftnùto della vera Filofofia » i 


F. 


tio- 


(1) Diflèrtar. Fofi. T, 2. pag. aoi. 

(2) Priorità fuda. 

(}) Scipione Ammir. Star. Fior. Lib. 26. pag. 222. ■ 

(4} Scrittore inedito , le di cui Opere dedicate col titolo; 
De Morièus sà Petrum Laurentii Med. filinm, efiflon* 
nella Leurenziana Plut. 77. num. 24. ^ 
fj) Ftogla Vinrttm Florentinorum DoBnnis mfignìuin lib. II. 
* pag-' ao- e Negri Irtoria degli Scrìtt. FLorent. a c. f.. 
(d) Archiv. Fior. 
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ELOGIO 

DI DONATO ACCIAJUOII. 

T ra i Letterati celebri FiorentirH del fecolo 
XV. (i), e tra gli ottimi Cittadini, che 
fervireno lodevolmente la Patria, merita 
certamente di elTere annoverato Donato 
^cciajuoli, figliuolo di , e della Maddalena di 
Taila Strozzi. Quelli è chiamato ancora d’alcuni 
Scrittori Donato il Fecchio y per dilHngucrlo da altri 
Uomini virtuolì di (imigliante nome, e della ftelTa 
nobililfima Cafa (a). Fu in principio Aio Maeftro 
di Umanità N?c$f. Jacopo oimmannati da Lucca y il 
quale poi degnato del Cappello da Vio IL fi chia- 
mò il Cardinale di Tai/ia ; dopo di elTo Lioriardo di 
prezzo y e Carlo Marfuppiniy lòtto la difctplina dei 
quali lì trattenne fino al l’età di venti anni} c Anal- 
mente il Vo^iOyO Giovanni .Argiropolo y dai quali fu 
compiutamente inAruito nella Greca, < nella Latina 
lìngua, e nella Filol'ofìa . Con la Aorta dì tanto 
celebri Maeftri , e con TindefelTa applicazione allo 
Audio lì acquìAoil nome d’inlìgne Letterato, Ora- 
tore, e' Filofofo, e fu ancor Egli ricevuto fra gli 
altri Audiofì da Lorenzo dei Mediti nella Aia privata 
Accademia. Ma ficcome i libri di ^riflotile erano 
in quei tempi i foli Codici venerabili della verità 

nell* 

(t) Angiolo Segni nel Sommario della Vita dì Donato Ac., 
ciajuoli^ che fi trova nel libro di Filippo Valori y inti- 
tolato Termini di mezzo rilievo ec. car. jj. al quale fi 
rimette il Lettore, adegna alla nafeita del nofiro Do~ 
nato r an. 1418. 

(a) Vedi gli Scritton «T Italia del Sig. Conte Mazzatkelfi 
Tom. I. 
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trfirenimazione dei Dotti ( così Egli dcdfcitofì un2-> 
cernente alla FilofoHa Peripatetica non fì meritò a 
dir vero il nome di Filofofò con piu ragione, che 
i Tuoi Colleghi . Le Opere Filofohche, le quali di 
Lui fono rimafte,fi riducono foltanto ai Comenta-> 
^ r; di alcuni libri di udrifiotile (i), i quali aveva già 
tradotti r a Aia richieAa , e in oltre due 
Trattati latinamente fcritti» e dedicati a Giovanni 
Kmellai Ato parente , celebrato nella ferie di 
queA’ Opera, f uno in cui foAiene, ^ere il bene 
operare pii àffuile aU'nomty thè U maltyC io intitola 
homo & malo opere ^ l’altro di Economìa col ti* 
^ Kti FamiliarU cura. Senza el'antinare il merito 
di quefti Qpvfcoli, farà più giufto rivolgerfi a 
«onfuierare la fua condotta nei pubblici affari, nel 
trattare i quali ebbe gr$nd’efperienza , e dimoArò 
tale amore verfo la Patria, che con molti buoni 
Cittadini delle antiche Repubbliche può andar del 
pari. La prima occafione d* intrometterfi nelle pub- 
bliche funzioni fu la morte di Carlo VII. Re 
Francia t al quale elTendo fuccenb todovico XL e 
importando affai alla noAra Città di confervarG 
nell’ antica amicizia con quella Corona, per confer- 
marla vie maggiormente , tu V^ciaiuoli fpedito Ora- 
tore. Sbrigatofi del complimento, prefentò in no- 
me proprio all’iAeAo Re la Vita di Carlo Magna 
da lui compoAa (a ) , la quale incontrò tal gradi- 

men* 

fi) Domai Aeeiaìucli Tlartnt. Expo/àìo fttper lìbros Etbìem^ 
rtan Arijhtelis in novnm tradudionem Io. Argyropoli 
Fior. 1478. Donati Acciainoli in Ariftotelit Itm Flllm 
Polhìeomm Commentarti nane prhnum in tucem editi , 
Venet. 1^66. Commentarti in /K. prioret Liérot 
ram Ariìiotelrt, &" in Liòrot tres de Anima. Vedi il 
Bocchi Elog. Vir. Ffortnt. pag. 44. 

(2) li Caddi De Scrìptoeihus non Eccltfiaflicis Tom. I. pag. 
a. afTerifee, che rorìginate di quella V^ita fofle ftel* 

in 
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mento, che il Re lo decorò dei titoli di fuoCon- 
figlierc, c di Maeftro di Cafa. Quella vita non è 
veramente nella maggior parte, che una comp^ijA- 
tione di quella , che ne aveva già Icritta V Eginharto. 
Autore contemporaneo, c favorito di Carlo Ma^nOy 
ficcome Io fono ancora le altre, che avanti, e dopo 
fono fiate compofte da diverfi Scrittori, non ortan- 
te però piacque al Re £odoi;/co,.chc Donato xA.ccia)uo^ 
li aveffe con più elegante llile rinnovata la memo- 
ria delle gefla di sì gloriofo Imperatore, verfo del 
quale aveva Egli tal venerazione, che ne fece iti 
Francia folennizzare la Fella come a Santo (i), 
giacché l’Antipapa Tafquale III. lo aveva molto 
avanti canonizzato (2). Morto Cofimo dei Medici 
il vecchio , fu dal Pubblico determinato di onorare 
la memoria di un Cittadino sì benemerito col no- 
me di Tadre della Tatria^ e fu Donato Egli fteffo, 
che ne propofe il Decreto, e di fua mano il v. .e- 
fe (5). Dopo la morte di sì degno Padre, mante- 
nendoli fempre viva l’invidia contro la Famiglia 
dei Medici y prefa l’occafìone volevano i Fuorufeiti 
col fegreto favore dei Veneziani tornare a forza 
nella Città. Perciò fi prefe rifoluzionc di mandare 
prontamente a Milano V ^cciajuoli per trattare la le- 
ga con quel -Duca, e col Redi 'f{apoli. Nella qual 
cofa fi può dire, eh’ Egli fervifle la Patria non fo- 
Jo felicemente, riguardandone Pefito^ ma ancora 
Tom, II, E con- 

in volgare,, febbene fi trova fcrltta in latino, e pub- 
blicata in fine delle Vite di Plntarco tradotte col ti- 
tolo : Caroli Magni Vita Donato Acciaiolo AuBore • Se 
ne trovano ancora più Edizioni a parte . 

(1) ' Ved. il Continuatore àeW Iftori a Ecclefiafl, del Fletay 

Tom. 2^. alTann. 1476. 

(2) Il Bollando negli Atti dei Santi al 28. Gennaio, 
li Bianshint ne* Granduchi di Tofeana a pag. 
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con gcncrofità d’animo nell* im prefa, cffendo una 
dei capi dei nemici Mefs. àgnolo ^cciajuoU fuo 
Cugino. Altra Ambefceria dovette Egli indi a po- 
co intraprendere ai Pontefice Taolo II, per diman- 
dargli di potere imporre gravezze fopra i Beni Ec- 
clcfiaftici, in concorfo di quanto dovcvanvi i Fio- 
rentini contribuire per la guerra contro il Turco ^ 
guerra di Religione. Negò il Pontefice di concede-, 
re tal facoltà, ma la prudenza di Donato operò iti 
maniera, che il pagamento fi compol’e con fodif- 
fazione di ambedue le parti . E mancato il detto 
Pontefice, di nuovo tornò a Korna con altri tre Cit- 
tadini a congratularfi col nuovo Papa Si^o IV., 
dinanzi al quale fece tale arringa, che fe ne tenne 
in Firenze memoria nei libri pubblici. Quindi ri- 
bcllatafi Volterra ai Fiorentini , e avendo quella 
demandato ajuto ai Senefi, fu Egli fpedito Amba« 
feiatore ai medefimi per difTuaderli dalla lega, co- 
me gli riufeì, e tornò all’obbedienza. Do- 

po di che trovandofi in pace la Città noftra, fi 
pensò a compilar nuove leggi per fUniverfità Pi- 
fan a , la quale fi volle ridabilire, e provvedere di 
Profeffori. Per l’efecuzione delle quali cofe fù fcel- 
tOjComc uno dei Deputati , uomo 
di profonda dottrina , e di principi di buon gover- 
no fornito (i). L’anno 1475. fu creato Gonfalonie- 
re. Finito il fuo ufizio, non però finirono le pub- 
bliche ingerenze, parendo in certa maniera, eh’ Egli 
: folTe confiderato come T ordinario Oratore dei Fio. 

' ren- 

(l) ColleBto practpuorum monumentorum rei Fifone AcademU 
ea del Dott. Fabhrucci nel Voi.* ^4. delia Raccolta del 
Calogeri ^ Parimente, fecondo che ne dice l’Autore dell* 
Origine della Famiglia degli Acciafuoli y che è in fine 
air Ijìoria della Cafa dfgli Uhaldini y il noftro Donato 
fu uno dei Riformatori dello Statuto Fiorentino. 
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rentini . Per lo che in brevillìmu tempo coi> pub- 
blica deputazione dovette incamminarfì a Milano y 
c altre finalmente due volte a Siflo IV., la prima 
delie quali per ottenere fxurtà di pace dopo la 
morte del Duca Galeaxxxt à\ Milanoy l altra dopo la 
celebre congiura dei Tazzi. Malagevole, e peri- 
colofo era l' incarico, trattandoli di quietare il Pa- 
pa, irritato per la violata dignità della Chiefa nel 
tor la vita all’ Arcivefeovo Salviati. In fatti giunto 
ì'^cciajuoli a Roma fu arredato, e poi rilafciato con 
condizione, che lenza efpreira licenza del Papa non 
fi partifle. Di che elTendogli domandata ficurtà , ri- 
cusò darla dicendo: Che cosi fi offendeva la Maeftà 
del "Popolo Fiorentino. Gloriofa aliai è per Lui la 
riflelfione, che fa pignolo Segni ( i) fopra tal lega- 
zione . Era Donato , dice egli , genero di Meff. Piero 
dei Pazzi y ma nè gii tolfe credito tale intereffcy nè 
a Lui feemò la prontezza verjo la Repubblica l’affet-^ 
to privato. Intanto il Papa collegatolì col R.e di 
"F^apoUy dichiarò aperta guerra. Per quedo i Fio- 
rentini vollero domandare ajuto al Re di Francia y 
ed adretti ad entrate in lega coi Veneziani, Mi- 
lanelì, e Duca di Ferrara y per trattare tale alTare 
fpedirono a Milano, luogo del congredb, per indi 
palla re in Francia, Donato .Accjaiuoli, il quale vo- 
lentieri accettò tale Ufizio non odante che dracco 
folle dalle difficoltà fofferte in Roma, donde pochi 
eli innanzi era tornato. Fu allora, che pregandolo 
la Moglie a non andare, dille,/); che mi preghi t 
Dunque mentre la Città travaglia, noi ripojeremoì 
Giunto a Milano fu forprefo da febbre terzana, 
Jclla quale morì a di Agodo dei in età 

di anni 50. Tale fu si fuo difinterede in tutte le 

£ z. tan- 
fi) L. c. alla nota 1. , 
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tinte <JBore?oli cariche, e Magiftraturc da Lui efer- 
citate, che lafciò {carrillimt le fue foftanze (i), 
tanto che la Repubblica ordinò dotarfi le fue fi» 
gliuolc dal pubblico erario, come di quelle di 
ftide fi legge, che Mene faceffe. E fe è vero, come 
racconta Benedetto Mcolti (i), eh* Egli rofìfe già per 
opera dei fuoi nemici cacciato in bando dalla Pa- 
tria, fi può paragonare al medelìmo Atcnìelc non 
tanto nelle virtù, quanto nelle vicende. Di più fa 
a fpefe del pubblico condotto il Aio Cadavere a 
fìrénxe^ c fattegli folenni Efequie, nelle quali reci- 
tò rOrazione Criftofano Lendini (3}, fu poi traipor- 
taio a feppellirfi alla Certofa^ Chiefa fondata dal 
Alpi Maggiori (4). Fra le altre fue Opere merita- 
no dì effere rammentate ancora l-OratL/owe per Bran- 
cefeo , Capitano celebre in Ungheria ^ morto 

' — - combattendo contro il Turco i le Vite di Demetrioy 
c di Mcihiade tradotte dal Greco di Tlutarco in 
■ — 'Latino 5 le \^ìtc d\ Annibale y e di Scipione y noti tra- 

dotte, pome hanno alTcrìto, ma da Lui compofte 

inte- 


(1) Si contesa la fua povertà con le lettere del Cardinale 
di Pavia y e {ìngolarmente da una a car. 168. terg. ove 
fi legge : Mìtto ubi ( Donato ) ex reliqais preteriti nauj 
fragii mei aureos viginti 0 * quinque Bapales , qui tn cah 

' ceandis fiUolis te adiuvent . 

(2) Ved. il ^azzucheìli !• c. ^ , . 1 r /• • 

(3) Si trova tra le altre Orazioni raccolte dal Sanjeymo 

Par. I. 47 » . . r j 1 

(4) Si legge al fuo Sepolcro la feguente Inlcnztone latta dal 

' FgUziano • 


DONATVS NOMEM, PATRIA' EST FLQRENTIA , GEM^ MI 
" ACCIAIOLA DOMVS ; CLARVS ERAM ELOQVIO . 
TRANCORVM AD REGEM PATRI AE DVM ORATOR ABIREM 
IN DVCIS ANGVIGERl MOENIBVS OCCVBVI . 

SIC VITAM IMFENDl PATRIAE, <iVAE ME INDE RELATVM 
INTER MAIORVM NVNC CINERES SEPEUT . 
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interamente (i)» e Analmente la Traduzione della 
Storia Fiorentina di Lionardo pretino ^ la quale clc*'^ 
gancemente compofe per obbedienza della Signorìa. 

M. L. 

E 3 ELO, 

(l) Si trovano pubblicare tra le Vite di Plutarco tradotte 
col titolo : Donato Acciajolo Interprete ; ma fìccome CO* 
munemente fi crede , che Plutarco non le abbia giam* 
mai fcritte , così fi vuole, che Egli ne fia il veto 
Autore . 
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ELOGIO 

DI BAR.TOLOMMEO SCALA. 

L a Repubblica Fiorentina ebbe nella perfona 
di JSartolommeo Scala un Cittadino pru> 
dente ) un facondo Oratore) ed un dili- 
gente Iftorico ( i). Per effer nato gemello 
ad un parto abortivo , Egli (ì aggiunfe ancora il 
nome di Opifco, o Fopifco (a)) imitando il coflume 
degli antichi Romani, i quali i diverfì accidenti 
nel nafcere denotavano con quello, e con gli altri 
foprannomi di grippa y di Tofiumoy di Settimio 
A' Ottavio . Agli onori della Repubblica pervenne 
Uomo nuovo y liccome di Cicerone fu detto, non folo 
perche Egli fu il primo di fua Famiglia, che ot- 
tenere pubbliche Magillrature, ma ancora perchè 
derivava da origine ofcura , ed ignobile, efercitan- 
do Tuo Padre l’arce di Mugnajo a Colle dì Valiel- 
fty ora Città Vefcovile 13), Trafportatofi per ra- 
gion di ftùdio a Firenze y e ricevuta la Laurea 
Dottorale nel Diritto Civile, trovò un Mecenate 
neirimmortal Cofmo de' Medici y e poi in Tietro fuo 
figliuolo, il quale gli diede gratuita abitazione , ed 

an- 

0 ) Il celebre Slg. Domenico Maria Manni ba ferina ia 
lingua Latina la Vita di Bartotommeo Scala , (lampata 
in Firenze l’anno 1768. per Gaetano Viviani y ed il 
prefente Elogio non b che un’ analifi della medefima . 
(2) Solino Gap. IV. £ geminis fi remanente altero y alter a!m~ 
tivo fiuxu exctderity alter y qui legitime natus eft, l^o~ 
pifeut nominatur , 

(}) Nacque di Giovanni di Francefeo Scala a di 17. Mag> 
gio 1430. 




I 
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annui rendita di 500. Fiorini di Monte, come al» 
lori dicevano 4 L’ Epoca di Co/imo de' Medici farà 
Tempre celebre rtell’lftoria dello fpirito Umano, per 
il numero grande dei Letterati, che contempora- 
neamente fiorirono, fiartolommeo Opifeo meritò la 
Aima, e l’amicizia di tutti, all'eccezzione del folo 
tAngelo “Poliziano. L’origine delle loro differenze fu 
il favore di Lorenzo de'. Medici % del quale godevano 
amendue non fenza vicendevole emulazione (i) . Le 
loro Contefe furono nella maggior parte fulla ma- 
niera dello fcriver latino. Lo Scala tacciava di trop- 
po affettato lo Hi le del Poliziano , quelli accufava 
1’ altro d’ ignorante nell' aurea latinità dei buoni 
tempi. Finalmente, fìccome nelle difpute letterarie 
fuole avvenire, fi terminò nelle villanie, eli giun- 
fé a contraffare, fe la voce latina CuleS fì debba 
adoperare nel genere della femmina, o del mafehio. 
Non oflante la Pepubblica Fiorentina però formò del 
merito dello Scala un vantaggiofo giudizio,, men- 
tre lo eleffe prima Segretario dei Dieci di guerra , c 
quindi al fervizio della Cancelleria dei Signori lo 
deflinò, facendolo fuccedere in tal gloriofo impie- 
go a Leonardo y e Carlo .Aretini''^ ed al tutti 

e tre nelle greche, e nelle latine lettere celebra- 
tiilimi perfonaggi . Similmente circa l’iftefTo tempo 
fu ammeffo alla Cittadinanza ; poco dopo ri fedè co- 
me uno dei Signori nel fupremo Magiflrato della 
Città ; e finalmente godè ancora l'infigne onore 
di Gonfalonier di Giufiizia. Anco dal Pontefice Ai- 
nocenzio Vili, ricevè fmgolari onorificenze. Impe- 

E ^ roc- 

(i) Il Potìzimo fcrive così a Bariolommto Scala: r; Scìs 
autem tu quoque litterat illum ( Laurentium Medicem ) 
ftepe tuas publìce jeriptas rejedffe , nobìfque dediffe far- 
mandai, qua prima adii, Ihorifque in me fui eaufa 
extitit s , 
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ròcchè cfTendo (lato fpcdito a Jìoma con altri cin- 
que riitadini a rallcgrarfi feco della fua efaJta- 
7Ìone al Pontificato, avendo ricevuto gli altri fo* 
lamente le infegne Pontificie da aggiungerfi ai loro 
flemmi, Egli che elegantilfimamentc arringò al Pa- 
pa, della dignità di Cavaliere dello Spron d*Oro, 
e di Senator di Koma fu di più decorato (i)- Era 
nota già a Firenxe la fua Eloquenza. Arringando 
Egli nella Piazza del Popolo all* occafionc di con- 
fegnare le infegne del comando delibarmi per il 
Comune di Firenze a Coflanzo Sforza Signor di Te- 
fero^ tutta l’Udienza gli applaudì, dicendo ad alta 
voce: Viva Mcfler Bartolommeo. Nell* auge della 
gloria dovette ancor Egli cfTere un efempio delle 
vicende della fortuna. Non fi fa per qual cagione 
Egli fu pubblicamente fcomunicato da un certo 
Mefs. oingelo da Tiholiy c dovette perciò tornare a 
Foma in qualità di Reo, donde poco avanti tanto 
gloriofo fe n*era partito. La , Repubblica prefe fo- 
pra di fe quella caufa , c foìlcnnc il decoro, c 
I* innocenza del Tuo principal Miniflro. Ma poco 
dopo la mcdefima Repubblica prendendo a folpct- 
to Mcfb. Bartolomrneo y lo rimofle dall'Ufizio, quan» 
tunque dopo migliori informazioni nel Ilio primie- 
ro pollo lo refi i tu ifle. Dillratto da tante civili oc- 
cupazioni , c di più dal penfiero del proprio in- 
grandimento, elTendoli dato a fabbricare fontuofa- 
mente in Firenze^ ed in Campagna Palagi di pro- 
pria abitazione (2}^ è cofa degna di rifleilione co- 
me 

(1) L* Orazione di Bartelommeo Sesia al Pontefice Innocenzo 
Vili, fi conferva MS. nella Libreria dei Padri Domò- 
nicani di S. Marco y e altrove.. 

(2) Nel Giornale dei Letterati eP Italia Tom. XXII. Art. 
XI. fi riportano le apprefTo parole del Can. Salvino Sai* 
tini* Avea lo Scala jablfrieatOy oltre ad ttna bella Vil^ 
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me Egli confcryafle il genio alle lettere * e come 
trovalTe il tempo per coltivarle. Bifogna credere 
che i noftri Antichi viveflero meno divertiti, e fa- 
ceflero miglior ufo del tempo . Era ben difhcile 
poffeder la grazia di Cofmo de Medici fenza eller 
Grecifta, e Platonico. Che lo Scala folTc l'uno, e 
r altro, ne abbiamo un bel monumento nel tefti- 
jnonio di Marftlio Ficint^ il quale confelfa di aver 
tra Rii altri confultato ancor £(To full’ Edizione 
del Àio Tlattne, Ma più d'ogn’ altro Audio fi di- 
lettò di Scriver verfì latini di una leggiadria non 
ordinaria, fervendoli di queAo fuo genio Apolli- 
neo per fcrivere agli amici, e per tclTer lodi ai 
fuoi Mecenati Medicei^ ed a Cofmo (ìngolarmen* 
'te (i)* Se fi vuol credere a Iacopo Caddi, compofe 
ancora un Poema Filofofico fui gufto di quel di 
Lucrezio. Egli veramente lì era augurata l’eternità 
del nome dai fuoi cento .Apologi Morali (i), i quali 
per la gravità dei precetti , e per la bizzarria dell’ 
invenzione ri fcolTero allora una commendazione uni- 
verfale» ma la poAerità, che ama meglio prender 
le maxime pel vìvere dai fatti degli Antichi, che 
riceverne i precetti, pare che abbia confacrate le 
^orie Fiorentine, che Egli intraprefe a telfere in 
lingua latina dall’orìgine della Città lino ai Tuoi 

tem. 

la', poffeduta al prefntt dai Sigg. Marchefi Guadagni, 
un iti Palagio in Firenze , vicino alla Porta a Pinti , 
ove egli comprò parimente un grande, e deliziofo Orto 
adiacente al medefimo il che tutto è ora poffeduto dai 
Sigg. Conti della Gherardefca. 

(i) N^a Raccolta dei Poeti L«ri»; , fìampata io Firenze fi 
legge del nofiro Autore : Prafatio aa Poetai ut canant 
Cofmum Medicem . In figuram Cofmi . 
fit Cofmi . Carmen- in laudem tjufdem, 

(i) Ved. ^i Apologi XXXIV., e XXXV. riportati dal Sig. 
Manni al Gap. XXI. della fua Vita già citata. 
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ttmpì (i). Quefte dovevano eflcr comprefe in venti 
libri; ma forprcfo dalla morte (t), non ne lafciò 
compiti che ioli quattro, e il quinto imperfetto. 
Sartolontmeo Mtrfilio FicinOi 'Tietro Crinito, 

Vgolitto yerinùy Iacopo Sannatzarot e quafi tutti i 
fuoi contemporanci hanno lafciati elogj grandi delle 
Opere dello Scala. Egli però diverfamente ne giu» 
dicò, c meritano di etìfer qui riferiti i propri fen- 
timenti di Lui, come un efcmpio di Filofofica me- 
dedia ben raro negli Scrittori „ Sono veramente i 
miei fcritti (Egli dice) di numero non molto grande, 
neffitn però di efji ò fiato da me pubblicato, fe non 
fe alcuno fe l'abbia quafi lafc iato fuggire l'età mena 
cauta della puerizia, o la neceffità lo abbia richiefio. 
^Perocché non mi parvero degni di andar per le mani 
degli Uomini dotti: che poi fi leggeffero dagl’ignoranti 
non me ne calfe i in fatti che fi debb' egli attender da 
eofioro , fe non che un plaufo vano , ed infruttuojo ? 
lo per me fono fiato fempre lontano dall' awifo di 
Quelli, i quali prima ancora che l' inchiofiro, per così 
dire, fi afciughi, tengono di già awifati dell' Opere 
loro i J^ovellifii, e molte migliaia di copie diffondono 
per tutta Italia, e pel Mondo (3) Nell'anno jy. 
dell’ età Tua aveva prefa per Moglie la Maddalena 
di Giovanni Senci, Famiglia nobile Fiorentina, da 
cui ebbe otto figliuoli, dei quali fei femmine. 
leffaudra , una di effe , maritata a Michele Tarcha~ 

niot- 

(1) Si videro flampate quell’ Illorie finalmente l’anno i 6 jj. 
colla cura del chiarilfimo Magliabechi , a fpefe di N/V*. 
cotb Angelo TinaJJi, Si trova pure llampata in Roma 
dal medefimo Tinafft nell’ ifieffo anno Vita Vltalianì 
Borrhomai ad Petrum Mediceum . Similmente in Firenze 
1 ’ anno 149^. Apologia contra Vituperatofei Civitatit 
Florentta , 

(a) Morì di ^otra l’anno 1495. in età di anni 66 , 

(j) Epidola riportata da Currado Gefntro , 
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niotta Marulloy infignc Poeta Bizzantino, accrebbe U 
gloria del Padre, ed eguagliò quella di Suor Lo- 
renxa StroXXiy di Lucrexia rorijataoni , Moglie del 
j fud detto T tetro de' Medici y e più modernamenre del- 
, la Selv/tggia Borghiniy e di quant'altre ebbe mai U 
Tofcana donne fpiritofe . Imperocché ella aggiunfe 
al pregio di una rara bellezza tin fublime ingegno, 
ed un ottimo gufto per le lettere greche, e lati- 
ne. Ebbe per Maeftro nella lingua latina Giovanni 
Lafcariy e nella greca Demetrio Calcondila. Alcuni 
Epigrammi greci da lei compofti fi trovano in fine 
•degli Opufcoli del Toliziano y raccolti da Fra 2a- 
,nobi degli ^ciajMoli Domenicano (i). . ' 

I M. L. 

ELa 

^ (x) In prova della fua abilità nella Poefia ferva dire qh'Ella 
meritò gli Elogi dal proprio Marito. Mi giova ripor- 
tar qui un Epigramma di ‘Marceli» a Bartolommea Scala 
fuo Suocero, cne b l’appreflb* 

Cum Mufte tìki debeant Latina 
Tet funSo pede /cripta y tot foluto , 

Tot fales Latio lepore tinSot, 

Tot eultit documenta fub figurit 

Tot volumina Patri* dicatUy ' 

Qu* nulli taceant dia minoresy 

Tot pratoria juray tot curulety 

Tot fafeet proprio labore partos: 

Plut multo tameny o beate AmicCy efl 
S^d Scalam Latio pater dedifli 
AuSuram numerum novem Sororum , 

Caflo Carmine y cafliort Vita. 


« 
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ELOGIO 

DI MESSER LUIGI PULCI- 


L Vip di Iacopo di Francefco dei Tuleiy Famiglia 
già eftinta» cd una deJJe più Nobili (i), 
che abbia avuta la Città noftra, nacque 
l’an- 14} I- a j. di Dicembre (a). La ma- 
dtc fua fu Brigida di Bernardo di Gerozzo de’ Bar^ 
di. Egli forti dalla natura il talento Poetico, e fi 
' trovò nella rarilUma circofianza di avere due Fra- 
telli rinomati per la lode del verfeggiare. Il pri- 
mo fu Bernardo, uno degli Inventori dell’ Egloghe, 
e delle Poefic pafiorali Tofeane, cd autore di al- 
cune Rapprefentazioni fpirituali, che a* tempi fuoi 
avevario gran corfo, Tradufle pure in volgare là 
Bucolica di ^rgilio, ed in tutti quefti fuoi compo- 
nimenti fi difeofiò dall’ infelice gufio, che allora 
regnava. L’altro fli Luca (3), fe non il primo, 
almeno uno dei primi , che componefTero Epiftole (4) 

in 

(i) Di queùa illuftre Cafata , che rìdortafì con poche foùai- 
ze, ed in poche perfone fi eftinfe circa l’anno 1600. ved. 
l’ Autore delle Notizie della Vita di Luigi polle innan. 
zi al Morgunte Ediz, di Napoli fotto nome di F/r, 17JZ. 
in 4. grande ; ed il Sig. Marmi nelle fue OIT. fopra t 
Sigilli T. III. Sig. XII. 

(a) Libro d’ Approvaz. d’ età , originale nell’ Archivio Segr. 
di S. M. I. in Palazzo Vecchio; onde và corretto il 
citato Autore. 

(j) Luca eb^ per moglie Piera di Raimondo à' Amaretto 
Mannelli , nipote di quel Franeefeo ,che neh X384. co- 
piò il Decamerone del Boccaccio . 

(4) Quelle fono xviii. 
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in terza rima, nelle quali imitando PEroidi i*OvU 
dio ^ oltre gli altri modi capricciofi di poetare, det- 
te un faggio nell* ottava della Poefia di Polifemo per 
i difperati amori con Calatea Ninfa del mare, mo» 
dernamente rimeflTa in campo. Ma molto più è cono» 
feiutoper il Ciriffo Calvaneoy Poema (i) di maggior 
merito per la purità della favella, che per le altre 
doti, benché meno infelice di quelle poche fimili 
com porzioni , che quella precederono di tempo. Elto 
fcrilTe anche il Driadeo y altro piccolo Poemetto, e 
le Stanze intitolate la Ciojira del Magnifico Lorenxo 
dei Medici y attribuite al Fratello Luigi (i) in una 
Ediz. del 1481, Ma Luigi forpafsò coftoro nella 
facoltà di poetare, e coltivando 1 * amicizia degli Uo- 
mini più inGgni dei fuoi tempi, e fpecialmente 
di' àngiolo Tpliziano (3), e del fuddetto Magnifico 
Lorenzo , con quelli ebbe parte a riformare la Poc- 
fia Tofeana, ed a ricondurla alP imitazione dei mi- 
gliori Maellri di effsi y DantOy c Tetrarca. Di quello 
ne fanno fede le fue Opere, le quali più conofeia- 
mo delle azioni private della fua Vita, perchè forfè 
avendola palTata nell’ ozio della privata Famiglia, 

\ c nel 

(x) li folo 1. Canto 'h di Luca Pulci y il Fallante e di Ber^ 
nardo QiambuUari , che lo CQntjnovò « 

(a) Fiorì pure verfo Quefli terppi wyi Antonia moglie di un 
Bernardo Pulci, eli' ì forfè il fopra mentovato, la quale 
fqrifTe alcune Sacre Rapprefentanze notate nella moder- 
na rilìampa della Drammaturgia Allacci y fatta in 

Venezia dal Pafquali nel 1755. 4 * P^S* 347 » ^ 75 * ® 

450. Quella Donna fu figliuola di France/co Tanini y e 
celebre per T efemplarità della fua vita, come IT vede 
nelle Notizie delle Chiefe Fio*', del P. Richa T. V. 
, pag. 249., e meglio in una lettera di F, Antonio DoL 
citai Agoftiniano in principio dell’ Efpofiz. della Regola 
di 5 *. Agojìino MS. nella Magliab, Cod. 18. clafs. 32» 
'Morì a 21. Settembre del 1501. 

(g) Morgante cant. 25. ft. 1Ó9. e cant, 28. ( 1 . 145, e feg. 
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c ikI culto delle facrc Mufe, godendo liingi dalle 
Citiadincfche brighe della protezione, che le me- 
defiine avevano nelle Cafe dei Medici y non fom- 
minidrò agli Scrittori materia da parlare di Lui . 
Si fa certamente, ch’egli viaggiò per la Lombare 
iuty c altrove, e che s’accasò verfo Lanno 1475. 
con lucrezia di Vbertoii Gio: degli ^dlbiXXty da cui 
ebbe due figliuoli RubertOy e Iacopo , ma niuna no- 
tizia vi è del tempo, e del luogo della fua mor- 
te (1), Narra ^ffandro ZUioli (z), che Luigi mori 
COSI infieljcemcnte in "Padova y che il Cadavere di 
Luiy come profano y e [comunicato y per le\ cofe da lui 
malamente dette y e fcrittey reftò privo di [epoltura, e 
per ordine de" Superiori Jenxa alcuna [aera cerimonitt 
fu [atterrato apprejfo un poxxo dirimpetto alla Cbie[a 
di S. Tomma[oi con tutto ciò poco capitale puo far- 
li di quello racconto, perchè in molte cofe è fofpetta 
la lède di quello Scrittore, nè vi fono rifeontri, 
che ci pollano indurre a predargli credenza. Spar- 
fe il Palei nelle fue Opere molte cofe contrarie 
al buon coftiime, e lece un hiafimevole abufo dei 
frntimenti delia Scrittura, ma fe fi paragonino a 
molte di quelle, che ufeirono avanti il fec. xvi., 
in cui il &cro Concilio di Trento pofe il freno alla 
libertà dello feri vere, faremo coftretti a confclfare, 
cb'£gli fii forfè il più modello, e moderato Scrit- 
tore 

(i) Bemarda de la Mermoye nelle note ad Adr. BaitUt Ju* 
gemens des Savans L. IV. P. I. crede, che il Putei 
moriffe circa Panno 1486. E’ certo ch’effb nel Morgm- 
te cant. 28. ft, 151, e fegg. i&arla della celebre Lm- 
crrrja Tornabneitiy che pafsò all’altra vita nel 1481. 
come di perfona già edinta di qualche tempo ; onde non 
pub negarli, che arrivalTe a campare fino verfo il ca- 
dere del XV. fecoio. 

(a) Storia MS. delle Vite de’ Poeti Italiani citata dall’^- 
poflolo Zeno nelle Annot. alla Bibliot. del FontaniniT. I. 

pag. aóo. 
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tare dei fuoì tempi, e che in confeguenza non poti 
meritare , fe non fu per qualche ignota fatai circo- 
ilanza, un trattamento più duro di quello, che 
aveflero molti altri, i quali di amaro fiele contro 
gli Ecclcfiaftici } e di fmaccatc ofecnità avevano ri- 
pieni i loro libri, tanto piu poi, che, come dire- 
mo, aveva purgato pubblicamente ogni rofpettodi 
falfa credenza. £’ l’Opera più valla, c più nobile 
del 'Pulci y il Morguntc notilfimo Poema romanzefeo 
divifo in XXV III. Canti, di cui tralTe la materia 
dall’antichiilìmo romanzo di TurpirtQy e d’altri libri 
di lìmìl fatta, elTendo {late animato a comporlo da 
Madonna lucre%ia Tcrnabuoni (i) madre del fuddet- 
to Lorenx.0 dei Medici y ed avendolo cantato, ad imi- 
tazione degli antichi Rapfodj, alla Tavola del mc- 
defimo Lorenzo y fe creder dobbiamo a ternario 
Tajfo (z). E’ flato fcritto, che quello lavoro opera 
ha di Mngela Poliziano y il quale di clTa faceffe cor- 
tefe dono al Pulci , ma non vi farà chi di tal cofa 
voglia perfuaderfi, fe fra mano prendendo le Poc- 
he di Jtngelo conlidcri quanto diverfo gullo si di 
penfare , e sì di efprimerh in effa vi ha , da quello 
che regna per entro al Morgante , Molta fu la lliroa, 
in cui h tenne quello Poema dai nollri Maggiori , 
e per un tempo elTendo avvezzi alle fantalliche im- 
magini di elfo, ed alle non difpiacevoli cofe di 
cui è fparfo, vollero pertinacemente contendere, che 
di gran lunga fofle fupcriore al Furiofo ($). Ciò non 
penfarono mai nè il Forchi (4), nè il Gr4W«rt (5), 
quantunque quello fecondo liimaiTe elTervi in quello 

Poe- 


(1) Canto »8. ft, iji. e 15Ó, 

(2) Lettcr. P. II, 

(^) Belifario Buigarini rifpode a Girolamo Zoppio pag. 8j. 

(4) ^e\V Ercolano . 

(5) Della ragion Poetica lib. z. n. xix. 
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Poema molto del raro, c del fingolare per la grar» 
zia, e piacevolezza del dire; ed in oggi ancora per 
la ricchezza fpecialmenté della lingua, e delle fì-a- 
f, c per la vivacità dei pcnficri fia tenuto in pregio, 
• fra le Opere di buona fcrittura fìa annoverato nel 
Vocabolario della Crufca. Egli fu (lampato in f/- 
renx.e la prima volta avanti l’anno 1488., e poi 
dopo varie rarilfime Edizioni Ciovtnni 7«/r/, Nipote 
dell’Autore, avendolo rifcontrato col tefto Origina- 
le, nc diede una Copia a Comin da rr/no Impreco, 
re in t^nex.idy il quale pubbiicolla nel i f 46» in 
4. con figure, e con le dichiarazioni di tutfi Vo- 
caboli, Proverbi, e luoghi diffìcili , che in elfo Li- 
bro fi contengono, fatte dal medefimoGwx/dwwfOr 
Qucfta riftampa non contentò il G. D. Cofimo I. 
onde effcndo fiata corretta l'Opera d’ordine fuo, e 
purgata di ciò, che gli aveva fatto meritare la cen- 
iiira di Roma^ ulcì in luce nel 1574. in Firenze 
òiìT orchi ài Bartolommee Sermartelli in 4. In J{apoli 
però con la data di Firenze comparve nuovamente 
quefto Poema nel 1732. in quarto grande col ri- 
tratto del ‘P$Ucii e con notizie (2) copiofe della 
Vita di Effo, nell’antica fua forma, e con l’aggiun- 
ta delle cofe omelTe nella predetta Edizione. Oltre 
a ciò fi vuol pure , che avefle parte nel fuddetto 
Poema del fratello Luca , intitolato Cirijfo Calva- 
c appunto credette il citato contino- 
I vato- 


(1) Zens I. c. Di un’altra Fdiz. di quelli tempi parla il 
Catalogo libr. Liburni colUEl. pag. 429. e feg. Ella con- 
tiene la Salve Regina \n 3. ottave, e la Confezione di 
cui pattiamo p<Ko piti fatto. 

(3) Da quelle notizie abbiamo tratto molto per il ptefente 
Elogio , ma vi abbiamo aggiunte ancora piìi cofe . 

^3) Crefeimbeni Coniment. delia volgar Poefia T. III. pag. 
, *P5- 
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valore CiarnhiilUri . Sono anche molto cogniti péf , 
Wna moderna ri ftam pa i Sonetti, che il noftro Luisi 
fcriffe centra Matteo Franco Canonico Fiorentino, 
c che la prima volta furono impreffi avanti l’anno 
>5^0. in Firenze in 8. fenza nome di Stampatore, 
•d anno, con le rifpofte del medefìmo Franco (i), 
« cpn un avvertimento in’ fcufa'di ambedue, di- 
cendoli, che quantunque in quelli Sonetti, quelli 
due Autori mollrino di elTer fra loro poco amici, 
erano per altro amicidimi, che fe s’incontra nei 
tnedelìmi qualche cofa, che paja contraria alla 
Fede, nondimeno Luisi Tulci fu buon Criftianoic 
che di quello ne apparifee. dalla fua Confezione polla 
in fine ^ei prefati Sonetti (a): ma benché quella 
manchi nella detta antica Edizione,, incontrali bensì 
Della moderna (5) con alcune ottave del medefìmo 
alla ^o|^adinefca , intitolate la Beca da Dicomano^ 
le qM# in una ftampa di Fir. del 1568. in 4. ma- 
lamente (4) a Lorenzo dei Medui fono attribuite, 
ed è con una FrottoUt ed una Canzone ^ copiata 
dalla Libreria Mediceo- Laurenziana. Giovanni Cr- 
nelU finalmente nei Tuoi fpogli appartenenti alla 
Storia degli Scrittori Fiorentini rammenta, oltre al- 
cune Rime dei Tulci y il Credo come cola diverfa 
da detta Confefjtone: Un Capitolo fopra il Verfetto 
Topule nteusy'cd un Capitolo^ e Sonetti alla Croce, 
ed a Gesà Cri/lo, impredi in Firenze nel XJ 97 > in 
Tom. U. F 4. Le 

(i) Catalog. della Itbrer. Capponi pag. }I4. 

(a) La Conlèffione b in rima , e comincia dalla Salve 
Regina y ma quella b diverfa dall’ altra mentovata fopra 
nell’annot. i. della pag. antecedente . 

(3) Quella rìllampa dei Sonetti del Franto , e del Pulci con 
altre Opetette dello delTo Pulci in 8. fenza data di luo- 
Bo, ufei nel 17 jp. 

( 4 ) ' lì Varebi neW' Ércolano b quello, che attedi del Pùi^ 

•fler veramente quella Poelia. 


V 
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4. Le citate Notizie poi parlano di un* Novella a 
Siadonna Ippolita figliuola del Duca dì Calavna^ 
ftampaa fimilmente in Firenze nel 1547. >n 8. che 
a noi non è occorfo vedere. Ma le Opere più. 
ignote degli Scrittori fono fempre le meno apprez- 
zo Klli. onde molto POCO il perde a non conolcerle. 
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E L O G I O 

DI MONSIG. JACOPO GHERARDI ietto 

I 

JACOPO VOLTERRANO. 

I L ravvivare appreflfo i Poderi, o con marmi, 
’ o con ferirti la memoria di quegli Illudri 
Soggetti, che la gloria furono del lord fe- 
colo, ed elTer pofTon tuttora Tefempio dell’ 
avvenire, è un lodevole naturale idinto, autoriz* 
zato dal codume delle più culte Nazioni, per cui 
generofa giudizia fi rende a chi virruofamentc vi- 
vendo, c cooperando al pubblico Bene delPuman 
genere, meritò, che il fuo nome fofTe all’immor- 
talità confacrato. Ma come fpefio accader fuole, 
che jgli originali lineamenti, e le native immagini 
perdanfi dei trapafiati, sfigurate nei fimulacri dalla 
barbarie degli imperiti Scultori ì così talvolta a noi 
non giunge fe non che ofeura la lor memoria, o 
contraffatta di troppo dagli errori di mal ficura 
domedica tradizione, o involta fra le tenebre fpar- 
fe in efla dall’ignoranza dei creduli, e poco e fatti 
Scrittori, che .inutilmente fi sforzarono di eternarla. 
L’origine, i talehti, le azioni, e le. dignità di Ja- 
copo Volterrano^ avendo finora prefo diverfi afpecti 
negli altrui ferirti, conftifamente ci fomminidrano 
la vera idea del fuo merito quali edinto: onde 
neirofcurità di quei tempi, nei quali viffe, tente- 
rò col feguente Elogio di fviluppare alla meglio 
le contradizioni , e le fvide degli Autori, che ne 
parlarono, c di dare, fe fia poflibile, nuova luce 
alla Vita di un Uomo, in cui la dottrina non me- 

F i no. 
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no> che la prudenza nei fonami aifarì unitamente 
ccncorfcro per illuftrarlo. Nè da balfi, ed ofcuri 
principi dunque, come dietro le tracce di F. Lean- 
dro ^berti opinò falfamente nei Tuoi Scrittori La- 
tini Gerardo yojffìo (i), nè dalla nobil Famiglia 
feiy conforme ingannato fcrifle 1’ A nnaliUa 
”0 (z), ma dall’ altra non meno antica, e riguarde- 
vole dei Gherarii derivò il noftro latopo detto dalla 
Patria yUterrano. Ad elTp fu Genitore Tiiccoiò di 
Gherardo di Franeefeo Cherardi^ onorato più volte 
dei godimenti primari della Città di Volterrdy ove 
da immemorabil tempo , con lo fplendore dell' altre 
{labilità era la Tua Famiglia , ed ove pofeia per it 
fuo mezzo non meno, che del Fratello Tuo Lodovico 
continuò diramata fino in Ciò. Batifla di Bonrijlorog 
nel quale elTa finalmente fi eftinfe preflb il termi- 
ne del fecolo fello decimo, non altro rimanendo 
ai dì nollri della medcfima, che alcuni rifpettabili 

mo- 

(i) Vedi F. Ltmdro Alhtrti Defertz. Abitai, a cart.' 4S>. e 
Cherordo yojfi». De Hiflorieis Làtìnìi lib. III. Dt(T. VII. 
quali Autori confondendolo col Cardinale Ammarinasi 
Lucchefe, detto il Cardinal Papienfiy io fonno ancora 
di badi natali , e promolTo alla Porpora da Pio II. Ma 
nè V Ammannati i (Iato mai Volterrano, nà alcun Ia- 
copo da Volterra à (Iato mai Cardinale. Anco il Gio- 
vanelli nella fua Croniùoria pag. i;8., adonb 1 * erro- 
re dellM/Àert/ per dar un indebito Itldro alla Patria, 
(a) Neil* Archivio Vaticano al Codice di num. JP4J. tro- 
vafi manoferitto il Diario dei G ber ardi y ove à notato 
effere Egli della nobil Famiglia dei Majfeiy ma tal ca- 
lato vi e (Iato aggiunto da mano piti recente . Ciò cre- 
dei abbia dato moto all’ error del IVadingOy che di 
Iacopo parla nei Tuoi Annali all’anno 1478. num. 70. , 
come avverti Monfig. Benedetto Talconeini nella Vita 
del Maffei pag. 14. Vedi fopra di ciò il Giornale dei 
Letterati A' Italia Tom. XV. Art. Xlll. pag. 31;. e 

fegg* 
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monumenti di pietà criftiana, e di nobile raagnift- 
cenza (i). Ma fa mancanza di opportune memorie 
invano da me premurofamente cercate nel pubblico 
Volterrano Archivio incerta rende, ed equivoca U 
notizia della di Lui Madre, per i doppi fponfali 
in diverfì tempi contratti dal prefato T^iccolò dei 
Cherardi , prima con Margherita di di W/- 

€hel Tinucci dalle ^ipomarance Ca), dipoi con 

F 5 hie» 

(i) Si dà nell’Elogio una precifa idea della. nobiliffìma Fa> 
miglia dei CSetardi per comprovar maggiormente la 
fua efiftenza in Volterra , di cut non pub duUtarfì , eflen- 
do pieni i pubblici Priorifti, e Regidri di e(fa Città 
dei diverfì ^getti di tal Cafata, che hanno goduto 
le primarie onoranze delia medefìma. Oltre al Palazzo 
dei Gherardt , ed altre memorie rammentate da Monfìg. 
Falcencini nel citato luogo, efìde tuttora un’Altare 
nella Cattedral di Volterra ^ detto adeflb del Rofariof 
eretto dalla loro pietà, e dedicato al S. Apoflolo latopo, 
• contiguo ad eflb lì legge in ladra di marmo s Sei. 
laeobi de Gherardit s. Che poi Nteeolò di Gherardo 
Gherardt foife Padre del nodro Iacopo, oltre infìnite al- 
tre, fe ne ha la prova in una memoria di Tuo carat- 
tere fcrìrta nel Frontefpizio dei Morali di S. Gregario^ 
donati da Edb alla Sacridia di Volterra, che ora fono 
nel Mufeo pubblico. Ivi fi legge s Voltunen hoc Beati 
Gregorii Papa do, dono, trado, C>‘ afferò, ae voveo Bi» 
hliothecd majorit tìr veneranda Ecelefìa Volterrana prò 
mea erga illam pietate, & Religione ego lacobus Ni- 
cholai Gherardi de Gherardis fiìiut, Protonotariat , 
Secretaritu Apoflolieus man» propria die Vigilia omnittm 
SanSlornm MX.DIV, 

(i) Quedo primo matrimonio di Niceotb li rileva da un Lo- 
do dato il dì 12. Settembre del 1422. dal Conte Ber^ 
nahh del Conte Enrico della Gherardejea Arbitro eletto 
da Efìb Niccolb, e da Namo di Michel Tinucei dalle 
Pomarance per didcrenze fra efli inforte a motivo di 
taflar la Dote a Margherita Tinucci fua Figlia, e Mo- 
. glie del detto Gherardi. E’regidtato orìgiialmente il 
medefimo Lodo in un Codice del pubblico Archivio Vol- 
terrano intitolato = Fragmenti dei Rt^porti di Qentratti 
dal 1412. al 1426. pag. )t. 72 
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blfra di J^anni di Ottaviano Belfortiy Famiglia an- 
eli* tfla per le vicende di fua fortuna ben nota nelle 
Volterrane non folo, che nell’ .Italiche «Storie (i). 
In tal dubbiezza di materna derivazione del noftro 
Jacopo certo è però, che dal noto Padre nel 14^4. 
il dì di Luglio facro al Santo A portolo Iacopo (2) 
ide Egli la prima luce in Folterrdy ove dopo i 
giovanili fuoi fiudj rivoltoli con ardore alle più 
nobili difcipline, tanto in effe avanzò i fuoi pro- 
fitti, é tale poco appreffo vagò in Koma. h fama 
del filo lapere, che meritar Teppe in fpecìal guifa 
Tammirazione, e la grazia del, dotto Cardinal la* 
copo degli ^mmannati' Lucchefe^ cónofeiuto fono 
nome del Cardinal di Vaviai Onde è, che alla di 

. Lui 

(1) Il rifeontro di quello Tuo fecondo parentado con la 
Beiforti, fi ha nel Codice I. delle Collezioni Beneficia- 
li j ch^ fi conferva nella Cancellerìa Vefcovil di Volter» 

• ruy che comincia dal 1440. fino al 144^*9 ove alla 
pagina 47. fi legge una prefentazione al Benefizio 
di S. Bartolomeo pollo in quella Cattedrale , fatta da 
Albiera di Nanni Belfortiy che ivi fi chiama Moglie 
di Niccoli dei Cherardi, Dall’amicizia familiare, e 
commercio di lettere,' che ebbe Iacopo con alcuni della - 
detta Famiglia dei Belfortiy della quale fi ' parla in 
« Filippo Vefeovo di Volterra y congetturo 'che Alviera 
fuddetta fofle la fua vera Madre. Molte lettere MS. 
di un Cipriano Beiforti dirette al nollro Iacopo nel 1509. 
fi hanno nella Biblioteca di Monfig. Guamacci con al- 
''tre molte del medefinio Iacopo y e di 'altri infigni Let- 
terati di quei tempi, come fi dirà in altra Nota. 

(2) L’Epoca della fila nafeita la dà Egli medefimo in una 

lettera fcritta 'da El 7 ò a Michel Perno , in cui leggeli 
la feguente data, cio^ — Rom^ die divi lacobt 
1508. : e dopo di efla in un poferirto Di es hic 

ejì annis ^uinSi fupra feptuagcfimum ; natus enim furm 
anno falutis MCCCC XXXIV. fedente Eugenio anno III», 
fui Pontificatus . Confervafi quella appreflb Monfig. 
Guamacci • 


/ 
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Lui confidenza , e fegreto nel 1460. (i) invitato, 
{labili in quella Corte il foggiorno fino alla mor- 
te del Cardinale medefimo , per di cui mezzo oltre 
gli ftipcndj onorevoli, coi quali rimunerato era 
della lua fida, e valorofa afUllenza , ottenne ancora 
l’Arcipretura della Cattedral di , Prebenda 

da Lui, benché adente , ritenuta per lungo tempo, 
e paflata quindi in Michele di Benedetto Gherardi 
fuo virtuofo Nipote, coftituito da Edb con Apo- 
{lolico Beneplacito per Coadiutore della medefi- 
ma (i). Invano bramò la Patria di rifentire da 
predo i benefici influfli della dottrina , e faviezza 
di Iacopo-, e invano per la feguita morte à\ Violino 
dei Giugni, vacando l’anno 1470. la Volterrana 
Cattedra Epifcopale, chiamò efia in foccorfo la me- 
diazione efficace del Cardinale ^mmannati , perchè 
promolTo lode a quello onorifico Pollo il fUo diletto 
Concittadino (3). Il reciproco attaccamento, che 

F 4 pro- 

(i) Refulta quede ancora d’ altra fua lettera de! 20. Di- 
cembre del I4p2. indirizzata da Roma a! Cardinal do- 
vanni dei Medici , nella quale lo ragguaglia delle ma- 
gnifiche Fede fatte per il ricevimento di Federigo fi- 
'glio di Ferdinando Re di Napoli, e degli altri Amba- 
feiatori da Napoli fpediti a quella Sacra Qorte. Ivi 
— Datum ejì hodie Conjìjìorium Legatis Neapolitani iìe- 
gir, imo Legato potius Friderico Regis filio, cum folut 
ipfe in literis Fidei nominetur , ipfeque fletit , ut cateri , 

Sed ita frequens Sénatus fuit, ut ego, qui duobut C 3 * 
triginta annis fai in Curia , frequentiorem non meminf’ 
rim s . * 

(*) Degli Atti della Curia Fpifcopal di Volterra-, nei quali 
trovali ancora, che il detto Michele pafsb dipoi alla 
Prebenda Archidiaconale , e come Arcidiacono fi legge • 
fra i Capitolanti deferirti avanti le Lezioni dqi Santi>^ 
Volterrani, compode da Raffaello Maffei, ed approvate 
da Leon X. 

(j) Merita di elfer qui pubblicata una Lettera sii tal pro- 
pofito fcritta dal Pubblico di Volterra al Cardinale Am- 

man- 
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prodotto avra nei magnanimi fpiriti del Porporato 
Tapienfe y e dei A^o/terra^o l’ uniformità dei coitimi, 
degli (ludi, e delle fatiche (i)^ tolfe in vero ad 
ella il contento di vedere adempiti i Tuoi voti: ma 
viepiù indilTolubili rendendo i nodi di una lega 
così ammirabile, non privò la Repubblica delle Let* 
tere dei fommi vantaggi, che quindi dalle dotte 
loro Opere ubertofamente ad e(Ta ne ridondarono. 
Imperciocché, e gli ftimatilfimi Conmentarjy t le 
eleganti latine Epiftole At:\\' ^mmannato y a Tua iftan» 
2a raccolte, in ordin di tempo diligentemente di- 
fpofte, ed alla Pofterità tramandate ('z), i frutti 

fiiro- 

mrnnMìy che confervafì originalmente appreflb il mo- 
derno Sig. Bali Benedetti» JJfci Patrizio Volterrano del 
feguente tenore. 

Reverendtffime Damine, Obiit Reverendus Dominnt 
Epifeopus nojìtr in Civitate Florentite, Oramus conferri 
Epifeopatum hunc Domino lacobo Concivi y ^ Archi- 
, presbitero noflroy C>‘ Secretorio vefln Dominotionit y tum 
I ^MÌo fic noflro fndicio Virtutet tfus promerentuTy tum 
etiamy quia noflro Comunitati non modico honore •ffe 
pmtamut , Propterea vefiram oramus Dominationem , qua- 
tenus noflro intuita y & oh diteBionemy quam eidem Do* 
mino lacobo habet y caufam hanc fufeipero dignetuty 
ad optimum finem perducere . 

Vulterris die ai. Aprilis 1470. 

Servitores 

Priores Populi , ^ Comunis Civitatit l^mtterrarttm , 

A tergo =: Reverendijflmo in Ciriflo , Domino nobi* 
•bfervandiflimo Domino lacobo Tit, SanBi Chryibgoni 
Prosbitero Cardinali Papienfi . 

(1) Quella lunga &miliarìtà, e quella fomiglianza fra elfi 
non folo di cofìumi, quanto di nome, può aver dato 
origine all’ errore àe\? Alberti y e degli altri Scrittori 
dopo di efiò, che frifamente hanno mppolto Volterra- 
no di Patria il Cardinale Ammannati , 

(1) La prima Edizione dell* Epillole, e Commentarf del 
detto Cardinale Ammannati iu fetta in Milano 1 ’ anno 
i|od. dandoli la gloria di averla raccolte Fincenzi» 

Ali- 
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ftirono delle farìche, c premure dèi noftro lacùpQi 
Come pure.fructi dei Tuoi vafti talenti fono, e la bel«> 
la Fifa teffut^ da EfTo al benemerito foo Mecenate, ed 
amico, e le Diarie Opere , nelle quali i Viaggi in 
fiana àtW ^mmttnnato deferifle , è con fquifitezza di la* 
tino fapore, e di verità continuò i Commentar} fopra 
accennati lafciandoci le memorie dei tempi, che dalia 

mor* 

AUprandi^ Bernardino di Pietà 4 ed Aleffandro Mi- 
nudano ; il che fa congetturare al Sig« Apoflolo Zena 
nel eie. Tom. XV. dei Qiomàlì dei hettefatiy che !#• 
- €opo Volterrano in quell’anno non f^He piu fra t viven- 
ti, giacchi non avrebbe permeifo, che altri fr fr>ne 
arrogato tal gloria. Ma il Cherardiy che per incon- 
traftabili documenti trovafi vivo frno al 1516.. come 
rìlevafr dalle Tue HLettere , e da varie altre del Pubbli- 
co Volterrano ad EHb dirette, e regifrrate al Regiftro 
di Comunità di num. I., nelle quali viene prelcelto 
frra gli Anbafeiatorì defrinati a heme X. dal fnddetto 
Comune in compagnia di Monfìg. Geremia Contagi Ar- 
ci vefrovo di Cirene^ di Monfìg. Fedra Ingèirami ^ t ài 
Monfìg. Mario Maffei^ Canonici ' di S. Pietro in Vatica- 
no^ il Gherardiy àkoj non tra molto gelofo, che al- 
tri fi ufurpafTe tal merito: onde à', che nel 1504. nell’ 
inviare la Raccolta di effe Opere a Michel Terno Col- 
lettore anch’efìfo dell’ Opere del Campano ^ che lo rua« 
proverava di tenerle sì lungamente Imprigionate in 
pregiudizio della riputazione del dotto Caidinale .Au- 
tore, gli replica s Ut autem cognofeatj quid diffetàf 
Volaterranus a Phemo , accipe Papienfem meum^ non 
commutatione Campani y /ed dono Ó'c. :z; . Per il che li 
pob piti ragionevolmente dedurre, che l’ifrefTo Iacopo 
poco avido di gloria le inviaffe al Minudano Tuo ami- 
co, come aveva già fatto a Michel Terno y o che dalle 
mani dei Temo pafTafTerb in quelle degli Editori Milv 
nefì , 1 quali per altro neppur foppreffero .quelle molte 
Epifrole ìtW* Ammannati y ed alcune ancora del Ghtrardi 
medefìmo , dalle quali refulta, che quefr’ ultimo aveva 
unicamente la gloria di averle raccolte, e confetvate^ 
il che facilmente fritto avrebbero, fé il Gkerardi nUA 
fr)flè Àatò vivedtCì qiwnd# fr p«bbiicarOh» . 


N 


\ 




Digitized by Google 



_ >8^rxc )?§. 

iiiorte del Cardinal -fuo Padrone ti primi anni ci 
guidano del Soiììinò Pontefice CiuliolhyC finalmen- 
te le fugofe Ialine Familiari y che fui mo- 
dello, é’ raffinato gUfio del fuo Maeftro a varj 
fuoi dipinti amici direfle, oltre le altre molte, 
che in nome dei Romani Pontefici, Sifto IV., /»- 
tiócenxio VIIL, ed iAleffandro Vi- dettò, come 5*^- 
grètdrio ^pofiolióo ài Sommi Princìpi, c Potentati 
à' Europa , non tanto per i temjlorali , e politici af- 
fari di' Stato (guanto per i (acri della Cattolica 
Religione (i). Ed animato appunto da quello fpi- 
fito di pubblico Bene, e di Religione j non . già 
dagli allettamenti . rei di una (brdida venalità , o 
di una fregolata* ambizione, che fono d* ordinario 
gl* idoli inCenfati dai fegtiaci c^lla Romana Corte 
(conforme fui fine della flxa Inftitusiione Criftiana, 
dirigendofi a Lconè X- in atto di proporne il ripa- 
ro, compiangeva il non meno dòtto, che pio Kaf^ 
faello Majfei) accettò Iacopo in effa gli incarichi 
d’iniimo Cameriere òì onore y e Hv Segretario Apoflo^ 
. . ■ licoy 

(i) li Catalogo dette Opere di 'Jacopo l^ottertano (1 legge 
nel citato Giornale dèi Letterati (P Italia ; e ne dà an^ 
.co un’idea ritteffo Gherhrdi in una fua Lettera al Car- 
dinal Soderini dei i6. Ottobre 1 509* / in cui • fi duole 
di non éfief per vecchiezza piir atto a fcrivere s adeo 
quod ( dice Egli ) fi calamus mihi per papyrum decur^ 
rerety ut fuperiortbus ' anni dies non pr<eterirety quin 
vel literas ad anticos eTtatàren/iy vel 'AuSorum Codices 
'adnotarem , vel Diurnalia med profeqtiereT y qua in Numi^ 
nJs mei Pàpienfis ^obitu incèpta ufque ad initium Beati] • 
' firni ' ]u\n Pontificat US continuavi =ì . Il Diario però 
/ medefimoi che è fiato pubblicato dal .Muratori nel 
* Tom. XXIII. degli Scrittóri Italici y - non giunge che al 
principio del Pontificato d' Innocenzio III., conforme 
eca nel MS Faticano; onde dobbiamo dolerci. della per- 
• dita della maggior parte di Effo,' che non b che la 
continuazione dei Commentar/ dèi Cardinal Papienfe, 
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licoi ai quali fu graziofamentc chiamato dal P’on*' 
tefice Siflo IV. dopo la fatai perdita, che nel 1479- 
fatto avea dell’ amato Tuo Benefattore il Cardinale 
degli ^ 4 mmannati . In quello vado univerfale Em- 
porio, ove per renderli oggetto'di ammirazione, e 
di luftro a gara concorrono i più culti ingegni 
deirOrtodolfe Nazioni, quai faggi non diè il Gfe?- 
rardi di dottrina, di difintercfle, c di prudenza 
negl' importanti adari alla fua cura commellì? Di 
qtiali glorie imrtiortali non coronò il lungo corfo 
deU’operofa fua mortai Vita? Il minuto dettaglio 
delle moltipliei gencrofe fue gefta offenderebbe for- 
fè di troppo quella collante legge di piacevole bre- 
vità, che per prima loro regola prefìlTa fi fono i 
giudizìofi Compilatori di quelli Èlogj: Onde ad 
ella pure io fervendo, rammenterò di paifaggio quelle 
poche foltanto, nelle quali più himinofe compar- 
vero le riprove dell’inflancabile zelo, di cui fi am- 
mirò fornito il Gherardi nel promuovere gli iti- 
tereffi, c le fa'gge mire dei "Pontefici fuoi- Sovra- 
ni. il Re ài. "Napoli Ferdinando I., comd 

all’anno 1486. narrano le Italiche Iflorie, vilmente 
infrante le condizioni di Pace di frefea da Elio fir- 
mate con la Romana Chiefa , per le quali fotto la 
pubblica ficurtì di Ferdinando Re à' dragona y del 
Milanefe Sforza^ e ài Lorenzo de' Medici obbligato 
erafi di pagare fenza contrailo ai Romani Pontefici 
l’annuo ceofo già concordato per i Regni delle 
Sicilie y e di rimetter con generai perdono le ofTefe 
ai Baroni del proprio Regno, collretti dalle fue 
tiranniche ufurpazìoni a divenirgli Ribelli, Inutil- 
mente di tali violenze lagnavafi il buon Pontefice 
Innocenzio Vili., il quale le più dolci maniere 
non trafeurando per richiamare alla dovuta fede il 
deviato Principe ^Napolitano, in vano prevalfo fi 
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trt lelU {midenie opera del noftro Ueopo da ybl2 
tmn a quella Reai Corte fpedito Tuo Ambafcìato* 
re in compagnia dèli’ audace Vefcovo di Cefena. 
•Pier FUentino Auditore dell* Apolìolica Camera (i). 
Per la qual cofa nemico £(To Pontefice di turbolen> 
ze, e più tofto rivoltofì a ftimolare con occulti 
maneggi i Principi garanti di detta Pace per otte- 
nere da efli la puntuale ofTervanza, tutto appoggiò 
l’incarico, ed il penftero di affare sì rilevante alla 
fperìmentata deprezza di Atropo, fcelto di nuovo nel 
1487. in ordinario Tuo Nunzio non folo appreffo 
l’eccelfa Fiorentina Kepubblk a regolata in quei tempo 
dal prelodato Lorenta de' Medici , quanto appreffo 
Giovanni Caleazzot e Lodovico il Moro Sfortefchiy Signori 
di Milano f dei quali a poco a poco fi cattivò di ma- 
niera la confidenza, e l’amore, che facilmente forti 
di attirargli al Aio intento, ftaccandogli dalla di* 
fefa di Ferdinando, il quale in Ane più che dai ful- 
mini del Vaticano intimorito dalle imminenti armi 
di Carlo Vili, di Francia, moffe a bella poAa da- 
gli Sforzefchi, ritornò volontario alla pace con i>}- 
nocenxjo, e reintegrò la Romana Chiefa non meno, 
/ che i Baroni del proprio Regno dei vilipeft antichi 
loro diritti . Nè qucAo fu il foio fervigio, che nella 
lunga Legazion Milanefe rcfero al fuddetto Ponte- 
fice le vigilie, ed i talenti di Iacopo i poiché ad 
effo fi chiamò in diverfe lettere (z) debitore In^ 

no- 

(1) Vedi Rajfaello Mefiti nella Vita d’ Innoctnzio VITI. , e 
il Muratori Anna!, d’ /r/»/. Tom. IX. carr. , e ?do. 
(1) Le originali Lettere fcritte da Initocenzio Vili, al òhe- 
tardi nella Tua Ambafcena di Milano y dalle quali fi 
fono rilevate le notizie dei filtri, che ti raccontano In 
quello Elogio, fi confervano in buon numero appreflb 
il Sig. Bali Benedetto Lifci Nobil Patrizio Volterrano, 
pofielTore di altri monumetui ancora, relativi al Qbe- 
rardi. 
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vocenxo non folo della reftituzìone dei Beni , c della 
Cjuà di Concordia pacifìcamente fìtta da Galeotto 
della Mirandola ad ^nton Maria Tuo Fratello, prò* 
tetto per giufli titoli daU’Apofìolica Sedei quanto 
ancora per avere da odili infulti liberato il Caftel- 
lo, e la infèrior Valle di Oneglia attinente a Dome- 
nico Doria Capitano della Pontificia Guardia , e con- 
giunto drettamente di fangue con il detto. Ponte- 
fice. Qual Feudo l’anno 1489. violentemente attac- 
cato era dalla Contelfa di Tenda y e da Luca Spi- 
nola Tuoi nemici, non fenza fondato fofpetto, che 
Lodo'vico sforza folfe il fegreto fautore, c princi- 
pale architetto di tali mine, fventate pofeia dall’ 
accortezza del Fblterrano. Di tali meriti adorno fi 
refe nel 1491* alla Romana Corte, ove continuò 
per molti anni onorevolmente i confueti impieghi 
l'opra deferìtti, non trala feiando intanto di atten- 
dere ai geniali dudj della piò pura latinità, c .di 
mantenere virtuofa corrifpondenza , sì con i lumi- 
nari maggiori dell’ Italica Letteratura (1), che con 

i Per- 
ii) All* indefelTo zelo, ed amore, che ad ogni cenere di 
Letteratura porta il vivente decoro della Città di Sot- 
terra Monfìg. Mario Guamaeeit fiamo debitori della 
confervazione di alcuni preziolì Tragmenti delle latine 
Lettere del Gherardi., da me pib volte riportate in que- 
lle mie Note « Avrebbero fenza e(To corfo l’ infaufta 
forte delle compagne deftinate dall* ignoranza per i fa- 
lami , ed il pepe . Saranno circa cinquanta le Lettere 
prefervate in tali fragmenti , le quali ci fcuoprono il 
carteggio di Iacopo con Marfitio Fìeino , con Manto 
Baffo Veronefe, con il Ferao, col Mintniaaoy con Krf- 
faeiloy e Monfìe. Mario Maffei^ con V Antiqttario Pt-* 
THginOy e con dtri Letterati infigni di quel fecolo, ol- 
tre i Perfonaggi difiinti, che fi rammentano nelPElo- 
gio. Penià il detto Monfig. Gieamacci di pubblicarle 
con altre molte intereflanriflime di altri Soggetti, uni- 
tamente da Lui poflèdute nella fcelta fua Vottmama 
Biblioteca . 
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i Pcrfonaggi più riguardevoli di <]uel fecolo, col- 
tivando particolarmente l’amicizia dei Cardinali 
Soderinii della Rovere > e Ciovanni de' Medici quia- 
li ultimi Egli HelTo vide con placare inalzati al 
Reai Trono Sacerdotale di Roma. Attendeva la 
Patria un nuovo luftro» che credea meritato nella 
Pcrfona di Iacopo t già divenuto nell’età fua cadente 
fotta il Pontificato di Leon X. il più antico, c be- 
nemerito Cortigiano di Roma ; quando il mirò fol- 
tanto nel 1513. dai capricci d’avverfa invidiofa 
fortuna, collocato nella Vefcovil Cattedra della pic- 
cola Città di Sentii (1), e dipoi promoflb in dett’ an- 
no a quella di Equino ^ da £(To ritenuta per poco 
tcmfX), giacché compito appena l'anno ottantefimo 
fteondo del fuo viver gloriofo dove il buon Ye- 
feovo cedere al comun Fato l’anno i5i(J. nella 
Metropoli del Cattolico MondOf ove per lo continuo 

- • • • , . .. . 

(i) Il Vefeovado di Se^ni de! noftro Jacopo, i flato finora 
totalmente incognito a tutti gli Scrittori i ed anco all* 
Ughelliy il quale pero fuori di tempo mette un Iacopo y 
che dice a le ignoto, ma notato nelle Tavole, o Dit- 
tici della Chiefa Segnina . Ho tal notizia feoperta in 
una Lettera di ' Monfig- Mario Maffci a Paolo fuo Ni- 
j potè dei 7. Gennaro 1526., veduta già, ma non av- 
I vertita da Monfig. Faiconcìni y che la cita nella Vita 
di Raffaello pag. 6., e 14. In eda fi duole Egli della 
poca fortuna avuta nella Romana Corte dai merite- 
voli fuoi Conterranei , fra i quali parlando di lacop» 
dice =3 Monfig, Iacopo aviijw Cortigiano familiare di 
Leone, in una mattina fu fatta Ardvejcovo di Bari Ga- 
brielletto yMo»<»Wr di Cimbaloy e Monfig. Vefeovo di Se- 
, ^ gni il prirno Cortigiano di Roma , dipoi promoffo ad 
jiquin» CSTc. zS ,,Ortd$ effendo Gakbriello Merino Spa- 
,'gnuolo entrato Arcivefeovo di Bari nel 1^15.,, in tal* 
anno viene ancora per detta lettera fìlTata 1 ’ E,H>ca 
del Vefeovado Segnino del noflro Iacopo, Vedi Ughell. 
hai. Sacr. Tom. I. xn Epife. Sign,, & Aquinatibus 
pag. 400. 
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gloriofamcnte, ed utilmente fcrvito. Con magnifi- 
ci Funerali riella Cattedrale onorò qiie* 
fto (i) illuftre fuo Figlio, di cui ho tentato di 
riferire in lìiccinto la -vera origine, i talenti, le 
azioni, e le dignità fgombre dalle tenebre degli . 
Scrittori, che di Eflb hanno troppo confufamcntc 
parlato. 


(i) 1 HineraU per il Ghetardt Vefeovo di Aquino morto di 
frefeo furono celebrati in Volterra l’anno .1516., nel 

3 ualc anno fii conteftats^ ancora lite fra il Capitolo di 
eita Cattedrale j e gli Operai per le cere avanzate al 
detto Mortorio, Il lodato Monng*. Quamaccì conferva 
. alcune Scritture legali corfe in tal eoatedazione di lite» 


I 
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ELOGIO 

DI FILIPPO BUONACCORSI 
detto C^LUMjtCO ESVERIE^TE. 


F Éippo Buonaccorfif conofciuto fotto il nome di 
Callimaco Ejperiente ^ nacque in S. Gimignm- 
no (i) Terra nobiliflìmt della Tofcana da 
dietro di Angelo di Criflofano (2) di 
il d) 2. Maggio 14)7. Dopo aver pafTati i Tuoi 
primi anni nella Patria^ verfo l’anno 1460. (ì por» 
tò a XonMy effendo capo della Chicla vifibile Tìo 
IL, ed ivi collego 0 l in Aretta amicizia con Pom. 

poni» 


(t) Che Filippo (offe di S. Cimigtiano ne £inno /ìcura te* 
ftifflonianza il Volterram fuo coetaneo, ed amico lib. 
Vili. pas. 8. ediz. di Bafilea 1544. cosi fcrivendo: 
Callimacbut Gtmimianenfis mtus familiarit penetravit^ 
mbi & liner isy 0 " ingenii folertia n paupert divesy ma- 
gnoptre mpud tos nges , gmibus erat dile&us ante hos 
annos decefftt ; la Coffa delle Tratte di quella Terra; 
il Coppi nel libro degli Uomini Illuiirì della medefìma 
p. 114. ; il Cromero De rebus geflis Potonerum lib. XXX. ; 
David Cryteo In Cbrmieo Saxoniaty ed altri . Perciò 
non fi deve attendere ni Giovanni Tritemioy ni Cerar» 
do ytfffio, ni il Giovioy ni il Poeeiantiy ni chiunque 
altro, lo ha creduto Fiorentino, La predetta Terra 
conta (ht Tuoi altri Soggetti di molto merito, ed l 
da ilare per quello al paragone con ogni altro luogo 
della Tofcana. 

(2) II citato Coppi racconta , che quedo Criflofano per la 
fua iplendida virtii fu ammefib alla Cittadinanza di 
Venezia per privilegio. Lo riièrifce ancora V Apoftol» 
.Zeno nelle DifT. VoJJianeT. II. pag. ^zi. ofTervandodi 
più , che Callimaco (leflb fi dichiarò in un libro eficre 
i faoi Maggiori dUcefi dalla medcfima inclita Città. 
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ponto Leto, Bartolomeo T latina , ^godino Campana 
Fcnexianoy ed altri, che frequentemente infieme fi 
ritrovavano a parlare di diverfe letterarie amene 
queilioni, in fpecie concernenti l’antichità. In quell’ 
Adunanza, che formava un’^carfeww, vipera (la- 
bilità la legge, che ciafcuno dovelTe trasformare il 
nome alla latina, o alla greca. pertanto al- 

ludendo al proprio Cafato, ficcome ingegnofamen- 
tc olTcrvò l’immortale ^nton Maria Salviniy con gre- 
co vocabolo volle nominarfi Callimaco (i). Non 
pafsò molto tempo, che fucceflb a Pio II. Paolo II. 
nel Pontificato, per le fmillre informazioni di alcuni 
malevoli venne in grave fofpetto, che perniciofa 
foffe la dottrina, che fofttnevafi in quell’ ^ccade- 
miay e che fotto un tal cangiamento di nomi fi 
potelTe nafconderc qualche fegreta congiura, onde 
ficc incarcerare molti degli Accademici , c porli al 
tormento per rilevarne la verità (i). Fu predo a 
lalvarfi il nodro Callimaco con la fuga , e feorren- 
do la Creda, Cipro, Rodi, l’Egitto, e una gran 
parte dell’ £^eo con la Tracia, e quali tutta la Ma- 
cedonia con aver pafTati molti pericoli, finalmente 
dopo l’anno 1475. arrivò in Tollonia , ove ritrovò 
^rima in una certa Fannia Svetoca odelTa una be- 
nefattrice, e poi in Giorgio, o come altri dicono 
Gregorio Sanoceo Arcivefeovo di Leopoli, uri valido 
protettore fj), che gli porfe un asilo, c un lico- 
re»». IL G vc- 

(1) Ved. il citato Z^^^o pag. ove riporta quanto di 
Lui fcriffe in tal particolare il S alvini . Il fopranome 
di Efperiente provenne dalla lunga fperienza eh’ Et 
acquiftò non tanto nei cafi profperi, che negli avverfi, 
ficcome congettura il medefimo Zeno pag. fa;. 

(2) Ved. il Platina nella Vita di quello Pontefice, il Card, 
Quirini De Gcjiit Pauli IL , il Ciacconio ec. 

Q) Di tutto quello a'i fincero tellimone lo fiefio Caliimacp 
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vero, c fu in feguito l’iftrumento della fua for- 
tuna (i). Imperciocché avendo quello Prelato pre- 
fo ad amare Callimaco y e conofcendo la capacità di 
Lui nelle lettere, lo prefentò a Cafmiro III- Re 
di Tollonia, dal quale fu deputato per iftruire i 
Principi fuoi Figliuoli, e fatto Regio Segretarioi 
tanta fii la rtima,che di Luì benché ftraniero con- 
cepì quello Monarca. Tali onori perfuafero a Fi- 
lippo qual nuovo fillema di vita dovefle abbraccia- 
' re per follenerc con decoro l’ eminente grado a cui 
li vedeva falito, giacché quello della fua gioventù 
era (lato affai difordinato (a), lìgli è da crederfi , 
che con la pratica delle virtù fi rendeffe femprepiù 
affezionato il Sovrano , mentre fi valfe dell’opera 
di Luì in rilevanti maneggi , e particolarmente nel 
i486, con fpedirlo Ambafeiatore all'Imperator Fe- 
derigo ìli. y e quindi alla Repubblica di FenezJayper 
trattare la lega contro WTurcOy che minacciava il 
Hegno, ed al Pontefice Inmcenxio Vili.» la qual 
cofa non gli effendo fortito di ottenere , con tutto 
ciò le (iie premure non furono inutili , poiché Tep- 
pe adoperarli in modo, che paffato a Coflantinopo- 
liy ebbe l’abilità di (labìlire una tregua di due 
anni. Pareva che la iua felicità doveffe eccliffarfì 

nel- 

nclla lettera in cui ad un Tedaldi Fiorentino fuo ami- 
co indirizzò alcune Tue Poefie Latine, citata d^VL Apoji. 
Zeno , 

(i) Di quello Arcivefeovo parla fra gli altri il Dugloffo nella 
lloria di PolloniaVib. XIII. dicendo di piìi, che Caì~ 

> limaco ne fcrifle la vita, la qual cola dimoùra quanto 
iblTc a Lui grato per i benefìzi ricevuti. Nella citata 
lettera poi fi chiara tcùimonianza della dottrina di 
lui, e di quanto apprefe dai fuoi infegnamenti , e dal 
fuo efempio 

(i) Oltre la detta Lettera Io dice ancora Paolo Cortefì fuo 
Concittadino nell’Opera D* Cardinalati* lib. IL 


« 
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nella morte feguita di Cafimiro nel i49t*> tanto 
più che i favori dei quali e(To lo ricolmava, gli 
avevano tirato addolTo l'odio, c l’invidia dei Cor- 
tigiani} ma dopo qii?,lche contrafto' effcndo fucce- 
duto nel Regno il Principe Giovannalberto fuo fi- 
gliuolo, il credito di Lui crebbe a.fegno, che, per 
confèlfionc degli Storici Pollacchi (i), ninna cofa 
ttattavafi d’importanza nello Stato, che non paf- 
falTe per le fue mani , e non fi reggefle per i fuoi 
configli . In quello fiato fi mantenne fino alla mor- 
te, che che ne abbia fcritto il Giovio (2), fmeii- 
tiio fu quefio punto da diverfi (3J, la quale ac- 
cadde il di I. di Novembre 1496. per fluffo di 
fangue. Magnifiche furono l’Efequie, come abbia- 
mo da ficuro teftimone, che le deferire (4), e nella 
Chiefa di S. Trinità di Gracovia dei PP. Domeni- 
cani ebbe fepoltura appreflb Arnolfo Tedaldiy Lette- 
rato Fiorentino fuo amico Cj), con la feguente In- 
fcrizionc, compofia da Bernardino Galli de Zara^c 
collocata focto la fua figura a lettere di bronzo: 

G t Thi- 

(1) Martino Cromero nel citato Ub. XXX. De rebus geflh 
Polonorum . 

(2) In Eiog. cap. 41. narra, che.cacciato di Corte Calli- 
maco morì in cdlio, ma di queùa, e di altre Tue alTer- 
zioni non dà veruna riprova. 

(j) Lo Zeno I. c. pag. ec. adduce vari rifeontri, « 
varie irrefragabili tefiimonianze per provare bugiardo il 
detto del Giovio . Noi per brevità rimettiamo ad e(To 
il Lettore. 

(4) In una Lettera, in cui vi è ancora il ragguaglio del 
Teftamento di Filippo, riferita dal Coppi I. c. pag. 119. 
e tao. Lo Scrittore della medefima fu prefente al fu- 
nere, e fu dal Buonaccorfi beneficato con il lafcito di 
ducati 200. 

(;) £’ quello a cui, come fi accenno, direffe alcuni fuoi 
verfi Latini . Nel Teftamento i però chiamaro col no- 
ne di Rinolfo, nel Cod. Vaticano, che citeremo, Ar- 
nolfo, e nell’altro avuto da me fra mano Mmnlfo. 


<^( C )??- 

Thilipput CallimachMs Experien$, natione Tufchus 
yir Doàijfmus utriufq. fortunae exemplum imitandum, 
atque omnis virtutis Cultor TraecipMus , 

Divi olim CafinUri , et loannts Mberti Toloniae Regunt 
Secntarius acceptifftmHS, reli&is ingenii ac Rerum 
a Se geflarum pluribus monumentis , 

Cum fummo omnium bonorum moerorey 
Et Regine Domus^ atque buius Reipuhlicae incommodo 
^nno falutis nofirae MCCCCLXXXXn 
Calendis 'h{ovembris 
Vita decedens bic fepultus eji. 

Siccome le Aie occupazioni nel miniAero non gli 
tolfero nè il piacere alle lettere, nè il comodo di 
iiudiare i così Egli molte ne compofe, ma non tut- 
te a noi pervennero, perchè nel Aio Tcftaraento 
ordinò, che folTcro bruciate quelle, le quali non 
aveva pubblicate, nel che dicefi, che folTe obbe- 
dito (i). Le più celebri fono: Hifioria de iU ^quae 
a Venetis tentata funt y Terfis , ac Tartaris cantra 
Turcùs movendis y Aampata nei Commentar} Rerum 
Terficarum dell’ edizione di Franefort 1601. in fo- 
glio, ed anche da fé: la Storia di vdttilay che A 
trova inferita fra le cofe Ungariche da Giovanni 
Sambuco raccolte, e con la Storia di Ungheria del 
Bonfini-. Hifioria de Rege fiadislaOy feu Clade f^rnen- 
.fi (a), imprelTa la prima volta in Vienna nel i5i9< 
in 4., e dipoi in Cracovia nel 158^. in 4. per 
opera di Cianmichete Bruto y celebre letterato Vene- 
xianoy con una Aia lunga Prefazione, c con la Vita 

da 

(i) Lettera citata dal Coppi. 

(sj La fìrage di Varna feguita nel 1444. lìi deferitta da 
Callimaco anche in una Lettera Campata infìeme con la 
Cronica Turcica del Lonicero nel T. IL c. in Bafilea 
nel 150 . e in Franefort nel IJ78. con altre cofe con- 
cernenti la fioria dei Turchi. 
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ÒA lui compoda di Callimaco (i)y per non parlare 
di varie fuc Orazioni y di non poche Voefie latine y 
c di altre cofe di minor conto, che per la più 
parte fono inedite,' potendoli vedere dal chiarilli- 
mo ^poflolo Zeno diligentementt annoverate (a)*. 
Fra quelle farebbe da defiderarfi HiHoria peregrina^ 
tionum fuarumy e il libro De Moribus Tartarorum: 
quella per effere meglio informati di molte cofe 
fpettann alla fua Vita, cd . ai fuoi viaggi prima 
che arrivaflc in Tollonia , quella per vedere quanto 
fcriveva il Callimaco di un Popolo, preflTo del qui^ 
Je fi era trovato nel mentre che per V ^Afta andava 
pellegrinando. Ma non è noto ove tali Opere fi 
afeondano, e fe più efiftano . Scriffe Filippo tutte 
le cofe fue con eleganza , e per giudizio di alcuni 
Critici fi accollò aliai allo Pile, ed alia maniera di 
Cornelio Tacito (3)} onde può cfltre riguardato co- 
me uri Perfònaggio, che unì infieme la profeflione 
di Letterato, e. di Politico, che. fu a fc (le iTo fab- 
bro della propria grandezza, e che feppe goderne 
fino alla morte: circoHanza anche più rimar cabile, 

G 3 fe 

(x) Ved. Io Zeno 1 . c. pa». 328. fbgL.W. 

(t) L. c. pag. 354. e fegg. Delle Poefie dirette al TedaU 
di y oltre al Codice Vaticano 5136. ^0 4. rammentato 
dal Z?»o, pofTo aggiungere altro èffermene llato fitto 
vedere dal S g. Can. Bandini degno Bibliotecario del)a 
Laurenzinna y e della Màrucelliana in cartapecora in 8. 
ben confcrvato, il qual è di fua proprietà . In principio 
vi ^ la citata lettera con quello titolo i Philipptts Ch'a* 
■ limacus viro claro ^ ornato Minai fo Thedaldo Fiorenti* 
710 Frani fno falutem dicit . Le Poefie , che contiene, 
.fono quafi tutte indirizzare alla fuddetta Fannia, Delle 
medefime daremmo un faggio, fe la qualità dell’Opera, 
nofira lò permettefTe. 

• Parlando della mentovata Vita dì Ladislao Io attella 
il ytjjìo. Anche i Tuoi verfi Latini fono eleganti. 


fe fi confìdcri la qualità dei tempi nei quali vilTe, 
il carattere delia nazione in mezzo a cui fiorì, e 
l’eiTcr fuo di fìraniero, ed in confegucnza sfornito 
di appoggi , e di ripari contro l’ invìdia degli emu> 
li, ed i colpi di un inftabil fortuna. 
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ELOGIO 

DÌ MARSILIO FICINO. (i) 

M ^rftlio di Macllro Diotifecij detto comù* 
nemente, e corrottamente dal nome del 
Padre Ficino Cz), nacque in Ter- 

ra in Tofcana nei f'aldarno di Sopra (3) 
ai T9, Ottobre del 1453. Diotifeci fu Medico, c 
Cerufico efperitilfimo, e fervi in tal Profeffione 
Coftm dei Msdici Vadre àcllì Vania. DaH'efempio 
di fuo Padre acqui dò anche Marfilio qualche genio 
per la Medicina, la quale coltivò infieme con gl» 

O 4 altri 

(1) Moltlfliml Scrittori hanno parlato di Lui , ma ncfTuno 
ha ftefa una Vita pili efatta di Gio, Giorgio Schelhor- 
nìo Amoenit. Liter. Tom. I. che l’ha ricavata dalle 
‘Opere del nriedefimo Ficino. 11 P. Niceron Memoires det 
Hommes Itluflr. Tom. V, , e il Brucker HiJÌ. Phil. Per. 
III. P. I. Lib. I. Gap. 2. non hanno fatto altro che 
compendiarlo , ed io 1 ’ ho feguitato in quefl’ Elogio . 
(2) Lo Schelhomio infieme con altri molti fi (ono ingannati 
penfando, che il Ficino traeflTe il luo nome da Figli- 
ne^ benchh fia perb certifiìmo, che di là difcefeno i 
fuoi Maggiori . L’ iftefib Marfilio confeffa quello in 
molte delle lue Lettere, e all’ Archivio Generale nel 
Protocollo di Scr Aiuto di Feo dìLucoienm c. 2. fi legge 
cosi : 1441. ùltimo OBob. Magijler Diotifece olim An- 
geli, lutti de Fighino, QJ* Simon eius frttrer revocant 
compromiffum <&c. 

(j) Che Marfilio nafcelfe in Figline lo ricavo da un alfto 
documento dello ttclTo Protocollo del 14; 4. ove fi trova 
fotto il dì ij. Marzo, così; Magifler Diotifece Angeli 
* Mtdicut hahitant in Cafhro Fighini Conftituit fmum Pro- 
turatorem Viram olim Simonis. Se Marfilio nacqtje nel 
143?. e‘ (uo Padre aveva cafa aperta in Figline nel 
1434. , dunque egli nacque in detta X*tta . 
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altri fuòi ftudj, la proftTsò talvolta coftrctto dalle 
proprie indigente (i), e fcrìflTe ancora di alcune 
materie ad eflfa fpettanti , come fra le altre è cele- 
bre l’Opera, che ha per titolo: Epidemiarum 
tidotusi tutelam bonae valetudinis continens , che è 
fiata affai volte rifiampata. Ma Egli però non de- 
ve a quefia feienza la celebrità del fuo nome. Co- 
fitno dei Medici aveva già hn dalla venuta dei Gre.^ 
ci al Concilio l’anno 14^8. concepito il difegnoi di 
aprire in Firenze un Accademia ^ o Scuola di Via- 
tonifmo (2). In quello fuo pcn fiero egli fi confermò 
ancor più non molti anni dopo, quando gli lielli 
Greci fcacciati dall’Oriente per la refa di Coflan- 
tinopoli V ZTìDo 1455. conduffero le feienze perfegui- 
tate come in un ficuro asilo /dentro le pareti della 
fua Cafa . Marfilio era quegli, che Coftmo deftinato 
aveva ad effere il rcllauratore della Filofofia di Via- 
tono in Italia, A quello effetto Egli lleffo erafi 
incaricato dell’educazione di Lui, e lo aveva fatto 
inftruire nel proprio fuo Palazzo dai Maellri più. 
abili, che allora faceffe Firenze (5). Si può citar 
quello per un efempio il più illuflre di vera pro- 
tezione, avendo penfato il fuo Mecenate a prov- 

vc- 


(1) Pare cheli deduca cib da una fua Lettera fcritta'l’an# 
I4S5. a Pietro Leone, Tu quidem optabas bis tandem 
peraBis multos Hippocratis Libros Latinos efficere , egm 
amem Plotino mo* abfoluto Medicum cogor non jam in^ 
terptetari^ fed agete% Sed Sacerdotem y inquiesy non de^ 
cere • Quid Sacerdotem ? Sacerdotem praeflat refetre , quam 
ftrre Medicum ^ Epift, lib, 8. pag, 147. 

(2) Vedi il Proemio alla Traduzione delle Opere dì Plotino» 
f j) Furono Tuoi Maeftri nelle lettere Luca di Antonio da 

San Gimignanoy e Mefs. Comando di Simone di Cornane 

doy i quali fi trovano nel Catalogo dei Profefibri dello 

Studio Fiorentino Tanno 145 !• alT Archivio Generale 

«l Protocollo' di- Niccoli/ di Michele Dini -Tom. a. 

• « 
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vedergli i Codici Greci , rifcattandoli a caro prez- 
zo dalla barbarie' dei Turchi ^ c fino a procurargli 
<]Uella tranquillità dì animo, e quell* ozio, che 
amano gli fiudj, con donargli dei terreni, ed una 
Villa a Carergi fi), dov’Egii compofe la più par- 
te delle fue Opere, e dove fi può dire, cnc-folTc 
la refidenza ordinaria (i) della tanto celebre no- 
fèra Accademia , a fomiglianza di quella di Tlato- 
ne, ch’era negli orti fuburbani di ^tene. Il primo 
faggio dei (uoì fiudj nell’ adolefccnza furono le 
traduzioni, dell’ ^r^on<i«fic<i,’e degl’ Inni di Orfeo, 
di Omero, c di Tracio, e della Teoronia di Epodo, 
le quali non volle mai pubblicare, ficcom’ Egli di- 
ce (5), per non rinnovare con tali ferirti la detc- 
fiabile memoria della vana, e fuperfiiziofa creden- 
za del Paganefimo, tanto lontana dai fentiraenti di 
un vero Filofofo Platonico, e molto più da quelli 
dì un Crifiiano, qual Elfo era, di una foda, e 
finccra pietà (4). L’anno 1456. offerì al fuo Pro- 
tettore le primizie della lua applicazione alla let- 
tura 

(1) Poffedeva ancora altri beni a Maiano, e come fi ha da 
più luoghi delle fue lettere, in Agro Celano, e Mante 
Vechio , cioè in Mugello, e a Monte Varchi. 

(1) V Accademia Platonica fi adunava fpelTe volte nella 
Villa Medicea pure a C areggi , ed anche in quella di 
Fiefole, della quale Lorenzo dei Medici aveva dato 
r u(ò a Bartelommeo Scala, e ad Angelo Poliziano . V ed, 
il Sig. Can. ^Bandini Specimen Liter. Florent. Tom. 
II. p. ^2. 

(j) Epift. Lib. Vili. p. 180. 

( 4 ) Il Brocchi nel ’ Indice dei Venerabili Fiorentini in fine 
al Tom. I. delle Vite de' Santi e Beati lo annovera fra 
gli altri Servi di Dio diftinti con quello Titolo. Mi 
fa perù maraviglia, che (oltre il fiienzio degli altri 
Scrittori) il Migliore, che a car. 22. della Firenze 11- 
lujìr. fa l’ Elogio del Ticino, quel curiofo ricercarore 
delle aòtizie anecdota di F/rwv, non parli niente di eib. 



tura di "Platone con i quattro libri delle InfHtu» 
7Ìoni della Filofofia "Platonica ^ i quali neppure vid- 
dero mai la pubblica luce, comecché a Lui forfè 
preva un parto non ben maturo. Forfè intorno 
a queftp tempo fi fiabilì nello flato Ecclefiaflico, 
pr lo che dovette ancora applicar l’ animo alla 
Teologia, e diede pure in quefla feienza riprove 
non ordinarie della fua abilità , e della fua inde- 
fefla fatica. Si legge di Lui un Trattato della Ke- 
ligione Crifliana in lingua Latina, che poi Egli fleflo 
tradufle nell’ Italiana . Il Contento dell' Epiflole di S. 
"Paolo y una verfione delle Opere di Dionifto ^reo~ 
paglia , e finalmente le Concioni Latine da Lui flef- 
fo recitate fui facro Pergamo. Nè fi deve, in par- 
lando dei fuoi fludj, lafciare flare ch’Egli, fecon- 
do l’autorità di Tittagcra^e di Platone ^ imparòla 
Mufica fi), pr mezzo della quale col fuono di al- 
cune iftromento ricreava l’animo fuo non folo dalle 
letterarie faccende nella folitudine, nella quale or- 
dinariamente viveva, lontano dal commercio, degli 
uomini, ma ancora dalle continove infermità , che lo 
moleftavano . Imperocché Egli aveva fortita dalla 
natura una il fievole complelfione , che poteva ap- 
pena dire di aver conofeiuto nel corfo di fuà vita 
un giorno intero di perfetta falute (2) . L'anno 
J463. dopo di effcrfi sbrigato in pochi mefi della 
Traduzione delle Opere del pretefo per 

efpref- 

(1) Egli ftefTo fcrivendo ad Antonio Canigiani Ep. L. I. p. 
24. dice di avere «prefa la Mufica, AuBoritate Mer- 
curii, Plaronifque fretus ^ qui muficum nobis a Deo con- 
teffant dicunt ad domandum corpus., temperandum ani- 
mum , Deumque laudandum. 

(2) Ep. Lib. IV. p. 85. ÌQam mihi imbecillitate quadam 
naturae datum efl ab initio , ut humquam diem inugrum 
firmam cerporis valerudinem firn txptrtns . 
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efprefla commilSfinc di Cofmo pofe mano alla fpÌQp 
gazione Latina di Vlatane, la quale ‘poi continuò 
l'otto Tiero dti Medicii e finalmente la pubblico 
fotte gli aiifpicj di Lorenxji il Magnifico., (lato Tuo* 
dilccpolo, e quindi ancor egli fuo gran Protetto- 
re. Niuno era (lato innanzi a Lui, cbe quella ^ 
malagevole fatica fi lb(Tc prefa, colia quale vera- 
mente tanto benemerito fi è refo della floria Fi- 
lofofìca, e del Platonifmo, che quantunque altr’O- 
pera non ci avelie lafciata , quella fola farebbe fia- 
ta ballevole a rendere il fuo nome immortale. L’an- 
no 1491. donò al pubblico ancora la Traduzione 
dei libri di Tlotino, uno dei più celebri Platonici 
di ^kffandria. I Critici non fon d’accordo fui me-' 
rito, e la fedeltà delle fue traduzioni. Fra gli al- 
tri Jacopo Bruckff (i) > ficcome pretende, che fi 
debba afcrivere il Ficino anzi che all’antica fetta 
Platonica , piuttollo alla nuova di ^effandna , cioè 
di quei .^ilofofi, che tentarono di riunire la dot- 
trina di “Platone con quella ài-Tittagora, così dice 
egli, che in molti luoghi abbia obbligato Piatone 
medefimo a conformarli ai fentimenti degli ^leffttn* 
drini. Io non darò qui -a noverare di una In una 
le altre Opere di quello Autore, elTcndo che troppo 
vi vorrebbe a darne un difiinto ragguaglio, e mol- 
ti fon quelli, preffo dei quali fi può vederne il Ca- 
talogo (1) . Per dir tutto di Lui , giacché il ca- 
rattere di vero Iftorico non permette , che fi tac- 
ciano degli Uomini grandi anco i difetti, fono t 
fuoi Libri inviluppati di ofcurità , e mefcolati di 

fupo- 

(i) Brucker Hiflor. Phit, Per. ?. P. I. L. I. cap. a. 

(a) Ved. lo Schelhonio , e il Nicetv» nei luoghi citati , ed 
altri . Si trovano tutte le Opere di Marfìlio ftampa*e 
infieme in due Tomi in fègl. y*n*z, ijtd. fiafiltia 
lj6i, 1576. Parigi 1641. ' 


•^C eviri )?!j. 

fuperfti*ionc . L’ amore eccedente verfo "Platone , e 
la maniera della fua Filofofìa lo portarono a delle 
ftravaganze , come avevàno condotti ( fé pur quello 
jpuò fervire per Tua difefa) altri illudri Soggetti 
innanzi a Lui (i). Pretefe, che il Dialogo di "Pla- 
tone intitolato Critone rinchiuda i fondamenti della 
Religione C«ftiana. Afler), che alcuni Filofofì Pa- 
gani, fra'quali il Aio Platone yt Pitta^oray abbia- 
no afpettata nel Limbo la venuta del Meffia^ e che 
per mezzo di Elio fieno Aati condotti al Cielo. 
Finalmente tentò di far paflar Socrate per una fi- 
gura del Salvatore. A cagione del Aio Libro De 
yita Caelitus comparanda fi refe fofbetto di Magia , 
e ne fu accufato davanti al Pontefice (”a), febbene 
fu ancora mirabilmente difefo per opera dei fuoì 
valorofì amici. Veramente aveva qualche inclina- 
xione all’AArologìa Giudiciaria, ma quefto era il 
guAo del fuo fecolo, alla forza del quale fogliono 
cHer foggetti anco i talenti più fublimi . L'anno 
1487. Monfig. Giovanni dei Medici riminziò in fuo 
favore il Canonicato, che prima di eflere alTunto 
al Trono Pontificio col nome di Leone X., goduto 
aveva nella Chiefa Cattedrale Fiorentina (j). Così 
fino all’ ultimo di fua vita Egli godè il favore 
della Cafa dei Medici , nella quale non fi può ne- 

J ;are, che il genio di protegger le Scienze non fof- 
è veramente ereditario. Morì di una febbre lenta 
a dì Ottobre 1499. in età di anni 66. nella 
Aia Villa favorita di C areggi. Condotto il fuo Ca- 
da- 
ci) Ved. Mr, li Gtndrt Tranè ds P opinion Tom. I. p. 407. 
(2) Lo Schelhornio 1 . c. ne fa l’Apologià, ma non lo fcuja 
da una vana ruper(ìizione . 

(j) Ved. il Can. Salvini nell’ Indice Cronologico dei Cano- 
nici Fior. MS. predo il Capitolo. Fu ancora Pievano 
- di S. Bartolommeo a Pomino . ' 
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davere a Firenze, fu fepolto nella Cattedrale, e 
furongli fatte folenni efeguie, nelle quali Marcel- 
lo F'irsilio orando diflc le fue lodi . Quindi la ile- 
pubblica Fiorentina per rìconofcenza al inerito di un 
Cittadino sì degno, pensò l’anno lyai. a collocar- 
gli un pubblico Monumento (i), quale fi vede nel- 
la Chiefa fuddetta infieme col fuo ritratto effigia- 
to in marmo. Egli era di una ftatura sì piccola, 
e sì fparuto, che appena giungeva alla metà di un 
uomo di giufto taglio. Aveva il temperamento ma- 
linconico, ma era di un carattere facile, e dolce, 
cofìante nelle amicizie, fobrio, modello, paziente, 
e religiofo. Lafciò nel fuo Teflamento erede fo- 
{lituito il Capitolo Fiorentino, verfo del quale ave- 
va quella (lima, che giullamente fi deve ad un 
Collegio, qual* Egli è, di Ecclefiaflici diflintillìmt 
per nafcita, per dottrina ^ e per religione. 

M. L. 

ELO- 

(i) Nel Duomo preflb alla Porta laterale, che guarda la 
Canonica fi legge queft’ Infcrizione : 

EN HOSPES HIC EST MARSILIVS SOPHIAE PATER 
PLATONICVM Q^Vl DOQMA CVLPA TEMPORVM 
SATV OBRVTVM ILLVSTRANS ET ATTICVM DECV$ 
SERVANS LATIO DEDIT FORES PRIMVS SACRAS 
DIVINAE APERIENS MENTIS ACTVS NVMINE 
VIXIT BEATVS ANTE COSMI MVNERE 
EAVRIQ. MEDiqiS NVNC REVIXtT PVBUCOt 
S. P. F. AN. MDXXI, 


/ 


ex ^ 


ELOGIO 

DI FRANCESCO VALORI, (i) 

S E I*infelicc fine iìFrancefeo FitlorL, Uomo gran., 
de nei maneggi della Repubblica, giultifìca 
quali prem; (KrlTono fperarfi dall’amicizia dei 
Popolo da coloro, i quali della libertà fi fan- 
no i più acerrimi difenfori , egli è infieme un fune- 
fio efempio di quanto fia più difgraziata la Virtù 
in ur» Governo di molti, che in quello di un folo, 
ove almeno contenta di fe meddìma può viver na- 
icolia, e licura all’ ombra di una tranquilla pace, 
fc non c inalzata legittimamente ai ranghi più lu- 
oiinofi. Nacque Egli l’anno 1438. da Filippo dì 
tartolommeo mlori (z) il FetcbiOycài. Vicchtna di 

Vie- 

(i) Z,* Abate D. Silvano Razzi fctilTe in Yua vecchiaia la 
Vita di qnefìo FranceJ'co per difendere il Tuo nome 
dall’ imputazione di Tiranno , che gli fi trova data da 
G/o, Budino In Methodo Hifìorica cap. 7. pag. m. *52. 
nel Tom. i. Artis Hift. Péna Bafil. i%79- in 8L, ed h 
irnpreffa con altre quattro Vite di Uomini lllluftri in 
Firtrizf net 1602. in 4. 

(») E’ Uurno celebre nella nofira Storia, e Luca della Rob- 
bia nefcriffe la Vita in Latino, la quale trafportata in 
volgare dal Can. P/erro della S(ufa\ù conferva MS. in 
Cafa Feroni . L’ Infcrizione che fii polla al fuo SepoU 
ero in S. Croce, ove in bafforilievo di marmo nel pa- 
vimento della navata di mezzo vedefi la fi^ Effigie, 
fpiega affai il Tuo carattere . Ella dice così : 

GRAVISSIMO AC PRVDENTISSIMO CIVI 
PER OMNEM VtTAM IN REIP. NEGOTltS 
tAVDABtUTER VERSATO 
SVMMIS<iVE HONORIS GRADIBVS FVNCTO 
BARTHOLOMEO NtCOLAt TALDI DE VAIORIS 
OBllT DIE XI. SEPTEMBRIS MCCCCXXVH. 
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Tiero Capponi, t recato pochi giorni dopo fenza il 
Padre, non fu per c]uefto trafandata la fua educa-, 
zione, ma come alla grandezza di fua famiglia con- 
veniva , ed alla fua nobile indole, nei buoni lUidj 
fu iniziato, ed alla Filofofìa Platonica fpecialmente 
fi accollò, come quella che allora era in (ingoiar 
grido falita, per opera dei virtnofi amici della Cafa 
dei Medici. Ma non era fatto Francefco per ftar con» 
tento in un ozio letterario. L’amor della Patria lo 
condulTe ad entrar nei maneggi ; e molti pubblici 
carichi, e nelle Ambafcerie, e nei minori Ufizf 
foftcnne fi), che noi tralafciamo per dire, eh’ Egli 
arrivò ad efTere quattro volte Gonfaloniere di Giufti- 
zia. Supremo Magidrato in cui rifedeva in certo 
modo la dignità della noftra Repubblica, forpalTan- 
do in ciò il fuddetto fue Avo, che fu pure gran 
Cittadino, e che tre fole volte ebbe quello gra» 
do (z). La prima nel i4S4.> quando bollivano le 
cofe della guerra contro i Veneziani, la feconda 
nel 1489., nel qual tempo comparve attaccato alle 
mire dei Medici, elTendo (lato .punito T^ero Cambi 
fuo anteceflbre, che fenza faputa di Lorenzo il Ma- 
gnifico aveva ammuniti f 5 ) alcuni Cittadini , la ter- 
za nel 1495 , e l’ultima nel 1497., in cui avendo 
voluto allargare il Conftglio grande della Repubblica, 
acciò in eflb potelTe fempre intervenire un numero 

tale 

(1) Entrò dei Signori la prima volta nel 1471.» e la fe- 
conda nel 1478. Fu mandato Ambafeiatore ad AUffan- 
dro yi, quando egli afccfe al Pontificato . Fu Commif- 
fario generale con Paolo Antonio Soderini per la Guer- 
ra di Pifu nel 1495. , pili volte dei X. della Balìa ec. 

(2) Gioì nel 1401. nel 1409. e nel 1421. 

(j) Ammanire valeva privare , o rendere incapace alcun Cit- 
tadino degli Ufizj, e MagiPrature della Repubblica. 
Vedafi il Vocabolario della Crufea ove 11 cita fpecial- 
mente la Storia del Machiavelli Lib. j. 
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tale Cittadini, che la fomma delle cofe impc- 
diffe, che cader potefle nelle mani di pochi, moflrò 
efTere amiciflìmo della popolar libertà . La ftreita 
ringoiare amicizia, che per il celebre Savonarola nu- 
trì, e che a Lui fu la cagione della disgrazia che 
narreremo, è di quello medefìmo una riprova ; fé 
piuttoHo penfar non vogliamo Col Machiavelli , dfi’ 
Egli fu fole fermo dtfenjore degli Stati prefenti della 
Città f onde favorì i Medici t quando efli erano gli 
àrbitri delle cofe, e la libertà, quando parve che 
quella folTe Hata riacquillata , e che avelie unica- 
mente bi fogno di clTere con {labili fondamenti rin. 
(orzata. Così di Lui opinò il Segretario (i), il qua- 
le fcriflfe ancora che niun Cittadino ebbe la Patria, 
che il bene di quella più di Lui defideralTe, e di- 
(cndelTe, che il non aver conofeiuto l’animo Tuo 
Io fece odiare da molti , c che di quello fede ne 
faceva l’avere avuto fempre il Governo, e refler 
con tutto ciò morto povero a legno che i fuoi Ni- 
poti rilìutarono la fua eredità . Una sì giuda ri- 
bellione fmentifee chi fofpettò aver Frantefeo fegui- 
tato il partilo di Fra Girolamo per prohttare nella 
nuova forma di Reggimento eh' Egli aveva irr ani- 
mo di llabilire, e per renderli in ouedo modo Ti- 
ranno, e non fenza fdegno fa confiderare la fred- 
da indolenza con cui foft'erfc la Signoria la mifera 
morte di Lui, c di fua Conforte, ed il faccheg- 
giamento della Cafa , forfè perchè, o tutta, o la 
maggior parte di lei temeva cotanto Cittadino: 

la 

(i) V Ammirato nella Par. I. delle Famiglie Nobili Fiorenti- 
ne, ove parla dei Valori, e rpecialmenre del noftroFr<»»- 
cefeo traferive quanto trovo notato .dal Machiavelli in 
un quadcrnuccio intorno a Lui , forfè per parlarne 
nella fua Storia, lo che non fece per non averla pro- 
babilmente compita . 
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1a feveriti nei coftumi del medefimo, non conflde. 
rando come carattere di aiiftera virtù, ma come 
sforzo di ambiziofa fuperbia . L’ oflinata condotta 
che tenne il Falori, mentre era nel Magillrato dei 
X. della Biilta Tanno 1497. contro Lamberf dell' 
Amelia f ed altri Cittadini rifpcttabili, i quali ave- 
vano macchinato di reftituire nella Città Tiero dei 
Medici , e che dalla fentenza di morte appellarono 
al luddetto Gran Configlio inutilmente , nel modo 
che narra V ammirato tra.fle a,ddolTo molti 

nemici fra i loro Congiunti, che di farne vendetta 
giurarono. Si prefentò loro favorevole l’occafione . 
nel tumulto che contro il predetto Frate fufcitotfi, 
dopo che andò in vano la propella prova del fuo- 
co, di CUI parlano i noftri Storici (2), per interef- 
fare il Cielo a decidere, la quale fu con alèùti 
modi feanfata troppo tardi, e fui fatto dai fuoi ^ 
Contrae), c per cui gran parte del Popolo corfe a 
S. Marco per ardere inlìcmecon elfo i Tuoi feguaci, 
e per sfogare, lo fdegno concepito i perchè il Pon- 
tefice ^lejfandro alleato neceflario ai Fiorentini 
per Tacquifto di Tifay a cagione di taf Uomo di* 
l'ubbidiente, e fanatico cenlòre del vizio, fi mo- 
ftrava' contro dei medelìmi adirato, e crucciofo. 
Era nella Chiefa fra i devoti del Savonarola adu- 
nati al Vefpro il Falori, il quale foftenuto con elTo 
l’impeto della moltitudine, dovette al fine cede- 
re , e condurfi nafcollamente alle proprie Cafe nel 
Borgo degli ^Ibizxi a falvamento . Reftato in que- 
lla congiuntura prigione Fra Girolamo con i fuoi 
Compagni , fu il giorno dipoi mandato dalla Signo- 
ria Benedetto dei T\(er/i con Guardie per il Filari y 
Tom. II. H acciò 

(i") Lib. XXVIT. Par. U. pag. 140. e feg<». 

(z) Ved. V Ammirato 1 . c. pag. 24 j. e 246. 
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sedò nel Palazzo lo conductfle, o per tenerlo ivi 
in luogo di fìcurezza, fecondo che fu fatto credere, 
o (>er altro finiftro fine, ficcom’è più vcrifìmile, a. 
confiderarc quello che fucceffe . Ricusò Francefeo di 
icguirc il T^er//, fe non avefle in fua compagnia 
un Mxtxitre , temendo quello che accader poteva fe 
lode comparfo avanti la Plebe, la quale lo teneva 
come alìcdiato, ma arrivati due Maxx.ieri, ed avvia- 
toli con elfi verfo il Palazzo fi), appena fu giun- 
to avanti la Chiefa di S. Tror ole , poco lungi dalla 
fua abitazione, che da Vhicenxit lìii/o/)f,ajmato dai 
fuoi partigiani armati, con un colpo nella teda 
• venne diftefo a terra, ed in feguito venne faccheg- 
giata la Cafa , quafi (offe data quella di un ribel- 
le. Nel tumulto redò uccifa ancora la moglie di 
Lui Coflanza Canigiani , che alle finedre fi era fatta 
vedere per dare fpazio di mettere in falvo una fua 
figliuola nubile) nè di tanta crudeltà prefe alcuna 
vendetta il Governo , quantunque e la maedà di lui 
in un fimil fatto redaffe offefa, ed il fangue di un 
innocente Cittadino fode Iparfo con animofità, c 
barbarie Ibmma, infieme con le fodanze , e con 
quello dell’ infelice Conforte. Accadde una così tra- 
gica, feena il dì 8. Aprile 1488., mentre Francefep 
era in età di anni 5 o., ma robiido di corpo, c di 
mente, e non fervi la padaca affezione , che gli 
portò il Popolo,- non tutto quello, che oprò a fa- 
vore della Repubblica, e col configlio (z), c con 
l'opera, non in fine la fua innocenza, perchè con- 
dur potedie tranquillamente al fuo termine una vi- 
ta, 

(i) Ved. come fi racconta il fiinefio avvenimento da lacop» 
I, Nardi nelle fue Storie di Firenze Lib. 2. pag. m. 77. 
(i) Il Razzi 1 . c. pag. 196. e 197. riferifee le Provvifioni 
utiliffime che furono fatte per fuo configlio. 
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ta, chti aveva tutta impiegata, comefì è veduto, a 
benefìaio della Patria, e di chi dalla fortuna era 
ftato perfeguitato. Di ciò ne fa fede Marfilio frciHa, 
indirizzando al Nipote 7{iccolò il Tarmenidet ed al- 
tri Dialoghi di TUtone da elTo illuftrati , con ma* 
nifeflare ampiamente quanto eflb, ed i Tuoi fblTero 
flati da Francefco beneficati , e protetti nelle difgra* 
zie. Non lafciò fuccel&one mafchtie, ma foto quat- 
tro femmine, le quali furono maritate nelle prima- 
rie Famiglie, onde acciocché la memoria di Lui 
non perifTe, un Sepolcro di marmò^glt fece erigere 
nella predetta Chiefa di San Trocoh Franctfc» Tuo 
Bisnipote, Senatore illuflre fra i primi, che dopo la 
mutazione del Governo Panno ipjz. folTero chia- 
mati a quella dignità, con la feguente brevifiima 
Infcrizione: 


D. AET. . , 

OSSA 

FRANO. VALORII. PHIL. F. 

Q 

OCCVBVIT. AN. SAL. CiD. IID. VI. ID. AR 
AET. LIX. M. X. D. Vili. 

H. M. 

Non i fuoi* foltanto , quando cefTarono gl’impeti 
dell* odio contro di Lui, gli refero una fincera 
giuftizia, ma uno llranicre ancora che lo conobbe, 
e che non può condannarti come appalfionato, lo 
chiamò Vom principile delU Cittì. Tal’ è il carat- 
tere che fa a Francefco il Signor à.' JLr^entone^ che 

H £ ' è il 
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è il celebre Filippo di Comines (i), e tale dóvrli^ 
Tempre riguardarli dai Tavj y dinanzi agli occhi dei 
quali nulla importa refìto delle cofe, che molto 
importa dinanzi a quelli dell’ ignorante Volgo. 

G. P. 

ELO- 

Ct) Nel Llb. Vili, della fua Storia Gap. ip. pag. 848. 
Ediz. del X5p6. in iz. 
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ELOGIO 

DI PIERO VETTORI detto L'ANTICO. 

I L merito dei trapaffati è Tempre relativo alle 
virtù, che profcflarono , ed alle doti, che pof- 
federono in riguardo ai tempi, ai luoghi, ed 
alle circoQanze, in mezzo alle quali vilTero, 
di modo che per apprezzargli quanto conviene, c 
indirpenfabile immaginarci loro contemporanei, e 
concittadini , c veftire quei medcfimi interelfi , che 
quelli avevano; altrimenti volendo mifurare, come 
i più fanno, dall’utile proprio le obbligazioni, e 
la llima, che dobbiamo ai morti , ben pochi rin- 
venir fapremo degni di memoria ; perchè a riferva 
dei yeri Filofofì, dei Legislatori, e di chi trovò 
le arti neceffarie alla vita fociale, niun altro forfè 
con la propria eli (lenza ha cooperato al nodro mi- 
glior elfere. Con tal riBelfìone faremo collretti ad 
ammirare ancor noi Orazio fui Ponte , e Cuì'Zio alla 
voragine, e tanti altri, che per la Patria facrifi- 
carono loro' (leUi , o a di lei benefizio tutti i loro 
talenti, e tutte le loro azioni impiegarono. In que- 
lla veduta dobbbiamo raoprefentare fra gli altri 
Tiero lettori Aetto l’antico (0, il quale fervi mol- 

H 5 to 

(i) Il Quadro delle fue Refla i flato rapprefentato nella 
Vifa, che di Lui fcrifTe Antonio Penii>ieni Canonico 
Fiorentino in gioventù , e che dedicandola a Baccio 
Valori fece ufeire in luce dalla Stamperia dei Giunti 
l’an. is8?. in 4. In quello credei!, che il Btnivieni 
lì ferviffe di un Compendio delle azioni di P/»ao. diflefo 
da Francefeo Tuo 6gIiuolo, che MS. fi conferva dalla 

Cala 
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to la Repubblica Fiorentina ittelle tante guerre , 
ch’ebbe da foftenere dopo la metà del xv. fecolo, 
piuttofto con i configli, e con i prudenziali ma- 
neggi, che col meccanico valore delle fue braccia'. 
Nato d’illuftre fangue (i),da Fraticefco ài Taolo 
f'tttoriy e da Elifabetta del Benin», 1 ’ anno 1445. , 
educato negli ftudj delle buone lettere Latine, e 
Greche, e di buon* ora dalle circoftanze di fua Fa- 
miglia portato ad occuparli moltiflimo , e di pro- 
pofito negli affari domellici, e fin anche ncH’età 
di foli ZI. anni a fpofare, come il maggior di fua 

Cafa 

Cafa Vettwi di Roma , aflìeme con molte lettere , e 
commifìTioni originati, dategli dalla Repubblica, ed an< 
nunciare nella Àefla Vita. 

(i) E’ comune opinione in Firenze, che i Vettori fieno 
Conforti dei Capponi. Lo aflerifee Scipione Ammiralo il 
Vecchio nel Libro X. delle Storie Fiorentine Par. I. 
pag. 492. B. , ed il Dot. Ciufeppe Bianchini nella Pre- 
fazione al T ratlato di Pier Vettori delle Lodi , e della 
Coltivazione degli Ulivi ediz. di Firenze 1718. in 4. 
per non rammentare altri , Ma Vincenzio Borghini, che 
nel Dilcorfo delle Armi delle Famiglie Fiorentine ' Tom. 
II. dei Tuoi Difeorfi ridamp. in Firenze nel 17^5. 104. 
pag. 115. e itó.) non volle prendere a decidere que- 
llo punto, in queflò poi intorno al Modo del far gU 
Alberi delle dette Famiglie, pubblicato dal Giunti nel 
160 2. in 4. pag. 18. modra di darne molto in dub- 
bio, ficcome in dubbio dice' trovarli fopra di ciò il 
fuddetto Benivieni 1 . c. pag. 6., che prefe r trattare 
quedo punto di doria nollra Genealogica. Comunque 
lia la llirpe dei Vettori o per origine , o per carta non 
fbde, o fòde congiunta a quella dei Capponi, come 
fra molti argomenti fa credere la fimigiianza dell’ar- 
me, i certo che ha tanti pregi da non doverne ac- 
cattare da qualunque altra, e fra i moderni conta la 
perfona del Sig. March. Commendatore Franctfeo, di- 
morante in Roma , col carattere di Prefetto , e Cura~ 
twe perpetuo del Mufeo Pontifìcio Vaticano, per dot- 
trina, e per gentilezza a niuii altro fecondo. 
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Oafa la Caterina, figliuola di quel Giovanni Rucel’ 
lai y da noi lodato meritamente in queft’Opera, in 
una vita tutta lontana dai perìcoli dell’ozio, e dal- 
la giovenile dilfipazione, fi addeftrò per gl’impie- 
ghi pubblici, e fi fece conofcere degno di elU. Lo 
aveva già la Provvidenza falvato, come fi raccon^ 
ta , per l’ intercelfione del Santo Vefcovo Andrea 
Corfini fàiìlz morte, quando giovinetto nel cadere 
in Trato da un’alta Torre, vivo, e fano mirabiU 
menre fi confervò CO, ed i Volterrani quando lo 
ebbero nel 147S. per Capitano, furono 1 primi a 
provare di quali virtuofe maniere foflc ornato chi 
era comparfo in tal prodigio sì caro al Cielo. Si 
hanno dairifioria i tumulti nati colà per conto di 
certe miniere d’ Allume (5) , ed impariamo da effa , 
che fii forza , che la nofìra Repubblica , per mante- 
nere quella Città nell’obbedienza ,impiega(re le fue 

H 4 armi 

{ij Quefto miracolo lì narra nella Vira latina del Santo, 
l'critta da Franetfeo Venturi Vefcovo di San Severo, im- 
prclTa replicatamente in l’ an. 1629., c nell’altra, 

raccolta dai ProcelTì della Aia Canonizzazione dal. P. 
Siììftmondo di S, Silverio delle Scuo!» Pie , pubblicata in 
Firenze Pan. iò8;. in congiuntura della Translazlone. 
del di Lui (acro Corpo nella nuova Cappella, fatta 
£ibbricare dalla Famiglia . Nella deferizione poi delle 
Fede, fatte in Firenze per la Canonizzazione, flam- 
pata da Zunoii Pienoni Pan. 1652. in 4. A deferive, 
e fi dà il Rame al num. 18, dei Quadri efpoAi nella 
Chiefa del Carmine, di tal prodigio feguito io perfona 
del lettori, allora giovane alTai , col motto in avxi- 

1.10 OPPORTVNO 

(») L’ A mirato nel Lib. XXI II. P. II, pag, ito. raccorw 
ta qnefli fatti, ma s’inganna nell’ alTegnare Porì<nne 
dei movimenti nati in Volterra nel 1471. per ledern 
Miniere, come con divetfi Documenti prova ad evi- 
denza il Sig. Cav. Ftamminio dal B.orgo nelle fue at^- 
QOtazinni alle Notizie Ifioriche di Vblterra dell’ Avvo- 
cato Quina. tifa 1758. in 4. pag. aj6. « («g. 
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armi folto il comando del Conte Federico ò’Urbinó , 
le quali furono a lei molto funefte per il lagrime- 
vole lacco, che fofferfej onde fe di lì a poco il 
lettori fu giudicato il Cittadino più atto a reggere 
una Città inafprita dai difalìri , dai quali comin- 
ciava appena a refpirare, e fe concorrendo ancora i 
nuovi funelli avvenimenti della celebre Congiura 
dei Tozzi t contro la Cafa Medici, fomentata dall* 
animo mal difpollo verfo di lei di Siflo IV., fu 
Volterra del fuo governo, e Firenze del fuo rego- 
lamento egualmente contenta, bifogna concludere, 
eh’ Egli folle in molta reputazione appreflb quel- 
li, ai quali apparteneva l’eleggere a tale uffizio, 
e che i fuoi modi temperati da la civil prudenza , 
e dalla più inappellabil giullizia con ftraordinario 
fucceflb nella (ìclTa forma fapeflero render contento 
‘ chi ad elfo obbediva, e chi a comandare lo aveva 
deftinato. Non diverfamente gli accadde negli altri 
reggimenti, ch’ebbe a foftenere di Tietra Santa , 
di S. Miniato al Tedefeo {i), di Koinagna, c due 

vol- 

(i) Nel tempo del fuo reggimento, che fu Pano. 148#. 

, ingrandì la Città con edifìzj magnifici , facendovi la 
pubblica piazza, ottenne il primo ad ella il privilegio 
ai farvi il Mercato, e vi fece riaprire la Chiefa mag- 
■ giore, fiata (errata qualche umpo per ridurla ad ufo di 
Fortezza , onde nella facciata di e(Ta fii fcolpita in mar- 
mo la fegueate Infcrìzione, che tutt’ora vi efifie. 


PETRVS VICTORIVS HOC 
MOBIS TEMP1.VM PATEFECIT 
VICARIVS ANNO SALVTIS 
MCCCCLXXXIX. 

TANTI MERITI MINIATENSES 
MEMORtAM PRAESTATE 
SEMPITERNAM. 
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voìtc Tiftoia (i)y poiché da per ratto ebbe U 
Torte di cffcrc amato inficmc , e rifpettato, e di 
Teanfare quella feontentezza , che quafi fempre la 
iuperiorità fa nafeere nell* animo dei fottopofti , coi\ 
cjutir unico fegreto di far fentire meno che fia pof- 
•fibiie ai foggettì la depcndenza , quando è Tempre 
‘vero , che colla forza non domali Io ' fpirito . Ma 
dietro fc non ebbe, fecondò che viene alferito 
per far rifaltare le fuc lodi , il dono della facon- 
ciia 9 la quale molte volte vedendo la foftanza delle 
cofe , appaga, perfuade,cd incatena, con la facile, 
chiara, ed ordinata aeifitur/i dei fuoni, benché allV 
cfpredione di elTi non corrifponda nè la verità, né^ 
la profondità dei fentimenti, e molto meno la ret- 
titudine , o la penetrazione dell'anima, che prova 
folo la grandezza della mente, e del cuore delfuo*^ 
mo, ebbe un intoppo di più a comparire nella fua 
vera vifta , perchè 1* eloquenza fchifa molto, e mol- 
to guadagna trovando le vie del cuore, non odante 
che il mancarne fia fpenb un effetto di foverchia 
modedia, e di troppa dima degli altri. Simile il 
fattori a diverfi folenni tJomini, c più abile nella 
vita attiva, che nell’ ozìofà, cd allettante di chi 
lufÌDghevol mente trattiene con le parole, modrò 

che. 

(i) In queft* Uffizio, che fonenTte la prima volta Panno 
l4Po. ebbe per coinpa'f^no C/o. BattiJU Ridolfi, I Fio- 
rentini fùroRO Corretti a mandar quelli due Comìtììffarj 
per riparare ai mali , che cagionavano le inimicizie 
Cittadinefche, colìl di nuovo riaccefe, fìccome fi rac- 
conta da Jacopo Maria Tioravanti nelle Ale pregiabill 
Memorie Ifloriche di Piftoja cap. 26 p. c fcg. ove 
accenna tal cofa , lènza per altro riferire i nomi dei 
Commilfarj , La feconda volta fti quando nel Dicem- 
* bre 1495. venne eletto Capitano nella mcdeAma Città 
per tenerla in ebediénza, di che Bulla dice il fuddettu 
Fioravanti 
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che fenzE di quell' ajuto lì potevano effettuare gran 
cofc. In fatti alla lua capacità, alla fui follecitu- 
dine, alla fua attenzione dovette Firenze quei fe- 
lici Aiccelfi, che riportò nelle guerre, che furono 
molTe contro di lei dal Re Ferdinando di Jiapoli^ 
collegato col Pontefice ai danni piutrollo dei Medici., 
che per odio della mcdelìma ( 0 ,e dai Genove!) nel 
1480. per conto di Sertzzana : ed in quella , che eb- 
be a motivo delle difeordie nate fra lo ÓelTo Re 
con Innocenzio Vili, per conto della Città dell’ 
quila i ficcome ancora quando nel 1488. volle efla 
riacquiflare la Rocca di Tiancaldoli in Fornaiva , 
fiatagli tolta tempo prima dal Co. Cirolamo da Sa^ 
Vona: nel mentre, che fi rivolfe a riacquiflar Tifa nel 
e Montepulciano nel 1495., ed in altre occorrenze, 
nelle quali fervi col carico dì Commijfario , facendofì 
ammirare dai più valorofì Condottieri, che allora 
trattaffero le armi, ed acquiflando concetto appref- 
fo gli fleffi nemici. Il racconto delle cofe, che o- 
però giuflifìcherebbe il carattere da me fattogli in 
principio, e la fua ottima riufeita nelle Ambafce- 
rie, fra le quali è fpecialmente da rammentarli quel- 
la, che fbflenne a 'Napoli, per aver in effa con 
magnanimità ricufato l'onore, che il Re gli offe- 
riva (z) di poter fregiare la propria arme con le 

rea- ' 

(a) Ebbero le armi Fiorentine una fiera rotta il dì 7. Set- 
tembre 1479. come a legge ne]V Ammirato lib. xxiv. 
Par. II. pag. ma ^ da dirli, ebe allora era già 

flaro richiamato il tintori dai Dite' delta Guerra per 
altri affari importanti , e che il Duca dì Calabria ù 
dichiarò di aver potuto vincere, perebà Piero non era 
rta»o nel Campo, Benivieni I. c. pag. ip. Come poi 
finifTe quella guerra per un atro dell’ impareggiabile 
grandezza d'animo di Lorevzo dei Medici, detto il Mae 
/(etilico, a noi non .appartiene il narrarlo qui». 

(z) Ved. il Benivieui pag. 4J. e 44. il conferva di Lui ia 

Roma 
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reali infegne, darebbe a vedere, che non di rado 
alla prudenza anche negli aSari di guerra devono 
Stati più che alla bravura , ma per difporre 
nel fuo chiaro lume tutto quello, più parole bifo> 
gnerebbero, che a me non è pertnelTo di ufare(i). 
Dicali bensì, che il valore ancora non mancòaPir- 
ro , come bene lo dimoftrò , quando avanzatofi alla 
vifita della Torre del Fanale di Livorno y e fcopei^ 
to dalle Galere dei Genoveli con Ibli dodici com« 
pagni , facendo 1’ uffizio di Capitano , c di Soldato 
a un tempo Oelh>, per più ore gagliardamente lì 
dilefe ) finché gli fòlTe apparecchiato il foccorfo , 
riportando una fola ferita nella tefta . La virtà 
del ytttori non ebbe alcun blTogno dell’ appoggio 

del- 

Ro»u dalla Cala Vettori un bel medaglione d: metallo, 
il quale alcuni anni addietro fu &tto incidere in rame . 
Da una parte vi li vede il Ritratto di Piero con lette- 
re PE. VICTORIVS . FLO. AP. S. R. F. M. O. 
e dall’ altra parte 1 ’ arme , e d’ intorno fi l^ge.; HO- 
NOR, GLORIA . VIRTVS . A. P. F. 1489. Vico 
creduto, che quello Medaglione fofic fatto dopo il fuo 
ritorno da Napoli , e che debba fpiegarfi il diritto : 
Petrtu ViSloriut FJoreatinut apud Sertaijfimum Regem Ter- 
randutrty o Ferdinandam , miffuty ovvero magnijxcm^ 
Orattr. La leggenda del rovefcio intorno allo flemma 
gentilizio pare, che alluda ad elTerfi onorevolmente fcu- 
ìato di ricevere Ife nuove fopra Infegne, che il Re gli 
voleva dare , e le figle A. P. F. s’ interpctrano d’ al- 
cuni A Popttlo Fiorentino y ma potrebbero ancora coii- 
tenere il nome del Profeflbrc , che fece il detto Meda- 
glione, e forfè Andreat Pifanut feett 1489. cotrie in. 
altri fi legge diflefamcnce, e potrebbe elTere fiato or- 
dinato dal fnedcfiino Sovrano, o d'altro Principe di 
Lui amorevole, per onorarlo- , 

(t. Trovali nel Benivieni circofianziato il ragguaglio delle 
azioni di Piero , ed altri ancora ne parlano , ficchi^ non 
tclfendo una narrazione ifiorica, ma un Elogio di per- 
fonaggio bafiantemente noto, mi fono rifiretro ad a~- 
cennare I: cole in compUOe . 
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ddla Cafa Medici y quando ai Tuoi tempi rifplcndè 
per la fua potenza nella Repubblica qucfta glo 
riofa Famiglia, a cui per altro fu accettilfimo (i), 
mentre reiezione fatta di Lui nel 149 ;• > come 
del miglior Cittadino che foflc in f irewie , per Cow- 
ntiffario in Komagna , con la paga di cento feudi il 
inefe, quando fi apparecchiava Carlo Vili. Re di 
Francia a palTare aH'acquifto del Regno di Hapoliy 
è una bella riprova, che come tale era univerfal- 
mente acclamato. Narrano che fi dirifìcubaffe nel 
Conftglio di palTare la provvinone per eleggere que- 
llo Coramiffario y c che il inedeltmo fi rifolvrlTe age- 
volmente a vincerla, quando comprefe, che non 
altri farebbe ftato, che il Fettori (z). Il fuo zelo, 
il fuo dlfinterclTc , la fua capacità, furono le vir- 
tù, che fempre accompagnarono, c favorirono T*i>- 
roy e s’c veto, come attella l’Autore della fua Vi- 
ra (3), che arrivalTe fino una volta a ricufare di 
curarli con un rimedio, non fo fe dica più inde- 
cente, o più ftraordinario, cioè coll’ufo di Vene- 
re, averemo un Cittadino fornito di doti fuperiori 
a quelle, che il mondo ricerca nella vita civile. 
Accoppiò il Vettori la cura della Famiglia a quella 
della Repubblica, ma non fu fol lecito di accrefeere 
le proprie facoltà , benché quafi di continovo ftef- 
fe con provvilìoni, e fuilidj pubblici, perchè fape- 
va , che gli efempj di virtù , ed il buono indirizzo 

. do- 

(1) Non per quello tradì mai gPintereflì della Patria, anzi 
per conlervare la libertà di Lei, non difficultò di el- 
fere impiegato da Ella con Luca degli Atbizzi a con- 
dur geme verfo Corroda, per impedire a Piero dei Mr- 
dici , unito con gli Orfini y di riforn.ire in Tofeana 
l’an. 1495. come nel Éeaivieni ft legge pag, 64. e 

(2) Benivieni 1. c. pag. 49, e 50. 

(j) Benivieni pag. jo. 
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tlopo avergli.’ bene allevati, non le (bflanze fono 
quelle cofe, che i Padri hanno l' obbligazione di 
lardare in retaggio ai figlinoli, come che quefte 
non fono il fìcuro appoggio delle Famiglie, nelle 
quali fé regna il vizio , è Tempre aperto per mille 
ftrade l’adito a difperderle. Dal fuddetto matri> 
monio gli recarono tre muCch'i France/co (i), "Paolo 
affai celebre nelle cofe del Mare, come diremo nell’ 
elogio, di cui Egli pure è meritevole in quella 
Serie, e Giovanni^ la difeendenza del quale mancò 
in una femmina maritata a Lorenxo Capponi avanti 
la fine del xvi. fecolo. Oltre ai fuddetti Impieghi, 
ebbe altri UHzj nella Repubblica, 6no a quello 
del Priorato f nella qual MagiAratura rifedè l’anno 
1474. e r anno 1478. i e ricolmo di meriti, pagò 
il comune tributo dei mortali il dì zz. di Gennajo 
1455. dòpo aver vìffuti foli 51,. anni, ornato del 
più bel fregio, che Uomo aver poffa fu quefta ter- 
ra, cioè della gloria di avere impiegati utilmente i 
Tuoi talenti, e le fue virtù colf unico oggetto di 
giovare 

^ quei cb( un muro , et una fojfa ferra j 

giacché all'univerfo tutto non è dalle circoferitte 
forze di un privato fe non in pochiffimi cali con- 
ceffo. Un tal perfonaggio può dire eflere viffuto, e’ 
felici quei Governi , i quali contano molti Uomini 
di fìmil carattere. Che fe non oftantc averne avuti 
affai Firenze y fi vide in fine vittima dell’ ambi- 

zio* 

(1) Ebbe in moglie una figliuola di Piero di Gino Cappi- 
nij ed al dire del citato Benrvieni p. ^i. fcriffe un 
Sommario di Storia dal i^ii. al 1^27.,# più altre colè 
di quello valent'Uomo fi confervano tuttavia MSS. 
delle quali tornerà più a propofito farne altrove ono* 
tevole ricordanza . 


CXXVI )}^ 

zione, egli è forza il dire, che tutte le cofe urna* 
ne hanno un inevitabile deftino, a cui nulla può 
fare feudo, ed a cui giungono per inlènfìbili gra- 
di ; e Roma , ove pure fi ammirano tanti efemp) di 
forprendente virtù, divenne poi il premio di Cr* 
fare, cioè del più fortunato fra gli Uomini ftraor- 
dinar;, e fommamente arditi. 

C. P. 
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ELOGIO 

DI LEONARDO DA VINCI. 

L Eonardo da finci figliuolo naturale di Ser 
Tiero, nato nel 1452. in "Fineit Caftello 
del Faldarno di Cotto , fìtuato fu* Confini 
del Territorio Piflojefe, non molto diflante 
dal Lago di Fucecchio ^ d’una Famiglia > che da un 
fccolo e più trovavali afcritta al godimento degli 
onori della Cittadinanza Fiorentina , fcrabra die 
foffe deflinato dalla Provvidenza a rapprefentare uno 
di quei rari perfonaggi, i quali coll’applicazione a 
qualunque Scienza, ed arte, moflrando di qual eifefa 
capacità dotata (ia la mente umana, onorano in 
fommo grado la loro fpecie, la patria, ed il fe> 
colo in CUI hanno vifTuto (i). Il primo £i fu, che 

col 

(i) Merita d*e(Ter qui riporr rro l’Albero genealogico della 
Famiglia di jJonMrU», formato dal noùro celebre An* 
tiquario Sig. C/o. BmiiJìm Dei fullc Memorie autenti- 
che della Cafa, che tuttavia fi perpetua in Finei io 
quel felice flato dell’ aurea mediocrità . 

Ser MICHELE. 

I 

Ser GUIDO Notaio. 

I 

Ser PIERO Notaio fquittinato al Prior.to 
1 per la maggiore 1381. 

ANTONIO 

1 

Ser PIERO Notai* della Signoria 1484. 

r— •r-A — -, 

DOM^ICO Ser GIULIANO Not. LEONARDO 
Amore de' viventi, della Signo ia 151$» Pittore naturate 

n. 1452. CataRodi 
Xmà dell’ an. 1469. 
Q.S. Spir. Drago. 

Si 
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col Tuo r^iiilro penetrante, c fublime, quali da ce- 
Icfte genio infiammato, lenz' altra guida che la 
fola raatura, feppe condur l’Arrc del pennello a 
quel grado d» lullro, c di eccellenza , per cui ha 
meritato d’elTcr univcrfalmentc riconofeiuto Prin- 
cipe, e Capo della fcuota Pittorica Fiorentina (i); 
Poiché aveva già qucft’Artc dopo tanti fecoli di 
barbarie cominciato in quella Città ^ riprender 
anima, e vita per le mani di Cimabuft c ad avan- 
zarli con felice progrelTo per quelle di Giotto., e di 
Zhtfnccio . Fino dai fuoi più teneri anni fece cono- 
Ibere al Padre la fua difpolìzionc alle nobili arti 
del difegno,ed in fpecie aita Pittura, e tali furo- 
no ì precoci faggi del fuo futuro valore, che co- 
ftrinfc t/indrea del f^rrocehio ftio precettore, che 
godeva allora in Fintiti la riputazione del più ec- 
cellente Pittore, Scultore, cd Architetto, ad abban- 
donar quell'arte, nella quale cì fi vedeva con rof- 
fore fuperato da un femplice fanciullo. L’aiHduità 
di Leonardo a feguir Tempre le non fallaci orme 
di quella fovrana Maellria di tutte le cofe, lo refe 
poUcdorc di quella bella maniera , la quale oltre 

air 

Si tacciono I nomi cfl altri IX, Fratelli perché non gode- 
cnodi alcuna dialnaione 

Da quell’ Albero li rileva lo sbaglio degli Scrittori della 
Tua Vita circa all’anno della Nafcita, mentre alcuni 
k> àlTano al 144.^. altri al 1445. e chi lino al 14$$., 
oltre alla notabile circolìanza ’eifer uno di quelli che 
arricchifeòno il numero degli illullri Ballardi . 

(1) Ved. il Tom. I. della Raccolta delle Ltttere falla P/V- 
tura cc. pubblicata in Roma nel 17^4. ove alla pag. 16». 
e fegg. teggefene una di Vincenzio Borghini «icritta ad 
Aleffanàro Allmrì detto il Bronzino , in cui deferivendo- 
gU un Quadro rapprcfentantc una Scuola di Pittura, 
vuole che Michelangelo vada alla pari con Leonardo. 
Vad, in oltre alla parola T.cde Fiorentine . 


Digitized by Googl 




cxxrx 

all’ efprelTìone degli affetti, cd al corretto difegno, 
procura colla forza del chiaro fcuro, e colla verità 
’ del colorito di giungere alla più efatta imitazione 
dell’opcre della natUra (i): E fc il mondo intelli- 
gente non gode tuttavia di molto maggior numero 
di produzioni delle fue incftimabili fatiche, deefi 
ciò attribuire al troppo rigore nell’ arrivare al col- 
mo della perfezione , eh’ Ei s’era formata per unico 
feopo di tutte le fue iiitraprefe (j). Quindi è che 
portava femprc fcco un libretto, in cui difegnava 
tutti gli oggetti, anco i più ftrayaganti, e bizzarri, 
che gli fi prefentaffero , per non perderne la vera 
forma; ed era foli to dire, che le pure macchie mu- 
feofe di qualche vecchia muraglia, efprimenti una 
confufa raffomiglianza , a differenti cofe, erano ba- 
llanti ad ornare una vivace fantafia d’un bell’am- 
maffo delle più perfette immagini. Nè fi contentò 
Leonardo di concentrare il fuo Audio nella fem- 
plice fuperficiale cognizione delle azioni delle mem- 
bra dei Corpi animati , ma volle ancora intenderne 
ì principi, e le cagioni, mediante una profonda 
applicazione .alla feienza dell'Anatomia, nella quale 
coll'aiuto di Marcantonio della Torre , Profeffore 
nell’ Univerfità di Taviay Ei fi refe cosi perfetto, 
che ne compofe due completi Trattati, con cfpref- 
five dimoftrazioni da verun altro Anatomico fin al- 
lora tentate (3). Ugualmente perito nella profpet- 
Tom. II I «va, 

(r) Dipinfe da giovane Copra una Rotella di fico un orrido 
Moflro, che giunfe a incuter timore e fpavento al Pa- 
dre, e che pofeia fu venduto al Duca di MUan» per 
I feudi joo. 

' (2) Per quello non volle mai Leonardo dipingere a frefo . 

I (?) Compofe due Trattati, uno full’ anatomia del Cavallo, 
f r altro* fu quella dell’Uomo, che fono perduti. Abbia- 
' . mo però u« faggio di quefta fua Dottrina, ricavato da 
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tiva , la quale £i chiamava briglia , e timone della .1 
Pittura, che in tutte l’ altre importanti cognizioni, 
che coQiiuifcono ’i fondamenti principali di qucft’ 
arte , dopo averne colla pratica fatto conofeere 
al mondo la fua fomma intelligenza, volle ancora 
cjpornc i principi , e le regole in un libro, il _ 
quale può fervire ad un premurofo (Indente di 
(icura (corta per condurfi felicemente al tempio della 
gloria (i). Non difpregevoli prove della fua abilità 

nella 

un Framrrento di un’Opera plìi grande fulla Mecca- 
nica del Corpo Urtiano, che alcuni anni fono pubblicò 
il Sig. Cooper Mercante di ftampe a Londra, Nella Bi- 
blioteca Ambrofiana fi ritrovano i6. Volumi, e non 15. 
come da qualcuno ^ fiato fiampato, di MSS. Autografi 
di Leonardo, contenenti difegni di Macchine, di figure i 
Matematiche, ed altre cofe colle loro fpiegazioni, tutte 
fcritte in minuto carattere, e a rovefeio, perchè fcritte 
colla mancina , due dei quali fopo in fògl. , in 4. , 

3. in 8., j. in 12. e 5; in 16. Uno de’Volumi in fogl. 
di catte 390. eh’ è di grandezza atlantica, e che porta i 
al di tùori quello titolo, Difegni di Macchine, e delle I 

Arti fegrete, e di altre cofe di Leonardo da Vinci, rac- j 

! alti da Pompeo Leoni , contiene (ira l’ altre cofe fingo j. 
lari uno fchizzo dei mortati, e delle bombe, tali quali 
fi cofiumano adeflo. Per quefio MS. oftèrfe Giacomo J. 

Re della Gran Brettagna 300Ò. doppie di Spagna. L’al- 
tro Volume in fogl. è pìccolo di carte 28. e tratta 
dell’ Ombra , e del Lume . Gio. Paolo Lomazzo nel 
Tratt. della Pittura dice d’aver letto un Libro di 
Leonardo, fatto ad ifianza di Lodovico Sforza, fopra la 
quefiionc, fe fia piìi nobile la Pittura , 0 la Scultura. 

Il Sig. Fraticefeo Dacci, iì^to Bibliotecario della L««- 
renziana , copiò un MS. del che aveva nelle 'mani 

un Sig. Inglefe, contenente vari penfieri, la più parte 
fopra punti d’Idrofiatica . Quefia Copia del Ducei fi 
trova prefentemente nell Eredità del noto Architetto 
Bernardino Ciurini . 

(1) Il celebre Conte Algarotti nel Saggio fopra la Pittura 
(Tom. 11 . pag. 155. dell’Edizione di tutte le fue.Ope- 

re ) 
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nella Scultura, e nell’Architettura dette ancora nella 
iua gioventù, formando nella prima dei modelli in 
gefTo di telle al naturale, che parevano ufcitc da 
mano maeftra , ed afliflendo col configlio, e coll’ 
Opera C/o. Francefco Ruflicì nel getto delle trt fta- 
tue, che adornano una delle Porte del noftro Tem- 
pio di S. Giovanni: come nell’altra facendo fpic- 
care il fuo buon gufto con varj bellilfimì difegni 
di piante, e d’edifizj non corrotti dagli Urani or- 
namenti del luflTo Longobardo, che in quei tempi 
regnava. L’infaziabile avidità di fcoprir femprc 
inai nuove terre nel vafto regno della fapienza^ 
affine di renderli viepiù utile al genere umano , 
portò Leonardo ad avvolgerli fralle fpine delle Scien- 
ze matematiche, in ciafcuna parte delle quali fece 
rifplendere la firaordinaria profondità del fuo fu- 
blime t.:lento. Un perpetuo monumento della fua 
perizia nella Scienza dell’ acque correnti , gode Mi- 
lano nel Canale di Martefana^ il quale con mirabi- 
le artifizio di porte mobili ,^rendc comunicabili fra 
loro, per comodo della navigazione, 1* acque dei 
Fiumi e Tefino^ e quelle dei Laghi Maggiore^ 

c di Comoy onde Egli fi è alficurato il titolo del 
primo Idroftatico. Coll’invenzione di varie macchi- 

I 2 ne, 

re ) così parla di' quello Trattato , che fi pubblicato 
per la prima volta in Parigi nel 1651. da Raffaello 
'Tri chef Dufrefne . E* /olito dire un Valentuomo ^ che a /at 
riforgere a d) nojìri la Pittura , un Accademia Egli vor» 
rebbe fondare dove non altro fi trovaffe^ che il Libro 
del Vinci, un Catalogo dei pregi dei Sovrani Pittori y i 
Gejfi delle piìt eccellenti flatue greche^ e i quadri Copra 
tutto della Camera Ottica. Quanto fembrami giufia la 
lode data a quello Libro del Vinci , altrettanto trovo 
ingiulla la taccia data alla Pittura del noflro fecolo , 
la quale certamente per gli abililfimi Prorw-fibri che ha 
- goduto, e tuttavia gode , non ha che invidiare a quella ' 
dei fecoR -precedenti r 
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ne, ed utili c dilettevoli , (i fece ammirare nella 
Meccanica} come neiro«/fa, per avere indovinato 
colla forza del filo ingegno, che il color bianco 
non è color primigenio, ma nafee dalla mefcolan- 
za degli altri, conclulione dimodrata due fccoli 
dopo. con varietà d’efpcrienze dal gran Geometra 
Britanno (i)} (ìccome ancora per aver il primo di 
tuit’i mortali con ammirabile fagacità ritrovata la 
vera origine di quella luce abbagliata , per la qua- 
le la parte ofeura del dilco lunare (ì rende vifibilc 
nel Novilunio, attribuendola alla rifleflione del lu- 
me Solare, dal quale nel tempo che la Luna tace, 
viene appieno illuminata la fuperficie tcrreftre (2). 
Si dilettò ancora della cognizione delle proprietà 
dclfErbe, c divertì un tempo Roma con varj gra- 
ziofìlbmi giuochi , frutto della fua applicazione alla 
Chimica. Quanto folle verlato nella Mufica ad evi- 
denza lo dimoftra uno ftromento da Elfo inventa- 
to, ch’Ei chiamava Z,tr<* , fpecie à'oirpe a ventiquat- 
tro corde , fulla quale era folito cantar in verli 
àll'improvvifo (3). A quelle intellettuali bellezze 
di Leonardo andarono del pari congiunte quelle del 
fuo Corpo, ch’Ei lapeva avvivare, c rendere pili 
attraenti colia grazia del portamento, colla dolcez^; 
za delle maniere, e colla pratica di quegli eferci- 

zja 

(l^ Leon. Tratt. della Pìt. Cap. 104. 

(t) Quella feoperta è reglllrata net MS. degli Eredi 
Ciurini . 

({) Dal Du-Trefne gli viene ancora attribuita l’invenzione 
d’un Cimbalo di doppia eflenfione , ch’c il contrabanb 
dell’ordinario. L’unico avanzo del fuo valore nella 
Poefia è un Sonetto ricco di fublimi concetti , confer- 
vatoci dal Lomazzo nel Tratt. della Pitt. e riportato 
ancora dal Crefeimbeai nei Comm. della volpar PoeGa 
Lib. 111 . pag. 4. e feg. ,e da Monfìg. Bonari nelle 
Note al yajari Tom. II. pag. 15. , 
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zj, che per elTer proprj delle Pcrfonc nobili , cfiia* 
manfi Cavallcrefcbi . Al confeguimento di queOa 
pratica Ei potè facilmente condurli mediante la 
ftraordinaria robuftezza delle fue membra 5 mentre 
raccontali ebe colla fola delira torceva lin Icrrodi 
Cavallo, ed lina Campanella di muraglia. Le qua- 
lità morali del fuo cuore furono conformi a quelle 
dello fpirito, e del corpo. Benevolo per natura , im- 
piegava fenaa fallo la fiia liberalità neH’aflìllere 
quei piovani d’ingegno, fcarli di beni di fortuna, 
nei quali difeopriva un’ardente brama d’applicarll 
in opere virtuofc} ed ellendeva la fua beneficenza 
fino agl’ illelfi innocenti animali, ad imitazione di 
quel gentil Filofolb di Samo, reftituendo loro la 
perduta libertà. Senfibile aH’amicizia, c riconofeen- 
te fino aH’cllrcmo con chi l’aveva beneficato, c 
fefvito , efercitava U fua naturai fac.opdia in opere 
di compalfione, e dr pietà, nè fentimento d’emu- 
lazione turbò Egli mai con macchie di rancore, 
c di vendetta Ci). Non dee perciò recar maraviglia, 
fe con tali foprannaturali doti, fu il Finci ricer- 
cato, e caro a perfonaggi di gran dillinzinne, e 
fc llupende lodi fi è guadagnato dai più infigni 
Scrittori (2). Dal Senato Fiorentino fu prefeelto 

I 3 col 

(i) Prova di quello > il contegno da EfTo tenuto col Prio- 
re del Domenicani di Mihm , rirparmiando il fuo ri- 
tratto nella Teda di Giuria nel famofo cenacolo della 
Madonna delle Grazie, ed altresì Tallinenza dal cen- 
furare in icritro l’Opera del fuo emulo Buonarroti, co- 
me erroneamente dail’^r»»ci»/W, Scrittore di Pittura, ^ 
flato fpacciato : notizia che ha dato luogo a Sebafiìano 
Retta di comporre una faifa Cronologia dei principali 
fatti della Vita di Leonardo , come fi legge nel Toro. 
III. dell’ accennata Raccolta di Lettere fulla Pitt. alla 
pag. 550. 

(i) Ved. Cardan. de fuhtilit, , e Tl^e fpeBator J'ami. VIL 
difeourfe 554. 
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col Bonarroti a dipingere il Salone del Confìglio, 
onde da gencrofa gara animato produlTe quel bel 
Cartone, che inficme con qqello del fuo Rivale, 
ha fervilo, finche fi confcrvò, agli fludiofi della 
Pittura del più inftriittivo efemplare. Godè l’ami- 
cizia ed il favore di Lodovico j/oraa , detto il Afere, 
Duca di M/4 «o, il quale per fuo configlio, e, fiotto 
la fua direzione fondò un Accademia delle belle- 
Arti; Quella del Duca Giuliano àeì Mediai, che fic- 
co a Rema il condufle nella creazione di Leon X. 
E finalmente quella, fopra tutte le altre più pre- 
giabile, di Francefeo 1. Re di Francia y fiotto di cui 
portò il primo il buon gufto della Pittura in 
quel Regno. Nè degli onori compartiti al noftro 
Leonardo è qui da ometterfi la didima Sede che 
occupa fra gl’illuftri Artefici nell’inimitabile poe- 
ma di Lodovico ^rioflo (i). Un corfio di vita cqsì 
luminofo meritava bene un termine che corrifpon- 
deffe al continovato fiplendore di cfla . Ed in fatti 
chi è che non veda con rara combinazione di gioja , 
e di dolore, fpirante quafi in mezzo alla Maeftà, 
ed alla gloria Leonardo y che onorato con una vi- 
lita di Francefeo nell’atto di alzarli rifpettofia«> 
mente dai fuo letto, forprefo da fiero fincope muo- 
re nelle braccia di quel Monarca, che il mondo^ 
tanto ammirò, mentre Ei ammirò tanto l’ammira- 
bil fuo Leonardo (z^? Ma delle tante onorevoli cir- 

coftan- 

(1) Orlando Furiojo Cani. 

(2) Meritano un luogo in quelle note la lettera fcritta da 

rancico Melzi Gentiluomo Milancfe difcepolo , ed 
amiciHimq di Leonardo, e l’eflratto del fuo Teftamen- 
o, perche fi veda il tempo precifo, ed il luogo della 
ua morte"; e Tempre più rimanga conofeiuto il catat- 

fnlu /"a H filenzio della lettera 

e Ipoita particolarità della morte, eflendo un argo- 

men- 
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coftanze della vita di Leonardo da rinciy quella è 
fopra tutte le altre, che gli aflicura una gloria 
immortale, che dai fuoi egregj lavori prefe quel 
Raffaello Urbinate y alia di cui morte credè la na- 
tura di morire, a fpargere nc’ Puoi volti quella 
grazia, quali divina, che incanta i cuori di chi 

I 4 gli 

mento negativo fempHce, non ci i parfo valevole a 
didruggere una vecchia tradizione , appoggiata full au- 
torità del Vafari. Tanto l’una che l’altro (ì confer- 
vaiio originali predo ì Dilccndenti in Vjneì . 

Set Giuliano e fratelli f:ia honorandi : Credo fiat» 
certificati della morte di Maejhv Lionardo fratello vo- 
flro , e mio quanto ottimo Padre , per la cui morte fa- 
rebbe impoffibile , che io potejfe efprimere il dolore che lo 
ho prefo , e in mentre che quejìe mia membra fufierranno 
infieme y Io poffederò una perpetua infelicità, e merita- 
mente perchè fui ferrato , et ardenti ffimo amor mi por- 
tava giornalmente, è dotto a ogniuno la perdita ' di tal 
huomo , quale non è più i " podeflà della natura , adeflo 
Iddio emnipotente gli conceda eterna quiete. E fio tafsb 
della prefente vita alti z. di Maggio con tutti li Ordini 
della Santa madre Chiefa , e ben difpofto, e perchè eff» 
haveva lettera del Crifìianiffimo Re, che poteffe telìare, 
e lafciare il fuo a chi li pareffe, e fento quod Erede» 
fupplicantis fine (/. fint.'j regnicolae. Senza la qual 
Lettera non poteva tejìare, che valeffe, che ogni cofx 
farebb» fiato perfo, effendo così quà eojìume, cioè di quan- 
to fi appartiene di quà, detto Maeftro Lionardo fece 
Tefiamento , il quale vi avrei mandato , fe aveffe avuto 
fidata perfona . Io afpetto un mio Zio quale viene a 
vedere trasferendo fe fieffo di poi cofiì a Milano. 

Io glielo darò, ed effo farà che averà buono rica- 
pito non trovando altro in quefio mezzi . Di quanto 
contiene circa alle parti vofire in effo Tefiamento che 
detto Maeftro Lionardo ha in Santa Maria Nuova nelle 
mani del Camarlingo fegnato, e numerato le carte 400. 
feudi di fole (la Partita del Libro diceva veramente 
300. ) le quali fono a 5. per 100. e alli 16. di Ottobre 
profiimo faranno 6. anni paffati , e fimilmente un Fodero 
a Fiefole, quali vuole fia difiribuit» infra Voi '. Altre 
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li mira: I crome dallo ftnd.o dei medeHmi gua<> 
dagnò qud più che mortale Michelangelo quella 
prccificne, e quella robuùczaa di difegnare, la qua- 
le 


no» comune circa alte parte voflre nec plura , fe no» che 
vi offero tutto quello vaglio e pojfo prontijfxmOf e para- 
tijftmo alle voglie voflre, e di continuo raccomandando- 
mi. 

Data in Ambriofa die primo lunii ijip. 

Datemene rifpofla per i Gondi. 

Tanqttam fratti Vtflro 
Francifeus Meltius^ 

Eùratto del Teflamenro di Leonardo . Queflo Tefla^ 
mento fu fatto da M^s. Leonardo da Vinci nel luogo 
detto au Cloux appreffo Amboife il dì 2j. Aprile 1518. 
Lafcia di effer fepolto in S, Fiorentino di detta CittA 
dopo che il fun Corpo foffe flato tre giorni intieri nella 
Clamerà ove farebbe morto, con» molti fuffragf in detta 
Chiefa, ed altrove. Lafcia tuteli fuoi Libri, ed inflru- 
menti della fua Arte a Francefeo da Melzò Gentiluo- 
mo di Milano ^ con altri Legati , facendolo anche Ffecuto- 
re: Un Giardino fuori le mura di Milano a due fuoi 
fervitori metà per ciafeuno , ed altri Legati fra i qua- 
li i A' fuoi Fratelli carnali refidenti in Firenze 400. 
feudi del fole depojitati in mano del Camarlingo di S- 
Maria Nuova con i profitti. Il Notaro fu tìuglielmo 
Borean . II giorno 24. Aprile 15151. il medelimo Leo- 
nardo donb a Gio. Batifla de Vilanis, uno di detti Tuoi 
fervitori, il diritto de Lagna f torfe Legna) che il ili 
Lodovico XII. gli aveva dato fopra il Fiume del Na- 
viglio di S. Criflofano nel Ducato di Milano ; ed i mo- 
bili, ed u^enfilj di Cafa . Del dì ip. Agollo dello ftef- 
f anno ìjip. <i è Procura fatta da detto fervitore, 
eh era allora al fervizio del menrovato Francefeo d» 
Melzo , Gentiluomo Peniionario del Re, in perfona di 
Mefs. Girolamo de Melzo, Gentiluomo Milanefe per 
prendere il pofTcnb del mentovato Giardino per me- 
tà ec. 
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le Iia Qabilito alla fcuola Fiorcmina ii Tuo più 
cofpicuo ornamcnxo (>)• 

A. F. D. 

ELO- 

(i) el i brama fapere unadilHnta relazione dei quadri di 
Leonardo , e di altre particolarità della fua vita', veda 
il , Vite dei Pittori Tom. II. dell’Edizione di 
Roma del 175P. colle note di Monfìg. Giovanni Bot~ 
tariy alla di cui infìgne dottrina, e buon gullo tanto 
devono le Lettere, e le belle Arti; La Raccolta delle 
Lettere falla Pittura fatta dallo fleflb Monfig. Bonari ^ 
nella quale al Volume II. leggefi una lunga, e ben ta* 
gionata Lettera fopra Leonardo, del Sig. Mariette al 
Conte di Cailus, con il Catalogo delle flampe ricavate 
«lai Tuoi difegni , e da’ Tuoi quadri, ed al Voi. III. una 
di Sebafìiano Refld contenente i nomi di tutti i Tuoi 
difcepoli . Quelli fono flati i fónti , dai quali abbiamo 
ricavato il prefente Elogio. 
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ELOGIO 

». 

DI PIERO CAPPONI. 

P iero di Gino di 'lievi Capponi^ e di lena di 
Ramondo di Amaretto nacque il dì 

i8. Agofto 1446., e con il fuo magnanimo 
ardire , degno di un Romano, giovò alla 
Patria, cd accrebbe luftro alla Aia cofpicua Fami- 
glia. Sposò Panno 1466. Cofa di M. Luigi di Vie- 
to Guicciardini (1), da cui Ai fatto Padre dì fei 
Figliuoli , tre Femmine, e tre Mafcbi (2). Entrato 
nel Governo dsjla Rep. , quando per Petà ne fu 
capace, non tardò ad eflere impiegato nelPAmba- 
fcerie , onde A trova cbe nel 1478.* fu eletto Re- 
fidente apprefio \ Lucchefi, dai quali corfe peri» 

colo ^ 

Ci) In un Libro dì Deliberazioni dei Sìgg. Priori di detto 
anno nella Libr. Strozzi Cod. M.* a 161. fi trova Por- 
dine fatto dì 5. Luglio che gli argenti della Signoria 
fi preftino parte al Guicciardini y e parte al Capponi , 
acciò far poteflTero le nozze con maggior pompa. 

(2) Uno di quelli , da cui difccnde il Ramo del Sig. Mar- 
chefe Alejfandroy Palazzo dietro al Convento 

della SS. Annunziatuy'k il celebre NiccotÒ Capponi^ che 
fu per due anni Gonfaloniere della Repubblica dal dì 
1. Giugno 1527. fino al dì 1. Maggio 1529., e l’al- 
tro’ Giuliano , che fu Senatore e Configliere di Stato 
del G. D. Cojtmo I. , ed il terzo fu un Gino. Lc 
■ Femmine furono Lena , che fi maritò al Senatore tran- 
ce f co di Pier Vettori y e poi a Bafliano di Francefco di 
Vincislao dei Bardi ; Leffandra ycht fposò Filippo di C/?r- 
io Gondi y e Qammillay la quale ebbe per marito Loren» 
zo di Bernardo di Stefano Segni j da cui nacque Bernar- 
do lo fiorico nel’ 1504. 
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colo di cflerc fccifo per falfi foipctti,e nel 
Ambafdatore al Re Feriinando I. di TS^apoii. L’arn 
no dopo 1483. rifedè nel Supremo Magiftrato dei 
Triori di Libertà ì e l’anno 1484. era Commiffarù 
di Tifay quando con eftreffiD impegno fi foftencea 
dai Fiorentini la Guerra contro i Veocaiani per 
conto di Ercole Duca di Ferrara infieme con altri 
Potentati. Nel i486, nuovamente venne Tiero de- 
sinato Ambafeiatore per incontrare, e fervi re w»fZ- 
fonfo Duca di Calabria primogenito del fuddetto 
Re Ferdinando y il quale era ftato chiamato in loro 
aiuto dai Fiorentini per le Guerre che avevano con 
Innocenxio Vili. (1) , c nel Mefe di Novembre del 
1493. fu tratto Confalonier di Cittjilixia — /òli am- 
hheiofì dif^ni di Lodovico Sforza, det/o il Moro, 
quei fkrontCCtr'ìve a qutft’anno l’ immortal 
ri ( 2 ) ) che diedero moto alle difeordie , e pefeia ai. 
atrocijjinìe guerre che per anni moltifjimi lacerarono il 
fono all'Italia — . Voleva Egli ntantcnerfi il Go- 
verno del Ducato di Mtiano.t che reggeva in nome 
di Gian Caleaxz/t fuo Nipote, e voleva abbattere 
la potenza del Re di Avo A’ifabella Moglie 

del. Duca fuddetto, il quale era flato interefrato a 
foftenere i diritti di Gian Galeax’x.o contro il Zio- 
Per quello, nafeoftaraente invitò aU’imprefa di quel 
Regno il giovane Carlo Vili. Re di Francia. Sen- 
tì Ferdinando tutta la forza del colpo che gli fi 
preparava contro, e già opprelTo dall’ età mancò dt 

vita 

(1) L’ anno innanzi con Filippo di Giovanni dell’ Antell» 
era ftaro il Capponi dei Signori delia Moneta^ onde (ì 
vede H légno del Cappone eoo un P. fopra nei Gro^i 
d’argento, che furono battuti in quel tempo. Ved. il 
Sig. Orjiui nella Storia delie Monete della Rep. Fiorent- 
pag- ala- 
va) AnnaL dOtaiia Vd. IX. fag. 2^7. edlz. di Latta in 4. 
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rVjta nei primi giorni del nuovo anno 1494. Gli 
fucccflc ^Ifonfoy ed i Fiorentini eh’ erano in buono 
‘^iccordo con eflb, e che vedevano incontro a quali 
funefte confeguenze andavano i loro affari per la di- 
fccfa in Italia di CarlOy procurarono di diflorglier- 
lo da ciò, o almeno che loro foffe permeffo di 
mantenere una perfetta neutralità , perchè i loro 
intcrcfll erano in tal medo fituati, che oltre ad 
avere a confinò per una gran parte Io Stato della 
Chiefa , in quello, e rei Regno di J^apolìy vi era 
gran numero di Mercatanti, e gran quantità di 
Mercanzie , fopra delle quali averebbero potuto 
molto fofirire, fc dichiarati fi fofTcro in fuo favo- 
re- A rapprefentar quefte cofe furono deftinati Tie- 
ro Capponi y Guido ^Antonio Fefpucci y ed altri (1^, 
ira vani riufeirono gli sforzi che fui'ono porti in 
opera per diftomare tanta rovina. Non era termi- 
nato l’anno fuddctto,che Carlo era in Tifty ove 
di nuovo colà s’inviò il Capponi col famofo 'Savo- 
narola y Tanai dei Inerii y Tandolfo Rucellai, e Ciò. 
Cavalcanti y con autorità ampliflìma di avantaggiare 
le cofe dei Fiorentini nelle richiefte che il Re fa- 
ceva delle loro Fortezze, delle Genti, e del dena- 
ro fin che durava l’imprefa di napoli y quando 
^agli Ambafeiadori, che con lui g;à fi trovavano, 
non forte rtato conclufo l’accordo (2). Non furono 
di alcun valore le pratiche fatte appreffo il Re, il 
quale dando a Firenze giufti motivi di temere per 

la 

(i) Vi ^ qualche confufone fopra il tempo, e le volte 
che aiKlarono quefii due, o foli o con altri Ambafcia- 
tqri della Rep. a Car/o ; ma è ficuro che di efporre 
■ciò, che abbiamo accennato, fu dato U pefo al Cap- 
poni nel 1494. fra pii altri, perche fi ò quello impau- 
rato dalle Infiruzioni delle quali furono muniti . 

Ciò abbiaRio dalle citate Inilruzioni. 
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Ja Tua libertà , in lei fi conduffe il dì 17. Novem- 
bre (i) con l’efercito, e con imperiofe domande 
mofirava di volerla tenere in una fpecie di l'ogge- 
zione, e di dipendenza. Allor fu che l’animo gran- 
de del Capponi l'alvo la Repubblica in una maniera, 
ci cui faranno fempre incapaci gli Uomini volga- 
ri (i). Egli , allìeme col mentovato yejpucci, con 
Domenico di Baldajfar Bonjìy e con Francefeo di Fi- 
lippo yaloriy fu eletto Procuratore, e Sindaco con 
pienifiìmo arbitrio a fermare i Patti, e le conven- 
zioni con Carlo y ficchè trovandofi con i Compagni 
alla prefenza del medefimo, e fentcndo leggcre*da 
un Segretario la formula dei Capitoli ch’eflb voleva 
che da loro veniflero foferitti , prefo da un nobile 
sdegno con magnanima ficurezza, e non temendo 
rifehio, tolta a quello di mano la Carta, c fattala 
in pezzi, nel partire dal luogo ov’ erano, con di- 
fprczzo, efcUmò,che Tefigere tali condizioni , era 
un voler profeguire la Guerra, e che quando avelTe 
il Re fatte Tuonare le fue Trombe, i Fiorentini 
aveiebbero dato nelle loro Campane (3). Quanto 
c bello negli Annali di una Repubblica atto così 
auimofo/ Il fubito ardire dell’ Ambafeiatore rifeoffe 
Carloy il quale più da timore, che da ira prefo. 
Tenti che non gli poteva convenire, eflendo in mez- 
zo 

(1) Ved. Iacopo Nardi Storie della Cittd di Firenze 1 . 2. p, 
18. 23. 

(2) 11 fatto che narriamo è conteflaro dagli Storici piti 
accreditati, Scipione Ammirato P. II. libro XXVI. pag. 
205. Sen. Filippo de’Nrr// lib. III. pag. 62., il fud. 
Iacopo Nardi 1 . c. p. 25., Francefeo Guicciardini della 
l'ua I noria Lib. i. p. m. 31. Prop. Muratori Annali 
d’Italia all’an. 1494. 1 . c. p. 302, Bernardo Rucellai 
de Bello Italico pag. ra. ^4. ec. 

(3) Il fuono delle Campane ferviva per radunare 11 Popolo 
in foccorfo della Patria, e della Tua Libertà. 
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20 a foro, di tirargli all’ultima difperazionc, onde 
fattoli più manfuèto, c più docile dette campo 
che concluder fi potcflc uu trattato più difcreto. 
Keftarono ftabiliti i Patti, ed approvati dal Re il 
dì 15. del Aiddetto jnefe di Novembre 1494', e 
la ratibca dei medefimi feguì in Tutim il dì 16. 
Agofto deH’anno feguente. Il funto di quelli Ca- 
rtoli, nei quali non furono dimenticati i Pifani, 
a cui aveva Carlo, lenza bene intendere quello che 
&ceva ( 0 , donata la libertà, e Tiero dei Medici 
tigHuolo del Magnifico Lorenxjo con i due fiioi Fra- 
teliU Card. Giovanni, poi Leon X., e. Giuliano, por- 
tavano eh’ Egli voleva efier chiamato Padre della 
Pitria Fiorentina, Confervatore, c Protettore della 
foa libertà , che fi 'farebbe da lui ritenuta nelle 
mani la Città di Tifa, cd il Porto di Ijvtirna, 
fcno a che fofle durata la Guerra per la recupe- 
razione di 'ì^apoli con ‘altre Fortezze, e Cailelli, 
che averebbe procurato di pacificare cort i Geno- 
Tcfi i Fiorentini , che per il tempo di detta Guer- 
ra, quelli, appreflb dei quali averebbe tenuti due 
fuoi Ambafeiatori , non eleggerebbero Capitan Ge- 
nerale lenza fua faputa, c confenlb,che in tutti i 
liiot Dominj i Sudditi della Rep. farebbero (lati 
riguardati come Francefi, ed averebbero non oftan- 
U- potuto celebrare qualunque contratto, e difpo- 
Iwione teftamentaria a forma dei loro Statuti, e 
finalmente che doveffero donare al Re 120. m. 
Fiorini d’oro larghi, cioè ^o. m. nel termine di 
giorni quindici, 40. mila dentro il prolfimo mele 
di Marzo, c 50. m. per tutto Giugno (2). Come 

fcli- 

(i) Lo attefta il celebre FiUpfto di Com'mes nelle fue Me- 
morie lib. VII. 

{2.) Il tenore di quelli Capìtoli lì ha in un libro di detto 
anno 1494. nell’Archivio delle Riformagioni, nel T. 

2. di 
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I felicemente a Carlo, che tre giorni dopo partì di 
Firenze, fortifle l' acquilo di Trapali, e come poco 
fe lo lapcffc Egli confcrvare ò)» con tutt’ altro 
che con fomma eleganza è flato defcritto da Ber- 
nardo Rucellai, a noi non appartiene il narrarlo. 
Dopo un’ azione così nobile, e fruttuofa di Tier 
Capponi, è da dire, che Egli fu incaricato di ri- 
prendere dai ^ Commiflarj del Re i luoghi che da 
lui erano (lati occupati , e di coflringere con le 
armi a tornare all’ ubbidienza della Rep. coloro, 
i quali vi refìflevano, nel modo che fi ricava dalle 
Storie dell’^m 7 »;>dro e che finalmente quando 
il dì 21. Luglio 1495. con una parte del Campo 
dei Fiorentini a ricuperare Soiana, Caftello nel Do- 
minio di Tifa ,Cì preparava, e tutto intento era a 
batterla, percolTo da una Palla di un’ Artiglieria 
nemica nella teda, come poi fucceflc al famofo Re 
di Svezia Carlo XII. nel principio del corrente Se- 
colo a Fridcricshall, improvvifamente cadde eftin- 
to (j). Dov»o la perdita di Un tanto perfonaggio a 
cui era la Patria debitrice di nulla meno che della 
fua libertà , niente reflava ad effa a fare , che a 

fpan- 

« 

2. di Spogli di Scipione Ammirato il dovane ivi , -e 
nelle Storie MSS. di Niccofh Ridoifi di Borgo, fìccome 
apparifce dalle carte efiftenti nell’ Archivio Segreto di 
S. A. R. pollo in Palazzo Vecchio. 

(1) Scrive un erudito e giudiziofo aurore Moderno ( Me* 
moire! critiquei, & Anecdotes de Franco, oh Anecdo- 
tes dei Reines & Regente! de Trance Amji. 1765. in 
\z. T. II. p. ty6. ) che Carlo zz fit le! prodiga dont 

, parie /’ Hijìoire , fam argent , fan! mmitiom de bouche , 

fan! conduite Ó" fam prudence, fecondò de Dieu feul 
qui lui livra P Italie, & de fa valeur qui lui fervit 

I ptu! à i en retirer, qit à P en emparer zix . 

(2) P. II. Lib; XXVI. 

' Cs) Ammirato 1 . c. Lib. XXVII. pag. 23;. 
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fpanderc delle inutili lagrime, cd a pagargli nei 
funerali Ufizj l’ ultimo premio dovuto a sì gran 
virtù. Ambedue quelle cofe furono fatte, e nella 
Cbicfa di S. Spirito y ove fu portato il fuo Cadave- 
re , ed ove aÙìflerono alle Iodi che furono recitate 
di Tieroy i Magiftrati della Città, gran copia vi 
furono di Torchi, è di Drappelloni con le Arme 
del Popolo, dei Dieci di Libertà e Tacty r dell* 
^rte del Cambio y in cui Uno dal 1460. aveva ri- 
conofciuto il benefizio della Matricola dall’Avo, e 
col fegno di S. Tier Martire, Protettore della Fa- 
miglia Capponi y fecondo le coftumanze di quei tem- 
pi, talmente che Gio. Cambi Importuni nelle Aie Sto- 
rie MSS. ftimò di dover lafciar memoria di quella 
onoranza, come {'Ammirato di fcrivere, che della 
morte di lui in Firenze =3 per lo valor di tal huo- 
mo ft feriti incomparabil dolore s Ecco quello che 
collituifce il maggior encomio, ed il più lineerò 
ai foggetti virtuofi. Il Capponiy che dal fuddetto 
Hucellai (1) fu chiamato =: Fir ingentis Spiritus & 
Heipuhlicae decus =3 perchè tam turbidis tempeflati- 
but fola pratfentia animi libertatem protexijfety zz in- 
iegna,che gli Uomini non fono ad elfi Tempre in«- 
grati, fe dalle loro azioni hanno ottenuti dei gran 
beni, e fe la perdita loro li fa paventare dei gran 
mali. 

G. P. 

ELO- 

(i) Dff BeHo italico pao. m, 54. e 57. A lui il medefim* 
Ructllai indirizzò il Comentario Dt Bello Pifano, 
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E L O G IO 

DEL MAGNIFICO LORENZO DE’ MEDICI. 

I L carattere, che diftinfe quefto gloriofo Ni- 
pote di Cofmo Taire della Tatria, fu la ma- 
gnificenza per cui gli venne dato il cognome 
di Magnifico. Non formerebbe una giufla idea 
di Lorenxo chi riftringcfTe quefta prerogativa alla 
fola gencrofità, e fplcndidczza nel far ad altri co- 
pia dei fuoi beni, c non intendefle piuttofto per 
cfTa una certa egregia indole, o un genio fempre 
{ignorile, e grandiofo in tutte Icimprefe, e nell'in- 
tiera condotta della fua vita. Tale m’accingo a di- 
moflrarlo nel prefente Elogio (i). Nacque Lorenxa 
a Gennajo 1448. da Tiero di Coftmo de' Medici^ 
e da ,nobili(Iima, e cultidìma donna dell' 

antica Famiglia dei Tornabuoni (z), ed appena en- 
trato nella puerizia ebbe la forte d’avere per Pre- 
cettore il celebre Vrbinatey poi Vefeovod’.^- 

Tom. IL K rei- 

fi) Niccolò Valor! fcrifle in elegante latino la Vita, o piut» 
torto r Elogio di Lorenzo il Magnifico ^ e la dedicò a 
Leone X. Querta fu pubblicata nel 1749. dal Sig Ah. 
Lorenzo Mehus, che la trovò manoferitta nella Biblio- 
teca Laurenaiana . lo. Michael Bruti Hirt. Fior. lib. IV. 
V. & VI. 

(i) Matrem habuit Lucretiam ex antiquiffima Tornabonum 
Familia, quam J'emper etiam pofl patrentis obitum mira 
pietate coluit , illi in omnibus pturimum deferens . Fuit au- 
tem feemina ingenio, & bonis artibus , praterea pietate, 
& religione in primis veneranda. Inftrumenti Veteris Sa- 
cram Hijìoriam magna ex parte verfu elegantiffim; claufìt . 
Valori pag. 6 ^ 
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rezzo^ A 'mifura , che crebbe negli anni manifcftò 
Itnìpre più belle le inclinazioni, del cuore, e fem- 
pre maggiore T elevatezza della mente, che aveva 
l'ortico, onde Alle delizie di Cofinio fuo Avo, che 
non potendo fondare grandi fperanze per la con- 
Icrvazìonc della grandezza della Famiglia, e della 
Iba fuperiorità nella Repubblica in Tiero fuo Fi- 
gliuolo podagrofo, e non di quell’ attività , che 
bramava (i), le aveva ripoAe in Lorenzo ^ e però 
tutto A dette a formarlo fecondo il iuo rpinio. 
Ebbe Egli tempo di ben fondarlo nelle malAinc del 
Governo, avendo trovato nc* di Lui ralenti quella 
, penetrazione, e quella fagacità , che fece poi cono- 
icere maravigliofa nell’ aver prefervato Tiero fuo 
Padre da molti pericoli (2), e foftenuto fe AelTo, 
eia fua Cafa nelle maggiori calamità, e contra- 
dizioni. Così ne Benedetto Marchi Pie- 

ro figliuolo di Cofimo convenne (.tutto che foffe del 
corpo infermo., e non di quella prudenza del Tadre) 
combattere con f infedeltà , ed ingratitudine di Meffer 
Dinriialvi Ncroni , con la riputazione, e leggertz-- 
za di Meff. Luca Pitti, con lo /degno, ed odio di 
Me fi» Angiolo Acciaioli, con la bravura, e ficurez,^ 
za di Mejf. Niccolò Sederini, con t ingordigia final” 
niente e rapacità di tutta la fua Setta propria (4). 

in 

(l) Ut te •vtderem, & falutarem Cofnie , utque aliquid a te 
perdi feerem una curri Laure ni io Nepote tuo, ad quem FVo- 
rentina Refp,- pojì te ventura efl ; nam Petrus fìlius adeo 
podagra, Ò* articulart morbo laborat, ut non longior vita 
futura videatur I hànc oh caufam exijììmo Laureo tiuni 
Tfjìrum tibì ih^c patri brevi fuccejfurum Platina de 
Optinio Cìve lib. I. 

(2^ Ferunt Petruin parentem Laurentii admodum juvenìs con” 
ftlìo oltm fervatum fui ffè <src» Valori pag. p. 

f?) Li'). I. ^ 

(4) L’iflelTo è confermato da Bernardo Segni nella fua Sro- 
/ ria 
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In qiiefta pittura piuttofto che teftifflOnianza del 
yarchi li rimirano al naturale ritratti quei diverfi 
umori affai diffìcili, che contraftarono a Tiero de 
Medici la maggioranza in Firenze y e fecero rilaltare 
il faggio, e forte animo di Lorenzoy che di tutti 
trionfo c rimafe fuperiorc. Morto Viero luo Pa- 
dre a dì 5. Dicembre 1469., febbtne non avelie 
che cominciato il 5. liillro dell’ età fua, era tanto 
grande la comune cftimazione verfo di Lui, che 
concordemente gli fu conferito il primo porto d’au- 
torità, e tutti gli affari della "Repubblica da Lui 
cominciarono ad amminiftrarfi (0» rna gli maneg- 
giò con tale moderazione, che non rifolvcva alcuna 
cola fenza il configlio dei più vecchi, e dei più 
reputati Cittadini , particolarmente di T^iccolò Sode- 
riniy di Giovanni Cani^iani, e di Antonio Tuccia 
Aveva Lorenza un Fratello di Lui più giovine, ma 
non di rninore capacità, e cultura, col quale pro- 
curava d’andare d’accordo, febbene lo conofccffe di 
per.fieri un po troppo alti, e di manière, che col- 
li fingolarità difgullavano la moltitudine . Sparfafi 
la lama dell’elezione di Lorenza in Capo di quello 
Stato, fece torto dt filiere il Papa Taolo IL dal pen- 
fiero, che aveva di dar Bologna ai Veneziani, men- 

K 1 tre 

ria di Firenze. Piero fuo figliuolo , che gli fuccejfe, con- 
fervb la grandezza mede finta con lo fleffo modo, che Co- 
fìmo.... ma perchè gli era di deboi cumpleffione , e perciò 
forfè manco atto alle cure di quel Governo , che flato non 
era il Padre , i Cittadini prefono animo contro di Lui , 
gli congiurarono in contro, e ne furono Capi &c. lih. I. 
(l) Mortuo parente annum unum agens fupra vigefimum con- 
fenfu omnium prtmum civitatit locum adeptut efl, quo 
tempore tanta fe modeJia, tantaque prudentia geflit . ut 
fupra tetatem omnia tacere videretur Ó“c Valeri pag. 15* 
Flardi lib. I. pag. 11 ., Lierli lib. III. an. !45p. Am- 
mirato Ub. XXI li. J.-g. lOÓ;- 
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tre trovandofì i Fiorentini uniti fra di loro, ed io 
tutta la quiete, c tranquillità, non avrebbero Cof- 
ftrto di averli confinanti (i). Reca però naa^rarp- 
glia, come eficndo andate le cofe del Governo con 
piena concordia dell’autorità pubblica, e ddi’uni'* 
verfale dei Cittadini, nove anni dopo, cioè nel 
1478. per alcune private inimicizie di poche Fami- 
glie, feoppiaffe contro di Lottnxa^ e di Giuliano ài 
Lui Fratello , quella terribile congiura detta dei Tax.~ 
ZI, di cui fono piene le Storie noftre (2). Senza 
che io rivefia quel fatto con quei tetri colori, coi 
quali gli Scrittori di quei tempi l’hanno a noi tra- 
mandato , baderà il dire, che Lorenzo prefervato 
con fpccialc divina protezione dalla morte, falvò 
la vita a quanti potè dei partecipi di tale delitto, 
e non fece mai la minima vendetta contro i Farcnti 
di quelli, che contro di Lui, e del Fratello rimafto 
edinto, avevano commeflb un sì orribile,' e nefan- 
do attentato (j). E’ vero, che la Macftà del Go- 

vcr- 

(l) La quale unione ftntita di fuori dal Papa, fu cagione, 
che le cofe di Bologna s' acquietaffero , effendo egli certo , 
che i Fiitrentini trovandoli in cafa quieti, non lajciereb- 
bero in conto alcuno, che quella Città in poter dei Vene^ 
ziani jberveniffe. Ammirato luogo cit. 

(a) Non efl confilium hoc loco recenjere qua Angelus Politia- 
nus eo libello complexus efl, quem de Paiiorum coniura- 
tione confcripftt i nihil enim in eo dignum hominis con- 
flantia, O* gravitate, omnia qua doloris fenfus, atque 
animi mollitta a fcribente videantur exprejflffe, & qui eos 
modo in quos fcriberet , non qui fcriberet intueretur &c. 
lo. Mieli. Brut. lib. VI. Machiavelli Illor. Fior. lib. 
Vili. Muratori Tom. IX. an. 1478. 

(j) Audivi a Philippo Patre qui cum cetera Nobilitate eo 
tempori! numquam difcejflt , clamoribus fuorum commotuni 
Laurentium dixiff: ; Magis me iflorum nimis fedula ac- 
clamatio, quam mea ipfius calamitas turbai . Sic abfque 
ulla odtt fignificjtionc de unoquoque Cive loquebatur , cri- 
mcn in f.iuecs refrens . Valori pag. 27. 
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verno contemporaneamente a(Talita nella fna Sfcje, 
e nel nftefTo Santuario della Giuftizia» punì col ri- 
gor delle Leggi ì colpevoli} ma quello fu un ri- 
medio necclTario per fatvare Firenze dall’ultima ro- 
vina, € defolazione , a cui l’avrebbero ridotta gli 
ftelU Cittadini, gli uni contro gli altri acerbamente 
inferociti. Reftituita predo la calma nella Città fi 
applicò Lorenzo a porfi in difefa da quei, che al di 
fuori s’armavano per venire ad a(TalirIo,i quali 
erano Siflo IV. fucceflbre di "Paolo y che aveva fuo 
confederato il Re Ferdinando di Tiapoliy il quale 
dette il comando di queda fpedizione al Duca .>//- 
foTìfo fuo Figlio. 'Io non idarò qui a ridire le ca- 
gioni deir alienazione deH'animo di Siflo da Loren- 
xoy che prima in fegno di fua dima, ed amicizia 
aveva coditulto Prefetto del Pontificio Erario} nè 
parlerò della vecchia 'gelofia del Re di l^apoU coi 
Fiorentini , per aver preferito alla fua l’alleanza del 
Duca di Milano. Ch.i vuole foddisfarfene può leg- 
gere il Muratori (i), e gli altri Autori, che di 
quella guerra hanno Icritto copiofamente . Fu duni 
que combinato colle genti Fiorentine, e cogli ajuti 
mandati da. Venezia y e da Milano , un valido efer- 
cito, che fece fronte ai Papalini, ed ai Napoleta- 
ni , in maniera che non poterono riufeire in veruna 
imprefa di momento, nè cagionare mutazione di 
Governo nello Stato. Morto che fu il Duca Ciò. 
Galeazzo Sforzay lo che ftguì nell’anno 1473. 
avendo lafciato fuo Erede il Figliuolo ancor fan- 
ciullo fotto la tutela , e reggenza di Bona fua Ma- 
dre, parve a Lorenzo de' Medici d’eflere obbligato 
dalle Leggi dell’ amicizia di prendere la protezione 

K 5 del 

(1) Tem. IX. Annal. an. 1478 . e jp. Angth Polizfano , 
Rt^aelh Vehtrrano ee. 
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iJcl Duca Pupillo, c di aflìftere la Reggente; c 
quindi fpcdì a Milano Tommafo Soderini faviirimo, e 
probatiflimo Perfonaggio, affinchè coi fuoi configli 
mantenefl'e il piccolo Duca , e la Madre ntl pofleffo 
di quel Governo. Difpiacqiie a Lodovico y che più 
degli altri Fratelli di Giovanni Caleaxto dcfiderava 
d’impadronirfi dell’animinirirazione di quello Stato, 
che uno firaniero quaTera Lorenxo de' Medici avefle 
prcfo a difporre a f'uo piacimento degli intereCQ, 
della Aia Cafa; e però guadagnata Bona a cedergli 
la cura dei pubblici affari, il primo Aio pafTo Ai 
di ritirarfi dall’alleanza dei Fiorentini, c di lafciar* 
gli cfpofti al Papa, al Re di T^apoliy ed^ai Fuo- 
rufciti, nè pochi di numero, nè difpregie voli, per- 
chè non potevano fare gran fondamento negli ajuti 
dei Veneziani (i). Maggiori ancora fempre più fi 
rendevano la angufiic di Lorenxo dalle divulgate 
protefte , tanto del Pontefice Sifioy quanto del Re 
Ferdinando y che elfi avevano molfe le armi per ca- 
gione di Lui folo, e che levato Egli dalla Città, 
c dal C/overno Tavrebbero richiamate (2). Quin- 
di avendo prima feco fteffo ponderato quali partiti 
fi poteffero prendere per falvare la Patria, e non 

aven- 

(1) Conofeendo Lorenzo di non poter molto fperare nei Vene- 
ziani, e nel Duca di Milano, allora collegati della Cit- 
tà , fu necejfitato gettar fi , ed al tutto rimetterfi nelle brac- 
cia del Re Ferrando ec. Nerli 1478. pag. 56. 

(2) Per quanto fi adopr afferò i Fiorentini, e gli Ambafeiatori 
di Francia, e di altri Potentati per indurre il Pontefice 
Sifto a dar la pace di Fiorentini in tempo che la Criflia- 
nilà veniva conculcata dal comune nemico, nulla fi pub 

'ottenere. Perfijìeva Egli in pretendere, che ì Fiorentini 
non folo /caccia ffero Lorenzo de’ Medici , ma gliei deffero 
nette mani', cofa, che non fi votle mai accordare ec. 
Muratori. Tom. IX. an, 1479. Machiavelli luog. cit. 
pag. 961. edit. 15J2. 
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avendo trovato in alcuno nè la Hcurczza, nè la di- 
gnitì della medefima , fi prefentò ai Dieci fopra 
la Guerra, e loro diffe, che giacche quefta s’era 
cominciata col fangue di Giuliano fuo fratello. Egli 
era rifoluto di terminarla col fuo, c però che gli 
pcrmettclTero di andare a T^apoli, che voleva met- 
terfi nelle mani di quel lie, il più fiero, e il più 
potente nemico della Repubblica. Una sì inafpet- 
tata rifoluzione, emulatrice della virtù dei Curxi, 
dei Cammilli, e dei Redoli, prodigi dell’ antico Ro- 
mano Eroifmo , forprefe d’ammirazione , c di (ìu- 
porc quel Magiltrato , che convenendo, che non 
poteva riprometcerfi il riforgimento delle cole loro, 
le non da una magniminirà così grande, gli ac- 
cordò di partire CO. MclTofi Lorenzo in viaggio 
per Ti/a, fcrilTe una lettera ai Signori del Gover- 
no la quale letta in pieno Senato, molTcro a tutti 
le lagrime i di Lui fcntimcnti verfo la patria, veg- 
gerdo quanto volentieri andava ad incontrar» qua- 
lunque pericolo per la di lei Calvezza (i)- Furono di- 
vifi i pareri Copra il lafciar cfporre sì virtuofo, e sì 
magnanimo Cittadino; ma finalmente vinti dalla per- 
fualìone, che da Lui Colo fi potevano fgombrarc tante 
fciagurCjToncordcmentc convetinfero di eleggerlo Am- 

K 4 ba- 

ci) La rifoluzione prefa da Lorenzo de Medici , dice il 
Muratori, di andarf'ne a Napoli a troziare il nemico Re 
Ferdinando, parve, ficconn arcennai, ancora agli Uomini 
favj pericolffa , ed ardita, l'om. IX- Annal. 1470. 

Ci) Litrer^ reci(ar.e fune in Senatu affenfu vario, ita tainen , 
ut nemo a lacrimis temPeraret . ’M'vebat omnes tanti vir , 
defìderium , qui Pro fal'tte Putrite nullis fUis laborihut , aut 
periculii parcere . Tollehant ed Ccelum alius animi :-\ì- 
gn'tudinem , alias prudenti am fin gul arem , CSZ in extre.nis 
rebus novum con/tlium . Tandem unanimes decrevere ad • 
Regem, quando ita vult , legatus proficifeatur cum mexi~ 
ma toeiut civitatU autori tate. Valori pag. jj. 
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Bafciatnre della Repubblica Fiorentina al Re Ferdi- 
nando y e d’un tale carattere gli mandarono le pub- 
Wiebe teftimonianze. Sciolfe dunque Lorenxo da Li~ 
Verno il di 5. Dicembre 1479., lopra d'una Galera , 
e felicemente giunto a ?v(apo/<, fi racconta, che nello 
feendere dalla Nave s’afibllò una moltitudine infinita 
• di Popolo d’ogni forte per vederlo, come fc folTc 
arrivato qualche rinomato Monarca, o qualche glo- 
riofo Conquifiatore, e dal Molo fino alla Fortezza 
nuova tutti i luoghi erano pieni di gente ,defide- 
rofa di conofccre chi s'era acquiftata sì alta ripu- 
tazione . Si fa faperc al Re 1 ’ arrivo di Lorenz.0 de 
Medici y pieno di coraggio non meno, che di fidu- 
cia, e per onorarlo gli manda incontro il/Figliuolo 
Federigo y ed il Nipote Ferdinando y con alcuni de* 
Grandi del Regno, e loro ingiunge d’ accompa- 
gnarlo alla Corte. Entrato feco in colloquio de’ pub- 
blici affari, fi fente Ferdinando ftringere da Lorenza 
con tal forza di ragioni, e con tal copia d’ efem- 
pj , che cominciando fin d’ allora a piegare piutto- 
iìo alla Pace, che alla Guerra, diffe , che la di 
Lui prelenza aveva fuperato la di Lui fama. In 
tantojl Re rammentando gl’ impegni, che aveva 
con Papa Sifio y e maturando le confeguenze d’un 
sì repentino cambiamento , tenne lungamente fo- 
fpefa la fua dichiarazione. Quefta lentezza di fer- 
iinando in cambio di alterare le fplendide, c figno- 
rilì maniere di Lorenzo y aprì anzi un campo più 
vallo alle Aie largirà , e beneficenze, che per tutto 
il Regno feppe diffondere, e farli ammirare un 
Perfonaggio Reale, piucchè un Legato d’una Re- 
pubblica . Vinto finalmente il Re dalla condotta 
coAantemente faggia, e magnifica di Lorenzo, fi 
rifolv« dì preferire la di Lui amicizia , e quella 
della Repubblica Fiorentina ai legami, che aveva 

con 
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con Komay c lo rimandò a pieno (VonoA, 

e di licurezEe di Tua benevolenza . Quale fu gii 
accolto ^cibitde dagli Atenicfi, quando ritornò vit* 
toriofo degli Spartani , c di e(U aveva liberata U 
Creda ìo qual rrajawo , quando dalla Cemama ven- 
ne a prendere il pofleflb dell’ Impero^ a cui per l*a- 
dozione di T^erva era ftato allunto (i)i tale fu il 
ricevimento, che ebbe Lorenzo a Livorno y a TÌfay 
cd a Firenze, allorché ritornò dalla Tua Legazione, 
con cui aveva melTo in feuro la comune falute.. 
Ballerebbe quello folo fatto per collocare Lorenzo 
de' hiedid fra que’ fommi tJomini dati da Dio al 
Mondo per minillri dei tratti piò fublimi della 
fua provvidenza, e per gloria immortale della To- 
feana . Ma non è da palTarlì fotto lìlenzio, come 
non folTrendo la fua Crilliana virtù di llar più lun- 
gamente in difeordia col Capo della Chiefa, tentò 
ogni llrada per confluire la di Lui riconciliazio- 
ne, e finalmente l’ottenne. Sdegnato Sifio col Re 
Ferdinando per averlo abbandonato , e per elTcrli 
attaccato a Lorenzo de' Medici, lece lega coi Vene- 
ziani, e loro permife d’aflalire il Duca Ercole di Lui 
Genero nella ftelTa fua Città di Ferrara. Fu dun- 
que cominciato nelle forme 1’ alTedio, nè avendo 
i’ Ellenfe tante forze da foftenerfi, Lcrenza gli, 
mandò in ajuro un grolTo Corpo di Fiorentini, e 
del fuo erario fomminillrògran foinma in maniera, 
che dove prima Ipcravafi di pre.'lo fottomettere 
quella Piazza, fi trovò poi fommamentc arduo, e 
difficile di venire a capo di cjuell’imprcfa. In que- 
llo frattempo Lorenzo aveva incaricato i fuoi amici 
di Komi di placare Tapimo del Pontefice verfo di 

Lui 

(l) Qui dìei ith , <juo expfSatuSy df/tderatufqM Urbtm tud'-ì 
ingnffus cs ' Jam ipfum quod ingreffus . quam /?• 

Ù'c. Plùiius Panegirici ad Trafinum . 
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Lui efacerbato, e di fargli guftare i vantaggi deH*a 
di Lui alleanza, e temere per il contrario il trop- 
po ingrandimento dei Veneziani . Quefto faggio 
cònfiglio del Medici penetrato finalmente a fondo da 
SiftOf già vendicato del Re Ferdinando. , per h terri- 
bile disfatta, che ebbe il di Lui Efcrcito da Ru- 
berto Malatefia Generale della Chiefa, nelle pianure 
di f'elletrif fece • improvvifamente cambiare il fifte- 
ma à' Italia., mentre concorfi tutti i di Lei Princi- 
pi, ed il nofiro Lorenxjo de' Medici ad una Dieta in 
Cremona, fu ^abilita quella memorabile Lega ad 
oggetto di riftringere, e diminuire la già troppo 
formidabile potenza della Repubblica Venctajcciò 
farebbe riufeito, fe poco dopo il congreffo, Lodo- 
•oico sforza per i fuoi fini privati, non fi foflTe di 
nuovo con i Veneziani riunito. Contento il Papa 
d’cfTere, mercè di Lorenzo, una volta arrivato dove 
i veri interelfi della Sede Romana dovevano con- 
durlo, è fama, che dicefle, che fpefle volte aveva 
defiderato l'amicizia di Loreuxo , avendo conofeiuto 
la di Lui prudenza, e fedeltà , ma che i dell ini 
gli erano fempre flati contrarj. Alla riconciliazio- 
ne di Lorenzo feguì poi prefto quella del Popolo 
Fiorentino, reflituito nella pienezza della grazia del 
Pontefice, come raccontano gli Storici noftri (0 . 

Aven- 

(i) Era venuto Lorenzo in tanta riputazione, e autorità ap- 
preffo gli altri Principi L’Italia, majfimamente doto il 
' 147^^* poiché ebbe compofle te cofe fue col Re Fertiinando, 

e colta Chiefa, e tanto più morto che fu di poi Papa 
. Sirto, e al tempo Innocenzio Vili., ebe- tutti gli 
Scrittori di quei tempi , e le Memorie ancora degli Uomi- 
ni , che vivono , e che fono vivuti a tempi nofìri , uni- ' 
tamente s' accordano , che mentrech' Egli vijfe , fu femore 
i' ago delta bilancia intra Principi predetti , che manten- 
ne bilanciati gli Stati loro, e di tal maniera gli tenne 
uniti , e ciafeuno di effi riflretti dentro a termini dei toro 
mfini ec. Nerli an. 1482. pag. 57. 
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' Avcnia fin qui parlato delle grandiofe iiupréfc dì 
Lorenzo i ho l’cguitato palTo a pafTo T^iccolò yalorii 
ma la brevità impoftami mi coftringe ad accennare 
folo in compendio quell’ al tre molte, che Egli coll» 
aureo fuo ftile adornai e fono, l’aver ricondotto 
aH’obbedienza dei Fiorentini Volterra y che s’era da 
loro ribellata i J’ acquifto al Dominio Tofeano di 
'Pietra Santa y e di Sarzana-, le Fortezze fatte co- 
ftruire ai Confini dello Stato» cd il configlio dato 
alla Repubblica di collegarfi con Siena y Lucca, Bo- 
logna y Faenza, Perugia, e Città di C anello , chia- 
mando quelle Città tanti Baluardi di Firenze, la 
tal suifa, dice il leardi (i), per il felice fucceffo 
delle c«fe fue venne Lorenzo in tanta grandezza, € 
riputazione , che quaft poteva poco meno d’uno legitti~ 
uno, ed affoluto Principe. E il Gwwwosz, cftraneo 
Scrittore, e non troppo facile alla lode, lo com- 
menda sì fattamente, che a Lui piucchè ad ogni 
altro Principe dei fuoi tempi attribuifee la gloria 
d’aver fapuro tenere in bilancia gli interefli dei 
diverfi Potentati à’ Italia, che in lei fignoreggia- 
vano Ci)* Ma il pregio più luminofo di Lorenzo 
non è d’aver impiegato la l’uà geherofità, c mara- 
vigliófa prudenza nel promuovere con sì glorìolb 
riulcimcnto i vantaggi dello Stato; ma che in mez- 
zo alle maggiori turbolenze ' della Patria ,Tovente 
ato a difenderci da potenti inimicizie, afl'ollaro 

di 

(1) Lib. I. pa{». ij. 

( 2 ) Feggtvit allora la Repubblica Fareniina Lorenzo de’ Me- 
dici, Cittadino tanto emiaeme fopra i l grado privato nella 
Città di Firenze, che per conjtglio fuo non pur fi reg- 
gevano le cofe di quella Repubblica, ma era in tutta P ì- 
talia grande il nome fuo, poiché invigilava con ogni flu- 
dio, chele cofe et' lX3.\\?i bilanciate fi mamentffero, Ifl&r, 
Civ. di Napoli Tom, III. lib. XXVII. Gap. j. 
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ài continuo dalle pubbliche cure, non perdeffe mal 
di vida di dare (ìabilimento, e perfezione in To~ 
fcana alle belle Arti, cd ai buoni ftudj,cbe Cojt- 
mo fuo Avo con tanta fua gloria aveva ricondot- 
to, c fplendidamente favorito. In ciò fupcrò an- 
cora rillcffo Cofmoy che dove quefti coll’ ajuto dei 
grand’ Uomini da eflb chiamati, c largamente fti- 
pendiati fu il primo a fgombrare la barbarie , co- 
me nel di lui Elogio s’ è dimollrato ; Lorenxa 
«(Tendo per fc cultiffimo, c letteratillìmo, contri- 
buì col fuo fapere non meno, che colle Tue libe- 
ralità a follcvare le Scienze, ed i Maeftri delle 
medefime a quella felicità , a cui pervennero al iuo 
tempo (i). Nè in Firenze folo riprefero vita, e 
grande riputazione le Lettere per i generofi ajuti 
da' Lui fomminiftrati ai Letterati, e per l’inefti- 
mabile raccolta, di libri Greci, e Latini colla qua- 
le arricchì quella Città ; ma in Tifa ancora riac- 
quidarono uno fplendido domicilio, avendo da’ fon- 
damenti alzato un magnifico Edihzio , dove provr 
vidi di abitazione, e di alimenti poteffero dan- 
aiarfì i più bei talenti Tofcani,,e profittare delle 
lezioni in tutte le facoltà , che da’ più dotti Pro- 
feffori da tutte le parti con generofi lìipendj invi- 
tati, avrebbero avuto (i) . A Lorenzo dobbiamo le 

bel- 

(l) Sed.h*c inìtia velati fuerunt renajeentìam , atque reput. 
lulantiam litterarum , Via illa litterarum relìitataram in- 
crementa f cum , qua Cofmus tlle Medices aufpicato in- 
choaverat , Nepos ejus Laurentius perfecit , atqae abfolvit . 
Politus. De laudibus Francifeì IL M. E. D. &c, 

(i) Laurentius Medices tum abfolvend* Bibliothec* ftudio te- 
nebatur . Ob id Lafcarem ad conquitenda volumina By- 
fantium cum Legatione ad Baiazerem bis miRt : Nec de- 
fuit bonefla petenti nufquam Barbarus Imperator C5)V. 
Paulus Jovius Elog. Gap. jt. pap. m. 74 . Bayle Diflion. 
Hiftor. & Critique Tem. 111. Edit, Rotterdam lyijp. 

paS» 
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belle edizioni di Tlotino, di Jarnhlicoy di “Proclo y e 
di Tlatone fteflb elegantilfimamente latinizzato da 
Marfilio Ficino y che le fece fare a fpefe fue, c fin- 
ché vifle volle fempre feco quell’infigne Filofofo, 
c lo trattò colla più intima famigliarità , ed ami- 
cizia (i^. Per Lui pure ebbe Firenze il gran Vico 
MirandolanOy miracolo della natura yt del Mondo, 
Avendolo quà colle fue beneficenze invitato a filTare 
la fede dei fuoi. ftudj, delle quali pure godettero 
impiamenre Cnflofano Landini y Donato ^Acciajueliy 
\.4ngtlo ToUxianOy e tutti quei fortunati Eroi della 
Letteratura, che fotto gli aufpicj di si dotto, e sì 
liberale Mecenate arricchirono il Mondo di Ver- 
l’oni , di Commentar] , di Poefie , d’Iftorie. Se qui 
vi fòlTc luogo di parlare della fua pietà , dirci , 
che quefta infpiratagli dalla Madre da fuói più te- 
neri annj , la coltivò in tutta la vita con quegli 
efercizj di R.eligione, che fono frequentati dai più 
perfetti Crìliiani; che versò larghe limoline nd 
léno dei bìfognoll; che dotò un numero infinito di 
povere Zittelle; che erclTe Templi, ed arnplilfimi 
Monafteri; che fi tenne fempre cari gli Uomini 
della più fpecchiata probità, e dottrina, dei quali 

il ' 

pag. i66i.y Valori, Pollt. Nam quod Pi fatta, ktec fl*~ 
dia f;dem hic fixam , aiquf ftahilem habtant , qu'td hic 
in bis adibiti Sapiemia , fuo velati in folio , fe magnifi- 
r# , regieifue ofìentet , quod htec undique gymnafia fapien- 
tjf imorum doSifftrnorumque virorum , hòc eft ^ Sapienti^ 
ipftus vocibui frequenter , ’Ùf ajfxdue perfonent , debemus noi 
Laurentio, qui facras hafee <tdes a fundamentis excita- 
vit , atque extruxtty fapientiaque Fifana, ac doSrinii 
omnibus dedicavi! . Idem Politus. 

(i) Socios fuorum Jìudiorum adhibuìt Marflliutn Ficinum, 
Criflophorum Landìnum , Angelum Politianum , ]o. Pi- 
cum Mirandulanum, C5* aliai non paucosy quos in propri ir 
adibut alebat , Bandi nu$ Prjef. I. Volurn. Catalog, B'b. 
Laurent. 
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' t! celebre P. Mariano Agoftiniano, eloquentiifimo 
Oratore attcftò, che non aveva conofciuto alcun' 
altro pari a Lorenxjo de Medici y che ad una foinma 
dignità, e potenza unifTc tanta pietà , e religione. 
Fu accettidìino a Lodovico XI. Re di Francia, che. 
gli efibì tutte le lue forze, allorché vegliavano i 
• difguftt di Papa 5iflo,e del Re Ferdinando. Si me- 
litò àncora la llinaa del Gran Mattia Corvino Re 
à” ITiigheria y fplendore, ed ornamento immortale del 
npoie Criftianoi di maniera che ne più gravi affari 
Io confultava, e non lì dipartiva dal di lui confi- 
glto. Lo accarezzò Innocenzio Vili. Succcflbre di 
Silioy e volle obbligarfelo coi più ftretti legami di 
Parentela, facendo , che Francejco Cibo fuo Figliuolo 
l'pofallè la Maddalena di Lui Figliuola , c decorando 
della Torpora il di Lui Figliuolo Giovanni, febber» 
giovane di 14. anni. Che più, 1 ’ iftelfo Sultano 
Maometto IL eCfendo arrivata fino in Oriente la fa- 
ina di Lorenzo de’ Medici , gli mandò Una folenne 
Ambafceria con dei magnifici regali, fra i quali 
v’crano degli Animali in quelle contrade non più 
veduti, per domandargli la di Lui amicizia . Pafso 
fono filenzio il reale trattamento, che Lorenzo fe- 
ce ai Duchi di Milano, e di Urbino, Giovanni Ga~ 
IcazzOy c Federigo, che vennero a vifitarlo, avendo 
ambedue confefTjto, che Egli fuperava in ricchez- 
ze, e in rarità qualunque gran Re, mentre nelTuno 
poteva avere tanti tefori in Gemme, in Statue, in 
J? ronzi, ed in altri preziofi monumenti dell’ anti- 
chità, che fenza rifparmio di fpefa da tutte le 
parti del MoiiJo aveva raccolto (1). Quella ma- 

gni- 

(0 Hunc una cum uxors- Sabbatlaj Ducis filia proprits tedibus 
A ' Laurentium excipit tuxu regio, tantaque apparata! ma- 

gnificentia, ut GateaciuJ dicere felitus fit , non fe folum , 
J'ed Regem quemìibet quovis magnificentia genere Laurcn- 

tio 


i 
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gnificenza , che era fua propria , veniva dalla gran- 
àezza del fiio animo, che non fapeva in veruna 
cola cfllerc difuguale a fe fteflb , o trattale affari 
di politica, o promUQveflc la letteratura, o dafle 
configli, o vacalfe alle opere Criftiane, o facelfe 
delle largita, e delle grazie; mentre da per tutto 
compariva fommamente virtuofo, fplendìdo , ma- 
gnanimo, liberale. Avendogli le lunghe, faftidiofe 
cure del Governo logorata la fanità, benché robu- 
fia,' cadde in una lenta malattia di dolori di llo- 
maco, per cui trasferitoli alla fua Villa di Careggia 
dove fu fpeffo vilìtato dai Principali della Città, 
coll’ ifteira fermezza di fpirito con cui era Tempre 
vilTuto , drfpoQe prima le cofe fue sì pubbliche 
quanto private, crillianamcnte morì a 9. Aprile 
l’anno 149Z. della fua età 48., e fu univerfale il 
duolo per la di Lui perdita troppo immatura alla 
Repubblica. Il fuo Cadavere trafportato Firenxe 
ebbe fenz’alcuna pompa funebre, come Egli aveva 
ordinato, Sepoltu/a nella Bafilica Laurenziana, dove 
il di Lui nome ben degno d’altra memoria, non 
fi trova fcolpito, che con quello di Giuliano fuo 
Fratello nella bafe dello llupendo Sepolcro di por- 
li ‘'o in cui fono ripofte le ceneri di Tiero^c di 
Giovanni de' Medici Padre, e Zio. 

LAVRENTIVS ET IVLIANVS F. F. 

POSVERE PATRI AVVNCVLOQVE MCCCCLXXII. 
Sparlali appena la nuova della morte di LorctiXfl 
de' Medici tutti i Principi mandarono i loro Amba- 
feiatori alla Repubblica per condolerfene , e per 
feco riconfeimare le loro alleanze . Ebbe .da C/dr/cc 
Orftni fua Moglie una numcrofa prole dalla quale 
fupcrftiti fi trovavano quattro Femmine, che furono 

coi- 
rlo fuftratum : poterai non mirari in privata fortuna 

tantas opes, & tantam rerum omnium copiam , aurum ■, 
gemmar, & regiam fuppelleBilem ’&c. Valori pag. 71. 
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collocate in nobiliflìme Cafe, c tre mafchj, , 
Giovanni y e Giuliano. Rimafero di Lorenzo, dice ti 
Nerli (i), tn Figliuoli y Piero fuo primogenito y cbt 
fuccejfe nello Stato , e riputazione del Padre , il fecon» 
do' il Cardinale y e l'altro Giuliano il più giovine. £ 
loro caratteri ce gli ha deferirti il Faloriy come 
detti di Lorenzo. De maribus rum adolevijfent y dì» 
cere folitus efly unum ingenio y alterum probitatCy ter- 
tinm gratia praflantem [ore (2}. B. B. D.S. P. 

ELO- 

ti) Comment, lib. III. pag. 5?. 

(zj Ammirato avendo prima raccontato i fegnì finirtri , 
che precedettero la morte di Lorenzo gli fa quell’ Elo- 
gio,. Huomo fenT: alcun dubbio per diverfi rifpettf molto 
fingolare ; perciocchc /ebbene alla grandezza nella quale Egli 
mont'O fo/fe finito grandemente aiutato dalla memoria del 
Padre , c del/ Avolo , non di mena v’ ebbe gran parte il 
fuo fennoy e la fua prudenza y la quale rifplendendo in 
Lui fin da fanciullo , riparò aW injtdie , che da congiurati 
erano fiate tefe, e dopo la morte del Fratello y come fu 
maravigliofa U Jua indujìria a reggere in tanti frangenti 
' una Città faziojay così conofciutala y che cominciava a 
vacillare , con prefio , ed audace. coafigUo feppe pigliar partito 
di riconciliarjì col Re Ferdinando, la qual cofa riufcitagliy 
cantra P opinione di molti , P innalzò in grado . molto emi^ 
xente ec. Ilb. XXIII, an, 1492, pag, 187, A Lorenzo 
il Magnifico dedicò il Platina il fuo Trattato de Opti- 
mo Cive , Ncque efi certe Laurenti cur hoc nofirum mu- 
nufculum^ afpernere y quod parvulum fit y quodque pe- 
regrinus ad^ Civem fcrìbat . Scribant olii magna voi umina aà 
eciofoSy & if^ertes. Scriba ego ad te cujus tota vita in 
ambone repofìta efi y quique civìtati tua; confulisy de tuo 
etiam ne bis gravijjimit temporibus fame lahorety qua 
gravitet quidem nefeio quo fato omnem Europam vexat » 
Jn Prohemio. Belli (Timo è poi P Elogio, che gli fa il 
'Machiavelli y col quale pone 6ne alla tua Storia di F/- 
itenze 'y ed è come un rillretto della di Lui lodevolilTìma 
vita, e fra le altre cofe, dice : Ne morì mai alcuno non 
fplamente in Firenze, ma in Italia con tanta fama di 
prudenza , che' tanto alla fua Patria doleffe , e come 
’ dalla fua, morte ne dovejjè nafeere grandijfimc rovine y ne 
mofirò il Cielo molti evidentijfxml fogni ec. 
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DI BERNARDO DI GIOVANNI RUCELLAI.C^ 


B Ernardo EucelUi figliuolo di quel Giovanni 
di Taolo 1 del quale fi è già da noi ra- 
gionato, fu per quanto ne feri ve Scipione 
Ammirato (2), Voma altero ^ e cotanto del 
fuo fapere prefumente che non trovò mai Sta- 

to ■y che gli piaceffcy come colui y il quale ogni cofa 
haveva a fchifoy la quale dal fuo cervello non foffe 
fiata prima dtfpoflay e ordinata; ma non oftante per 
il raro luo talento, c per le molte cognizioni , che 
pofTedeva fupcriormcnte agli altri Letterati del fuo 
tempo , congiunte con diverfe ottime qualità dell'a- 
nimo fuo, pafsò per confeflione del raedefimo Au- 
tore, per uno dei primi, e più chiari Cittadini del- 
la lua Patria. Nato Egli circa l’anno 1449. (3), 
Tom. II. L . ed 

(i) Di Bernardi) parlano fpecialmente I GiornalUH di Ve- 
nezia nel T. xxxiii. P. I. pag. 346. - jj4 ed il dotto 
Sig. Can, Bandini nel T. II. Specimen liter. Florent. 
fec. XV. pag. 77. e feg. dalla di cui cortefia ci i (lato 
anche dato il comodo di vedere una Vita comunque 
fcritta, ed elìdente nella Marucelliana , che il fii Pro^ 
podo Cori fi era procacciata per fervirfene nell’Ediz. 
dell’Opera, che citeremo. Ella dicefi nel titolo rica- 
vata, c copiata dalla Cronologia della Famiglia Ru- 
cellaiy da uno della quale veramente apparifee compo- 
da, e forfè da un Giovanni di Pandoljo di Paolo di 
Pandotfo, che mori nel 1620. come pòrta un Alberino 
podo a principio di e(Ta vita. 

(2) Tom. II. degli Opufcoli,ove al medefimo fa il ritratto. 

(3) Si ricava ciò dai Libri della Decima al Quart. S. Ma- 
ria Novella Gonfi Leon Roffu 1457. a 24. 
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ed imparentatofi con la Cafa dei Medici per mezze» 
di T^annina di Tiero di Cofmo (i) Tadre della "Pa- 
tria y la quale fposò nel 1465. in età giovanile, ed 
in confeguenza eficndorognato di Lorenx,$ il Magni- 
feo , e Zio dei due Pontefici Leon X. e Clemente VIL, 
pure fu nel partito contrario ai figliuoli dello ftef- 
ib Loienx.Oy non già perchè amafTe la libertà, ma 
per certi difpiaceri ricevuti da Piero y e per alcu- 
ne private pallioni, fé dobbiamo predar fede al 
Stn. Filippo dei "F{erli (a): dimodexhè quando fu 
eletto il Soderiìii ConfaLniere perpetuo nel ijcz. lì 
alfentò dalla Città mai contento di lui , e dello 
Stato (3)» ncll’efaltazione del fuddetto Leone l’an- 
no 1515- tion volle andare Ambafeiatore al me- 
defimo nel modo, ch’era (lato eletta con altri .un- 
dici Cittadini dei più nobili, ed onorati (4), al- 
legando per fciifa varie fuc indifpolìzioni ; ed in 
altre congiunture dette fegni di aniiilo incondante , 
c poco attaccato ad una fola opinione (5). Il pro- 
cefib però, che molte volte fi fa agli uomini grandi 
dopo la loro morte, non è fpcdb meno ingiudo di 
quello, che fanno loro in vita i contemporanei, tal- 
nientechè qualunque fia il carattere, che nei noftri 
Storici fi trova del nodro Bernardoy non è per que- 
llo, eh’ Egli debbafi meno dimare di quello, che 
portano le fue non equivoche doti , o perchè agli 

uomi- 

(i) Egli tenne al Sacro Fonte il noftro Bernardo, ficchi 
per contrarre il matrimonio con Nanpina fua figliuola, 
efiemio avanti il Concilio di Trento , vi ahbifognò la 
difpenfa Pontificia , come apparifee da Carta di Mefs. 
Balduina di Domenico Baldutni del 146Ó. 

(3) Lib. IV.dei fuoi Comment. dei Fatti di Firenze pag. 64. 

(3) Nerli lib. IV. pag. 93. 

(4) Lo fteflo Autore lib. VI. p. 125, c' V Ammirato nelle 
Iflor. Fior. !ib. xx:x. P. IL p. 313 

(3) Ved. anche \' Ammirato lib xxviii. ivi pag. 286. 
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uomini di lettere conviene perdonar qualche cofa 
nella loro condotta , o perchè per conofeere di qual 
pefo fieno le aflferzioni , e ì racconti dei fuddetti 
Autori , converrebbe bilanciar prima i fini con ì 
quali fi fono porti a fcrivere, e quanto efatti, ed. 
informati fofTero delle cagioni moventi gli animi 
dei nortri antichi, nei tempo che agitati erano fui 
cadere della Repubblica da mille aifetti, e da mille 
relazioni fegrete, e varie. Egli è certo adunque, 
che in qualfivoglia afpetto fia comparfo il Rucellai 
ad alcuni di quelli j che di Lui hanno parlato, 
tutti fono convenuti effere flato il medefimo uomo 
d’ingegno, d’indole grande, e fornito di cloquen- 
73, e di letteratura non ordinaria . Ebbe var) pub- 
blici impieghi fino a quello di Gonfaloniere della 
Repubblica nell'anno 1480. (i), e più volte fu man- 
dato Ambafeiatore , cioè a Genova (i), ed a MU 
lana C5) nel 1484., nel i486, a Ferdinando Re di 
Trapali (/0y a Carlo Vili. Re di Francia con Bar~ 
tolommeo Buondelmonti nei 1494-, allorché nel fuo 
pafTaggio per la Tofeana fi accampò, a Si^na in di- 
rtanza di 7. miglia da Firenze (^)y e l’anno dipoi 
per rallegrarfi/ dell’ acquirto di Trapali (6), ed ai 
Veneziani nel 1498. per configliarli a non favorire i 
Tifaniy che in quel tempo avevano feoffo il giogo 
del Popolo Fiorentino ( 7 ) . Ma riguardando Ber- 

L 2 nar- 

fi) Ammirato Iflor. Fior. lib. XXV. ivi p. 146. 

(2) Carta efiftente in Cafa Rucellai dei 27. Febbr. in detto 
anno allegata nella fuddetta Vita. 

(j) Ammirato Hb. xxv. ivi pag. 164. 

(4) Rogiti di Set Ani. di Ser Niccolò Ferrini a c. 186. mea* 
tovati nella citata vita. 

(5) Lo aifìcura egli fieflb nella Stor. De Bello Italico pag. 
46. e fegg. riportando le orazioni, che quefU Amba- 
feiatori fecero al Re. 

(6) Ammirato lib. XXVI. ivi pag. 209. 

Iacopo Nardi neìli 'Viti d'i Antonio Giacomini . pag. 35. 
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rardft folamcnte per il lato della letteratura , poi- 
ché di quella ferlza rapportarli agli altri polTon» 
cflcr giudici i Poderi, per i quali Tempre faticar^p 
quelli , che fi applicano agli dudj, è da dirli, che il 
• celebre Erufmo non aveva trovato uomo di più pu- 
lite lettere in Italia di Lui (i), che le fue Storie 
gli parevano ferine ai tempi di Sallttflto (i), o da 
lui medefimo, e che nelle cofe, che abbiamo del 
Eucellaiyfi vede ancora non elTere dato punto appaf- 
fonato il giudizio del dottillimo Olandcfe. Sono 
quelle la lloria della venuta di Carlo Vili, in Italia , 
intitolata De Bello Italico y ed imprelTa nel 1714- 
in Londra per opera di Gin. Brindelli in 4. e di nuo- 
vo nel 1733. con la llelTa data (5). L’altra De 
Bello Tifano pubblicata la prima volta in detta ri- 
flampa del 1733 . L'Orazione De auxilio Tifernati- 
bus adferendoy che dobbiamo alla diligenza di chi 
procurò la medefima edizione. ColleSianea Antiqui- 
tatum Kom. ad Tallantem fiUum (4) , fatica la qua- 
le ci fece fpcrare di dar in luce il nollro ^nton 
Francefeo Cori fopra un Codice della doviziofa (li- 
bi. del Sig. Suddecano Gahbriello Riccardi y ed in cui 
Bernardo prefe ad illullrare Sello Rufo , c Tiiblio 
Vittore De Regionibus Vrbis (5). Bellum Mediolanen» 

(t) Ammirato nel fudd. Ritratto . 

(2) Lo dice lo (leffo Frafmo nel Hb. viti, degli Apoftrgmi, 
(j) In qualche MS. porta il titolo De Bello Gallico. 

(4) Da queft’ Opera il Sig. Mehus nella Pref. alle Lettere 
del P. Ambrogio Traverfari pag. LVi. , ritrae una prova 
dell’amore, che aveva alle antichità, e della cura, 
che fi era prefa di racoglierne gli avanzi . 

(s) Di prefente li attende dal publico fotte gli aufpicj di 
quello nobiliffimo foggetto, e di rare doti ricolmo, per 
opera del Sig. Ab. Becucci , il quale lavora intorno ad 
efla attualmente. Aggiungafi, che quello Codice fii già 
in Cala Macigni, ed i quello, di cui fi parla nel cit. 
Giornale d’Italia pag. 552, i 
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/f , il quale tuttavia incilito fi conferva nella Sirox- 
zian.1 , c nella Ma^liabechiana. ( i ) . Un elegante - 
Commentario De Magiftratibus Romunorum yeterum 
divifo in due libri (i); I 2 d il canto per il Trionf$ 
della Calunnia fra i Canti C arnafcialefchi (5). Era 
Bernardo folito di raccogliere nel fuo Palaizo, che 
con ampio Giardino aveva fatto fabbricare col dife- 
gno di Leon Eatifla liberti alla fine di Via della 
Scala con arricchirlo di rari, e pregiati ornamenti 
di pitture, colonne, e ftatue,* tutt’ i Letterati, «d 
altre perfone ftudiofe, che foflero in Firenze, on- 
de molto celebri divennero appreflb gli Scrittori di 
quei tempi, gli Ort; Oricellarj, comune ricetto, ficco- 
mc gli dice Iacopo T^ardi nel Lib. VII. delle lu« 
Storie Fiorentine (4), e diporto di cosi fatte perjo- 

L 5 ne 

(1) Vcd. la Pref. alla cit. Ediz. del c il Giornale 

d Italia pag. ^51. 

(2) Fu llampato quello libretto per la prima volta ia 
Lipfìa nel 17J2. in 4. per opera dell’erudito do. Er^ 
nejìo ìVaichio, il quale ancora lo adornò di fiie anno- 
tazioni , avendolo avuto l’anno 1747* dal Propollo 
Cori, da cui nel 17J5. era Paio fatto copiare da ua 
Cod. della Caddiana. Quello MS. non portava il nome 
dell’autore, ma iu giudicato, come fi vede nella Pref. 
del IValthio, che folTe quell’ Opufcolo opera del noPro 
RMceltai, fpecialmente perché nel medelimo furono rii 
conolciure varie correzioni di fua mano, c nelle ci- 
tate lue CoUettanee promelTe appunto di fcrivere fopra 
tale argomento. Comunque Ila, egli k; certamente di-- 
Pefo con molta eleganza, n^ perciò indegno delle al- 
tre cofe ulcite dalla penna di Bernardo. 

(j,' Nella rillampa fatta nel 1750. con la data di Cofmo- 
poli in 8. dall’ Ab. Rinaldo Bracci \ nel Tom. I. pag. 

140. e feg. A quelli fcritrt del Racellai polTono ag- 
giungerfi due belle Epifìole Latine, che teneva VApo- 
polo Zeno, e che poi furono date alla luce dal Bmr- 
manno nella fua celebre collezione di Lettere «l’ Ueniftl 
JlIuPri . 

(4) Pag. a8j. Ediz. di Firenzi 1584. in 4. 
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ttCf così foreflieri y come Fiorentini per Uhumanitày 
e cortefiay e amorevole accoglienza ufata loro dal 
detto Bernardo, e dai fuoi figliuoli . Di quelH n’ eb- 
be quattro ( 0 , fra’quali Monfig. Giovanni y a cui 
in qiiefta Serie abbiamo tefTuto l’Elogio. Perdè la 
Conlorte il dì li. Maggio 1493. fa)» 
feppcllire nella Cbiefa dei Monaci di San Tan^ 
crazio nella Cappella maggiore con quefta breve 
Infcrizione : NANNINAE MEDICAE BER. ORI- 
CFLL. CONIVGI CARISS. VIR. INDULGEN- 
TIS. (?)> e fattoli emulo del Padre non folo nel- 
la Chiefa di S. Maria ’Hpvella condulTe a fini- 
mento la facciata, onde nel porfido della foglia 
della porta di mezzo leggonfi quelle lettere: BER- 
NARDVS ORICELLAIUVS, ma fece ancor erige- 
re arca fepolcrale a Mefs. Taolo fuo Nonno, che 
grandemente cooperò alla vittoria riportata^ nei 
Golfo di Kapalle dalle Navi Fiorentine contro i Ge- 
novclì (4), con quelle parole in terra: PAVLO 
ORICELLARIO EQVlTl BERNARD VS PRO- 
NEPOS POSVIT, predo alla Cappella, che nel 
150-5. fu a Lui ed ai fuoi difeendenti da un altro 
ramo di lua Cafata a cui apparteneva (5), cedu- 
ta. 


(1) Cioè Cofìmo I. che fi marltb, come fi è detto altrove 
con Giovanna del Match. Gabbriello Malafpina ; Piero 
ch’ebbe in Moglie Maria di Guido Sforza Conte di 
Santa Fiora y e Corniola', Palla, il quale fu Senatore, 
e prefe in Cfonibrte Diamante di Pier Francefeo di 
Giorgio RidolfiyC Monlig. Giovanni, 

(2) Vita mentovata. 

(j) E’ riportata nella Vita fudd. , ove fi dice ancora, che 
la medefima Cappella è di attinenza, è Padronato della 
Famiglia Rucellai, 

(a)\ Poggio lib. VI. delle fue Storie . 

(5) Quella Cappella Cotto il titolo di S. Caterina V. e M. 
fu fondata l’anno 13 J 5. da Mefs. Cenni di Flardo . 

. . - Cil~ 
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ta . Pafsò finalmente Bernardo acrii eterni ripofi ceni 
lafciare tanto concetto di fua dottrina il dì 7. Ot« 
tobre 1514. (1^. Potremmo parlare di coloro, che 
di Lui hanno fcritto con lode, e tcflerc il Catalo- 
j go dei Tuoi Amici, fe volefllino imporre al pub- 
blico con dei nomi illuftri. Ma non vi è cofa più 
inutile, e pedantefea, ch’il fcrvirfi dell’altrui auto- 
rità per far fpiccare il merito di qualche perfonag^ 
gio. Siccome tutti gli uomini hanno degli emuli, 
così hanno ancora dei parziali, onde le loro azio- 
ni, o i parti del loro ingegno dev»no atteftare di 
ciò, che meritarono. Senz’ alcuna di quelle due co- 
f?, qualunque teftimonianza può efler creduta ef- 
fetto di prevenzione. Da quella taccia io vado li- 
bero additando foJo per ogni encomio di Bernard» 
i fuoi fcritti, per i quali Tempre comparirà nel fc- 
colo dei Medici clTcr flato uno di coloro, i 

quali compofero più pulitamente nel rinafeente idio- 
ma latino, non curando meno le cofe delle paro- 
le, pregio, che non ft trova nella maggior pafte 
^et Àioi Coetanei. 

G. P. 

• L 4 ELO, 

celiai, ed a Bernardo fu donata da Odoardo di Corto 
di Antonio di Carlo Rucellai per carta’ ro«. da Ser An- 
tonio di Ser Niccolò Ferrini ne’id.' Maggio, e confer- 
mata da Ser Gio. Battifta di Pier Ant. Paganucci Can-’ 
celi, dell' Ateivefe. nei 18. Giugno 1505. Ciò fi ricava, 
dalla Vita più volte citata. 

^x) Vita fuddetta, che adduce per teftimonianza il libro 
deirUfìzio di Grafcia dell’anno fteflo 15x4. * c. J5J. t- 
ove fi tiette il re^ftro dei Moni . 
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ELOGIO 

j 

DI AMERIGO VESPUCCI. 

S E U Città di FirenxjB ha la pioria dì aver 
dato i natali a quello, il quale dette il no- 
me ad una parte del Mondo incognita , fe- 
condo r ^inione comune , fino ai fuoi tem- 
pi > Ella deve aver pure il difpiacerc di rammen- 
tarli, eh’ Ella perde .in quefta feoperta aflìeme con 
/il recante àtW' Italia quei confiderabili vantaggi, 
che ritraeva dal Commercio del Mar Kojfoy e delle 
merci di Oriente (i). Non è foggetto per un Elo- 
gio l’efaminare fe avanti^ il xv. fecolo folTcro co- 
nolciute le fpiaggie fituate al là àcìl’ Equatore (i') y 
e fc il noftro Concittadino foife quello, che prima 
di tutti approdalfe a quelle terre. Qual’ora il Mon- 
do tutto è convenuto nell’ appellare omerica il nuo- 
vo Continente, verfo del- quale fi portò ^tnerigt 
Vefpucci poco dopo il Colombo (3), polliamo noi , 

• la- 

(1) Si confulti il Sig. Conte Gìa»-R!naUo Carli Rubbì nella 
fua bella Opera delle Monete , e Zecche d’ Italia DilT. 
VII. §. 2. T. III. 

(a) Ci fono dei rifeontri , che prima della feoperta naviga- 
zione per V Oriente, e per V America fofle noto T altro 
emisfero, oltte a quello, che ci dà il noftro maggior 
Poeta nel i. Canto del Purgatorio col deferì vere la 
Crociera del Polo Antartico, ma non fono d’addurfi 
qui , ove non dobbiamo differtare . 

(3) Non fono pochi quelli, che credono, che Mefs. Paolo 
del Pozzo Tofcanelli Fiorentino fuggeriffe al Colombo 
l’intraprendere il non più tentato viaggio deW' Indie 
Orientali, Ved. fra tutti gli altri il P, Leonardo Xi- 

ptr- 
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lafciando ogni altra difputa, parlare di Lui, col 
iuppolJo, che gli fi deva a ragion quella gloria, 
e che non fia lèato fatto torto al Capitano Ovùda , 
come alcuni Scrittori pretendono, perchè di elio 
era il legno, fopra del quale era (àlito il yefpkcci 
nel varcare a nuovi Regni. Nacque Egli l’anno 
1451. ai 9. di Marzo da Ser T^aftagio di Ser 
rigo f'ejpucci Notari Fiorentini, e da Lifabetta di 
Scr do. di Set Andrea Mini y il terzo fra i fuoi Fra- 
telli. Traeva la fua Famiglia l’ origine da un pic- 
co! Villaggio fituato in poca diftanza dalla. Città , 
che ancor fi chiama TfretoUy ed. oltre quello, dì 
cui trattiamo, non fu fearfa di Uomini , e nelle let- 
tere, e nella pietà fingolarilllini (i), che alla mc- 
defima , ammeflà fino dall’anno 1348. al godimento 
dei maggiori Ufizj della Repubblica Fiorentina (Xi » 
arrecaCfero luilro. Nell’adolefcenza imparò Amerigo 
le umane lettere fiotto la difciplina di Giorgio «Yo- 

tonio 

menet nell’Introduzione alla fua Opera del F'ecebloy t 
Nuovo Gnomone Fiorentino paj;. LXxxi. e fegg* E vero , 
che nel Journal des Smoans di Parigi per il Gennaio 
1758. pag. j7. e fegg. .fi trova una letteradi Mr. Dt 
Barro: dell’ Accademia delle Scienze di Prujjia, in ciù 
fi combatte il fentimento del noftro Gefuita, rna non 
ardirei dire, che quella Urterà folle fenza replica, e 
che con nuove ragioni, ed autorità di pefo non fi po* 
telTc follenere il contrario. 

^i) li Sig. Can. Angelo Maria Bandini y che flampò nel 
1745. in Firenze la Vita, e 1 *^ Lettere ài /Interigo in 4^ 
ed a cui dobbiamo tutta la gratitudine per averci foiii- 
minillrato un cfemplare di quella Vita atricchito di 
molte pollille marginali per conferma , ed aggiunta 
delle cofe avanzate, tratta nel primo Capitolo degli 
Uomini illullri della Cafata Vefpucci , 

(a) I Vefpucci goderono tre volte il Gonfalonierato di Giu- 
llizia, c a^. volte il Priorato i 21. volte lurono fra 
i fcdici Gonfuhaieri di Qompagnia , c 25. dei dodici 
Buon' Uomini , 
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fottio fuo zio paterno noto per la famigliarità* 
ch’ebbe con Marfilio Ficinoy c per avere, dopo e f- 
fere ftato Canonico della Metropolitana y veftito in 
età avanzata l’abito della Religione Domenicana in 
S. Marco fotto Fra Girolamo SalM>narola. Non fece 
piccol profitto in quello (ludio jlmerigOy ma a quello 
delie parole aggiunfe ancora quello dei fatti , e delle 
cofe, e fi adornò la mente di tutte quelle cognizioni, 
che più utili fono al viver civile » Nè gli mancò cer- 
tamente il comodo di poterlo fare, mentre appun- 
to in quei tempi fioriva l’Accademia di quei Let- 
terati, che mantenuti erano, dal Magnifico Lorenza 
dei Medici y e che con indefclfa fatica fi applica- 
vano a far rifiorire i buoni ftiidj a feconda delle 
brame del loro generofo Mecenate. In quefto con- 
fefib è probabile, che Amerigo fi portafle a fare 
acqitifto di ogni fotta di dottrina,' fin che dal 
Padre fu mandato ad efercitare in lontani Paefi la’ 
mercatura, da cui traeva la fua Famìglia un van- 
taggiofo profitto. CondulTe feco il f^efpucci molti 
altri giovani Fiorentini, e fra quelli Ciò: fuo Ni- 
pote, che riufeì bravo Piloto ('3). Si trova, che 
nel 1492. era in Spagna y ma non fi fa fe in que- 
lle parti fbffe diretto il fuo primo viaggio, o fe , 
come finge Girolamo Bartolommei (4), avelTe prima 
vifitatì altri lidi. Scorreva in quelli tempi fotto gli 
•ufpicj di Don Ferdinando il Cattolico , e Donna 
Jfabella Regnanti di Cafliglia , per incogniti Mari con 
.propizio evento con Bartolommeo fuo Fratello Cr/- 
ftofano Colombo alla feoperra di nuove Terre, quan« 
do Amerigo fi rifolfe di tentare un’ intraprefa li- 
mile, 

(j) Storia dell’ ìndie Occidentali di Piero Martire inferita 
nel Tom, HI, del Ramufto pag. 26. 

(4) Lib. XV, del fuo Poema, con cui cantò il difeopeimeuto 
de,l nuovo Mondo. ' 


Digitized by Googlt 


cvxxi 

mile, fulla fperanza <li aprire la ftraJa ad un Paci^ 
fe affai più vafto di quello, che aveffe fino allora 
toofimo V Ammiraglio Ccnovefe. Ferdinando fod- 
dìsfatto dei fuccefli felici di quefto, preparò al no- 
ftro Fie/pucci tre Navigli , aeciò potefle con ef& 
tentare la forte , e fopra dei n\edefimi volgendo il 
di IO. di Maggio 1497. da Cadice il Aio cqrfo 
verfo l'ifole Fortunate, e di qui indirizzando la 
fua Navigazione a Vanente , dopo 37. giorni di 
viaggio trovò in diAanza di circa 1000. leghe un 
nuovo lido, eh’ Egli dcfcriiTc nella prima Relazione 
di cui parleremo. Spiato il Paefe, riprefe il fuo 
viaggio, in cui gli riufeì di feoprite molte Ifole, 
« molti Paefi non fenza aver corfodifaAri, e peri- 
coli. Dopo 13. mefi di navigazione ritornò a Ca- 
dice, ma poco vi fi trattenne impaziente dì ouov^ 
feoperte, poiché nel Maggio del 1499. A efpofc 
per la feconda volta al cimento, nel quale fu niei»- 
te meno Alice, che nel primo, come dalla feconda 
Relazione fi vede, e da quanto ne fcrifle nel Lu- 
glio del 1300. ad un Lorenzo forfè dei Medici (i). 
Era penetrata nella fua Patria la novella di tali 
avvenimenti, onde per dimoftrare il contento-, che 
provava in limile occafione ,(ì mandaron dalla Si- 
gnoria alla fua Cafa iz) le Lumiere, le quali Aet* 

tero 

(i) Se quello Lorenzo ^ della Cafata dei Medici, come 
i morivo di credere, non pub eflere, che Lorenzo (S 
Pier Francefeo dì Lorenzo fratello di Cofìmo Padre della 
Patria, dei quale paria la noùra Storia, e fu molto 
amante delle Lettere, onde il Tarcagnotia, fra gli al- 
tri , gl’ in dirizzò i Tuoi Inni , ed il Poliziano la • Tua 
Selva intitolata Manto. '' 

(t) Ella era quella, che fi cantonata in Via nuova di 
Borg* Ogniffanti , e che oggi ferve di Spedale per gl’Inr , 
fermi fatto la direzione dei Religiolì di S. Gio. di .Dio, 
ove per memoria fulla porta per ia quale fi entra ùi 
Convento fii collocata un Ipfcrizione. 
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cero accefe per tre giorni, ed altrettante notti con« 
tlnue (i), ed erano un grandiffimo onore conceda* 
to foltanto con folennità di voti a quelli, che più 
fi diftinguevano nella Repubblica. Ma il Fe/pucci 
trovavafì allora nell* imbarazzo di dover difguflare 
O il Re di Spugna y a cui aveva .fervilo, o Don 
Emanuelle di Tortogalloy da cui era chiamato per in- 
viarlo a fare folto la fua Bandiera nuove Icopene. 
Procurò per un tempo di levarfi d’impegno, ma 
preflato da maggior’ inftanze del Re di "Portogallo^ lì- 
nalmente di nafeoflo li portò a Lisbona ^ ove fu 
cón giubbilo accolto, e fpedito il di io. di Mag- 
gio 1501. a correre novella fortuna verfo l'v^^^r/ra 
Occidentale.. Riufeì a forma dei defiderj quello fuo 
nuovo viaggio, di circa 16. meli, di cui fece pure 
un diflinto racconto, che ci conferva la memeria 
di tutto quello, che fofferfe per le burrafchc di 
Mare . Abbiamo quello ragguaglio con le altre 
Relazioni alle llampe (z) , onde fenza dilungarli 
fliremo, che trovandoli EmanMclle foddisfatto del 

Ve- 

(i) II ^ìg. Voltaire nel fuo Saggio fopra la Storia generale 
cap. 121. dell’Ediz. del 17^. ha fcritto che „ Les 
Citoyens de Tlorente ordonnerent qtte tout les ans aux 
fétes de la Toaffaints 0» fit pendant troit fours devant 
fa maijon une illumination folemnelle ■, cola che non i 
vera. Ma noi averemmo perdonato a quello bello fpi- 
rito un così poco importante sbaglio, fe non fi fbfle 
sei tnedefimo luogo prefo il piacere di deprimere con 
caricatura la gloria del Vefpucciy verfo del quale non 
ci faprebbe egli dire, perchè il mondo rutto, e non i 
foli tuoi creduli amici di Firenze y fia flato così cor- 
tefe di accordare il fuo nome ad una nuova metà del 
Globo, mentre non meritò in niun conto alcun onore, 
fe a lui fi dovefle preflar fede . 

&nza ricercarle altrove poflbno vederli nel cir. libro 
del Sig. Can. Bandini. il quale ne ha cavate fuori an- 
cora di quelle , che non erano Hate imprelTe . 
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ycfpuccì, volle, che nel 1505. tornafle in corfi» 
con pcnfiero di andare a rintracciare un nuovo, 
paflaggio per la parte di Occidente all’Ifole MoImc~ 
che. Ciò non gli forti, ma bene ad onta delle 
tempefte arrivò alla Baia di Tutt’ i Santi fino all’ 
nòia dell' America fui mare del Brafilc» detta ^tr<h 
Ihosy o ^perieculos. Quello quarto viaggio in cui 
impiegò 14. mefi, è l’ultimo di cui cì abbia Egli 
fteffo informati, con tutto che alfri probabilmente 
ne facefle, fc vogliamo credere all’ £rrer4 (1), il 
quale ne accenna uno, a cui fi accinfe nel 1507. 
per il Re di Spagna. Sopravville molti anni, ma 
fenza fentire il pefo dell'età , poiché Ciò. Lppes do 
Tintho (1) racconta , che jlmerigo morì l'anno 1 5 16., 
c fu fepolto nell’Ifole Terxere mentre intraprende- 
va un altro viaggio (j). No jofa im prefa farebbe il 
ridire gl.i onori, c le lodi , che ricevè quell’ Uomo 
celebre, da cui non andò difgiunta la pietà con il 
corteggio di quelle altre virtù, che più adornano 
le pcrl’one del mondo, di modo che aggiungendo 
a quelle la provvida, che aveva delle cognizioni 
adattate alle proprie gloriofilfime mire, farà facile 
il conchiudere , che per quanto la fortuna folTe a 
Lui propizia. Egli leppe meritarli di averla tale. 
Qual pro.'itto ritraeffe dalle fue fatiche il Fefpucci 
non è noto, ma ficcome non fono le ricchezze il 
premio della virtù, così non è meraviglia fe «on ap- 
parifee, che fi curafle delle medefime, contento di • 
quella gloria, che li era allicurata col predare il 
nome a quella parte del mondo, che aveva ritro 

' va- 

fi) Decade I. Lib. IV. 

(2) Storia dei Primi Viaggiatori, e Scopritori AtW Indie 
Occidentali . 

(3) Altri dicono, che terminafTe di vivere nel 1508. * 
quella i ropinioue feguitata dal Sig. Bandini. 


1 
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v«ta , e che più volte , c per sì gran fpazio aveva 
'fcorfa, conferitundo in tal modo per incoraggi- 
tnent» altrui 

che s un nobili imprefe , e grandi prende 
Tra i mortali rmmortal s inalza, e fplende. (i) 

G. P. 

ELO- 

(0 UAmtrico Poemetto di Raffaello, Gualterotti dedicato 
al G. D. Cofimo II. ed i^prelfo da Cefirtoo Giunti nel 
sdii, danza loi. Quello. ^ il lòlo primo Canto. 
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ELOGIO 

DI RAFFAELLO MAFFEI. 


N Acque Raffaello Maffei , foprannominato 
dalla Patria il Volterrano Ci), ai 17. Feb- 
braio 1451. da Gherardo dì GioZK^nni Maf- 
fei ^ e dalla Lucia di Giovanni Seghien. 
Egli hi il fecondo di quattro fratelli.- Antonio il 
maggiore mefcolatofi nella nota congiura dei Taz- 
xiy ne fu punito con la morte (j)» Mario il terzo 
fu Vefcóvo di Equino y poi di CavazUoney e a lui de- 
dicò il noftro Raffaello molte delle fue letterarie 
fatiche in teftimonio della reciproca benevolenza, 
che tra di loro paflava, Gio. Batifla il quarto nel 
hor degli anni fin) di vivere. Fino agli anni if., 
dell’età l'ua coltivò nel feno alla Patria collo lludio 
delle lettere inlìcme quello della Religione, della 
quale mantenne in tutta la fua vi,ta un cfercizio 
non folo efatto, m'anche fevero. Quindi chiamato 
a Roma da Gherardo fuo Padre, che vi fi trovava 
allora impiegato alla Corte di Taolo IL, gli fi 
aperfe un’ agevole ftrada ad apprendere la Filofo. 
fia, e la Teologia, delle quali compì il corfo con 
indefelTè applicazione, e diligenza. Ivi pure efien- 
dol’egli porta l’occafione d’imparare la lingua Gre- 
ca da Giorgio Trapexjtnxio pubblico. Profelfore (3), 
avidiiiimamente la'fiudiò, e in breve tempo diven- 

. nc, 

(i) Arioflo Ctnt. ùlt. ft. 13. deli' Orlando Turìofo, 

( 2) Ved. V Ammirato Stor. Fior. Tom. IIL lib. 24. pag. i ify 
(5) Ciò fi ricava dai Comentari Urbani dell’ifteflò Maffei 
Toni. 11 . lib. XX. pag. 641. , 
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Ite rapace di fcriverla in maniera da meritarne lo- 
de, cd applaufo dal tanto celebre ^Angiolo Tolizia-- 
no (i). Ma il più forte argomento del profitto, 
ch’ei fece In quella lingua, fono le molte tradu- 
zioni latine, che in varj tempi , più fedelmente in 
vero, che con eleganza. Egli diede alle llampe, 
quali furono, r£fo?/ow/ce di Xenofonte 1 ' ann. 150©. 
Ttocopio delle Guerre dei Terfi^miì 0 dei Vanàdi 
nel 1509. V Odijfea di Omero in profa, alla riferva 
di qualche fquarcio in verfp nel 1510. le Orazioni 
di S. BafUio Ma^no circa l’anno 1514. e finalmente 
i tre celebri Sermoni , due di S. Gìo. Damafeeno 
l’altro di S. Andrea Arcivefeovo di Candia , che 
trattano del tranlìto di Maria Vergine^ e ftabilifco- 
no TApoftoIicI tradizione dell’ Allunzione ài Cielo 
della medefima infieme col corpo, fan. 1518. (z). 
Quello però dei fuoi parti Letterari, che più di ogni 
«Uro ha refo celebre il nome del Volterrano ■, è la 
grand’opera dei fuoi Commentar} in lingua Latina, 
a cui pofe mano all’età di zo. anni, cd intitolò Ur- 
bani^ perchè in Boma li compofe, e li dedicò, 
nel darli la prima volta alle llampe circa il 
150^. (3) al Pontefice Ciulio II. Quefta Opera è 
una collezione di cofe di ogni genere, o come Egli 
ftclTo la chiama nella fua Prefazione con Greco vo- 
cabolo, Vandoeheo. Contiene 38. Libri diftinti in 
tre tomi, dei quali J 1 primo tratta dell'antica Geo- 
grafia t U fecondo degli Uomini illullri, che l’ Au- 
tore 


(!■) Ltb. 12. Epift. 2». 

(2) Si trova pure il fuo nome fra i Traduttori dei Dialo* 
t>hi di Luciano. 

(3) Queùi furono r>flampati piìj volte, come l’an. 1526. 
a ParigìyV axi. 15JI. laBaJUea in officina Trobeniana con 
VBconomieo di Xenoftntty • Tan. 1552. a Lione preflb 
Stbojìiano Grifo . 
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tore intitola Antropologia y il terzo è da Lui chia- 
mato Filologia y e parla in elTo dei rudimenti delle 
Arti, Se io dovelfi paragonar queft’ Opera con al- 
cuna degli antichi, radomiglicrci , sì per lo ftilc, 
come per la materia , alla Storia del Mondo di 
Tlinio . Ma l’Opera del Fironefe è affai più nota 
alla Repubblica delle lettere, che quella del 
ranoy perchè dopo di quello non vi è (lata un’in- 
curfione di Barbari, che ci abbia tolti i libri , che 
Egli ha compilati. E oggi giorno le Opere Enci- 
clopediche fono tante, che fi può ben lafciare in- 
dietro le antiche. La parte però dei Commentarj, 
ove il Maffti è piuttofto Autore che Collettore, e 
dove tratta della Storia dei fuoi tempi è affaiifimo 
reputata. Quelli Autori fi fomigliarono ancora nell’ 
applicazione allo lludio, c nella parfimonia del 
temilo, comecché celiarono ai medefimi le loro Ope- 
re l’immcnla fatica di leggere , e di fpogliarc le in- 
tere miglia jj di antichi Scrittori dell'una, e dell’al- 
tra lingua. Di più fe Tlinio fu nelle cofé di Fefpa- 
fiano occupato, fu ancora il Maffei dalla Corte dì 
noma impiegato in gravitlimi affari» come quando 
da Siflo IV. l’an. 14715. fu dellinato compagno al 
Cardinale di ^ra^ona Legato Apollolico in Vazhe- 
m, ove llettc fino al 1480., e poi l’an. 1499- ri- 
chicllo dall’illeffo Cardinale feco dovette trattencrfi 
in Ferrara nel ^tempo della fua Legazione per lo 
fpaziq di fette anni. Nel frattempo a quelli due 
Viaggi tornato da Fonia alla Patria dopo la morte 
del Padre fuo, per attendere alle faccende domeni- 
che, condifeefe alle premurofe illanze dei Congiun- 
ti , che il configliarono a deporre il penfiero, che 
aveva concepito dì ritirarli dal fccolo, e il perfua- 
fero a prendere in moglie Tifa di Bartolotnmeo di 
un altro Bartolommeo Minucci , tlaWa quale n.-rò non 
Tom. M ‘ cb- 
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ebbe, cbe uni figliif (i). Egli apcrfe in fua cala 
alla nobile, c ftudiofa gioventù Volterrana Una pub- 
'blica Accademia, dalla quale ulcirono foggetti di 
lommo uiento, e dove fioriva con la varia erudì- 
7Ìonc la Filofofia di e. la Teologia. In 

fditi tutto querto era il capitale della Tua dottrina, 
e di quello ne fu generofo dillributore a chicchefìa , 
prtledendo alla fua dotta Accademia fino alla ntor» 
ic . Tornato poi di ferrara^ dopo aver prefo con- 
gedo dalla Corte, determinò prenderlo inliemc da 
tutte le terrene cole, e r. tirarli nel modo, che gl» 
tra pollìbilc per le fuc ci rcofiianze, nella foiitudine, 
CUI tanto tempo avanti aveva dcfiderato. Perciò fen'* 
za ulcir di Volterra fua Patria, fenza abbandonarci 
luci diletti fiudj, c nel Palazzo medefimo di fua 
abitazione, Egli trovò maniera di menare una vita, 
ei e .non cedeva punto a quella di un Anacoreta nella 
‘ì'Jjaide. R.idulfe if fuQ vitto al folo pane, ed all' ac* 
qo. , td al più a qualche frutta. Leggeva ogni 
giorno U Salterio di Jìavidy recitava le Ore Cano- 
nivue puntualmente alle ore correfpcttive, e non 
nrparmiava al fuo corpo, oltre un fevero digiuno, 
ic niactrazjoni, td i flagelli (i),Nèè meno {ingoia* 

re 

(;) Ebbe nome Lucilla^ e fi maritò nel 1^07, con Paol» 
Riccubiildi del Bava , a cui dedicò la fudd. Verlìone di 
Ornerò^ e che fi| col mezzo dell’arropiazione da MonC, 
Mario incorporato ne|la Famiglia Majfei, 

(a) In prova di tutto ciò ferva per qualunque altro il rc- 
fUmonio di Monf, Mario Maffei lùo fratello, il quale 
in una lettera in data dei io. Agofto 1508. indirizzata 
a Giacomo Giafolario Veneziano , feriva così : Q»o4 
autem in estrema Epifìola de, fratris ( Raphaelis ) uhit» 
gravitsr ferebas x (icuif piane tuum amorem refpicere, 
faljnrn tamen accepijìi nuncium ,• valet , atque vivit in 
fumnia rerum omnium abjìinentia , \inum non bibit , co- 
btmrn non cumedit-, Jingulos dies praettr dominicot jejunatf 
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re rallo|;gio, ch’Egli fi era prefcelto in fuft.eafa,' 
t che chiamava con tutta la proprietà il Tuo nido. 
Confjfteva quello io anguftilfima Cella, vcftita al di 
dentro di femplice tavole, che gli fcrviva di Ora- 
torio: apprelTo una Uanzetta adorna di rceltilfimi 
Volumi Greci , e Latini , ove pa/Tava le ore dello 
Audio; contiguo a queAa un fottofcala , e ^uì fulU 
terra coperta di paglia prendeva breviflimi Tonni . 
QueAo certamente è un modello di vero FilofoTo 
Crifliano, c con ragione fi potrebbe moftrare in 
Foltena il Tuo Romitorio , come fi moftrerebbe U 
botte di DioienCy fe pure efifielTe, e nel cafo, che 
vi lìa fiata. Divenuto il folitario così, ab- 

bandonò la profana erudizione, e fi diede tutto ad 
una maniera di Audio, che gli ferviva non di al- 
tro, che di fomento alla Tua vera, e foda pietà. 
Perciò Tanno iti6. diede alle ftampc un compen- 
dio della Vita del B. Atropo Guidi Monaco Carnai- 
dolenfe, efiratta da un Codice antico della Badia 
dei SS. Giulio y e Clemente preflb a f^tterra. Simil- 
mente ad iofta'nza del Capitolo Fiorentino raccol- 
fe le memorie per fcrvire alla Vita di S. Zunobi 
nofiro Vefeovo, ficcome ancora a richiefia dei PP. 
pittori Ojfervanti quelle della B. Vmiliana dei Cer- 
ihi (i). Ma la Tua maggiore applicazione in quello 
tèmpo fu intorno ad un Opera Latina col titolo 

M ^ d’/«- 

h»ras Canonicas fuls reeltat hortSy ultra quat PfaherìuMt 
tfuotidit integrum dicit , numquum recubat , nifi indutus , 
O* quibut indumentit taceo Ó'c. Vcd. la Vita di Rajf asilo 
Maffoi fcritta da Monf. Benedetto Faleoncini Vefeovo di 
Arezzo y Aampata in Roma l’anno 1722. della quale mi 
fono molto iervito. 

(i) Dai fogli del Volterrano rimeffero infiema le Vite di que- 
lli Santi il Cìonacciy e il Cavalcanti . Ved. il' CìmUì 
nella Tofeana Letter. MSS. nella Libreria hiagtiabeehi 
Tom. IX. 


CLXXX ^ 

ò' InflituxJone Crijiiana^ che in otto Libri contien» 
tuct’i Trattati della Teologia fecondo la fcuola di 
S. Tommafo(.i)- Poco dopo fi pòfe a dar l’ulfima 
mano alla fua Filofofia fpeculativa Peripatetica , acr 
ciò con i princìpi della niedefima rpianalTe ]a firada 
alla Teologia deH’Angelico Dottore. E in verità la 
Filofofia di ^rijlqtile è fiata più lungo tempo, che 
qualunque altra, la Filofofia dei Maeftri in Teolq. 
già (a) . Egli lafciò ancora tra i fuoi ferirti molte 
altre Opere incominciate, c qualcheduna ancora delle 
compite, delle quali non abbiamo una difiinta nor 
ti;ia (j), fapendofi foltanto, che quelli preziolì mo- 
numenti pacarono a Komn nelle Librerie Qttoboniy 
c Barberirii. Debilitato da|le aufierità della fua vita 
penitente, in età di anni 71. morì il di 25. Geni 
najo 1522. Fu fcpolto nella fua diletta Chi e fa "di 
S. Lino (4), ove fin dall’anno 1480. ayeva fondato 

un 

(i) Fu ftainp. con l’altra opera, che accenniamo qui for- 
to, ed i fopraddetti tre Sermoni De Dormitione l^irgin 
nis, in Roma apprelTo Iacopo Mazochi nel iji8. 

(a) Ved. la Storia della Filofofia di Brucl^er Per. a. ^Part. 
2. lib. 2. cap 3. §. 2. ' 

(j) Si trova fiampato in Bafiiea Pann. 1541. Urt Opufeo- 
lo ‘del Maffei intitolato De Principis Ductfijue ojfiito^ 

! c l’ano. 1542. in Venezia Arifìoteiis Stagiriti^ Politì- 
. forum ad Piicomachum. lib. 8 . Leonardo Aretino inter- 
prete , cum argumentit in eofdem Raphaelis Voiaterran! , 
Tra i MSS. cita il foprallodato Cinetli. Brevis fub Ju- 
iio y Leoneijue HiJìorUf comincia: DefunBo Pio &c. 
Monfig. Falconeini rammenta nella fua Vita tra le Ope- 
re imperfette, i Perijìromi , che fono un fupplemento ai 
Commentari in quella parte, ove parla dei tempi fuoi. 
(4) Al fuo Sepolcro u le^ge apporta quell’ Epigrafè , la qu.v 
le tanto piu volentieri qui ‘fi riporta, perchè d'i un’ 
idea della fantità del M-iffti, maggiore di quella, che 
noi abbiamo dovuto dare in quell’ Elogio, accennando 
i miracoli : 

cm- 
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Un reiigioniiìmo Monaflero di Sacre Vergini , e l’a- 
veva ancora gencrofamcnte dotato. I Volterrani in 
riconofcenza del merito {ingoiare di sì illuftre fog- 
gctto, collocarono la fua immagine nel l>ubblicO 
Palazzo di Refidenza della Slgnorìa^onott da Loro 
non mai ad altro Concittadino concefTo, che al fo*. 
lo Terfioi 

M. L. 

M ) ELO- 

CtfRISTO SERVATORI 

RARHAELI MAFFEO GERARDI MAFÉEI F. 

DOCTRINA AC SANCTITATE 
CTM QVOVIS ANTIOVORVM C«MPARANDO 
Vt SIVS INDICANE OPERA EGREGIA TESTANTVR MIRACTLÀ 
VIXIT ANN. LXX. MENS. XI. D. Vili. 

OBIIT ANN. SAL. MDXXII. Vili. KAL. FEBR^ 
niAHlVS MAFFEVS EPISCOP. CAVALICKNSIS 
gRATRl SANCTltSIMÒ P*^ 
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ELOGIO 

DI PIERO SODERINI. 

N Acque Tier$ Soderini in Firenze circa l’an- 
no 1448. ai 17. di Marzo (i). MeflTcr 
Tommafo fuo Padre fu Cavaliere Aurato, 
cloquentiflìmo Oratore a varie Corti , e 
molto accetto a ^ofimo dei Medici "Padre della Pa- 
tria y col quale gio volli affai avere contratta paren. 
tela per farfi fcala ai primi onori della Repubbli- 
ca . Imperocché Egli aveva in moglie la Dianora 
Tornabuoniy di cui la forella minore per nome Lu- 
crezia toccò a Pietro dei Medici figlio di Coftmo (z). 
Ma fenza quella tanto ìlluftre affinità , la Famiglia 
dei Soderini fi annovera tra le più antiche delia 
Città noftra, e fino ai tempi di Corrado I. Impe- 
radore era grande, e polTente (3). Fu però mara- 

vi- 

(i) Il di della fua nafeita fi ha dal fuo Tefiamento, ri- 
portato nella feconda aggiunta alla Vita del Soderini y 
fcritta dall’ Ab. Don Silvano Razzi y e fiampata in Pa- 
dova la prima volta l’ann. 17J7. , a cui fi rimette il 
Lettore. L'anno poi fi deduce da ciò, che dice l’ifiefib 
Razzi y che Piero Sederini, quando fu fatto Gonfalonie- 
re, cioè l’anno 1502. aveva d’intorno 54. anni. 

(2) Si vede il fepolcro di Tommajò Soderini nella Chiefa 
del Carmine avanti 1 * Aitar maggiore con quella IfcrU 
zione : 

CLARISSIMO VIRO THOMAC DE SODERIKIS 
■OyiTI FLOR. OPTIME DE REF. MERITO 
SVTBRfTlTES LIBERI. SIBI PARENT1BVSQ.VE SVIS 
POSTERISQVE EORVM FACIENDVM CVRARTNT . 

(3) Rmxì 1 . C. 
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vtglU, che il noftro Vista ^ non orante una rcla- 
2Ìone sì evidente Con la Cafa dei Medici ^ folTedalla 
Repubblica tra tanti altri prcfcelto a far fronte 
appunto alla tiafcente potenza di loro rtcflì col ti* 
tolo di Gonfaloniere a vita j titolo, che lo diftingue 
neirlftoria, c che degnamente lo porte tra gli il- 
luflri foggetti della ftia Patria. Bifogna dunque di- 
re o che, fe il partito dei Medici prevàlfe nel Con- 
iglio j Egli ftiientì chi aveva Creduto, dovere in Luì 
più fòrtemente operare le private ragioni « che Ta- 
mor della Patria > o che, fe i voti dei centrar) a 
quelli lo vinfero, Egli aveva già molto avanti af- 
icurata la fama di efTcre, ficcome Egli ert, un in- 
tero, e virtuofò Cittadino . E l'elezione pafsòcosì. 
Non era mai fiata Firenze in maggiori travagli} 
(iraCca dalla Guerra di Tifa^ minacciata dal Duca 
yaltntino Generale della Chiefa, follecitata dai yn- 
nexiani a richiamar Tictro dei Medici dall’efiliojC 
dentro piena di difordini, c confufìortc. Fu però 
determinato prender nuova forma di Governo, e fi 
ebbe per efpediente, che il Con/t/oK/ere , Capo della 
Sif^norìtt ì che fino allora foleva governare due foli 
mefi , fi cteafTe in futuro per tutta la vita. I Cit- 
tadini, che intervennero al Configlio a (Jucft’Uopo, 
furono circa duemila, ed efiendo a ciafeUno pcr- 
melTo il nominare, i nominati furono ii8., tra’ 
quali per il numero di più voti favorevoli fi fcelfe 
il Cótifaloniere perpetuo, che fu il primo, e l' ulti- 
mo della Kepuhblica Fiorentina. Più volte ancora i 
Romani nell'eftrema neCeffità ricorfero ad Urt Ùit- 
tatare i mi non fi viddero le Dittature perpetue, 
che quando la Repubblica fu prefTo al fuo fine, in . 
Siila y ed in pugnilo. Parve, che i Fiorentini fegui- 
taffero in ciò il parere del Savonarolay il quale nella 
fua riforma aveva configliato, che la ilofira Repub* 

M 4 hit* 
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blica foffe a quella di VtnexÀa conforme . Ma per- 
chè il configlio non fu in tutte le Tue parti rice- 
vuto fi efpofero manifeftamcnte alla foggezione del 
Principato. Per buona forte la prima elezione, che 
fu il dì 22. Settembre 1502. (1), cadde nella per- 
fona di T?kro Soderini^ quanto efcrcitato nelle cofe 
I pubbliche, altrettanto continente, c modefto. Ma 
non fu però poflìbile riparare l’ambizione dei po- 
tenti, e prcfutituofi, i quali viemaggiormente irri- 
tati dalla nuova dignità, rovefeiarono finalmente, 
come vedremo, Lui, e infieme la libertà. Entrato 
adunque il Soderini al governo della Città, c fatte 
delle buone ordinazioni per la quiete interna della 
medefima , e aflìcUratala, per quanto era polfibile, 
dai pericoli di fuori, venuta la Primavera, flimò 
fuo debito di continuare la guerra di Tifa. Molto, 
e con varia 'fortuna fi combattè da ambe le parti. 
Finalmente l'anno i 509. dopo quindici anni di ofti- 
nata difefa , fu Tifa cofiretta per fame a renderli 
all’obbedienza. Il Go»/4/o«/>rf ebbe certamente mol- 
to da lare per venire a capo di tale imprefa, non 
fblo a fine di rimuovere dall’amicizia dei Tifeni , i’ 
Genovefi y i Lue chef , e Tandolfo Tetrucci Tiranno 
di Siena y ma ancora per le molte pratiche, le qua- 
li dovette tenere col Re Criflianiffìmo , e col Re Cat- 
tolico y ch’erano le due Potenze, che fpaventavano 
allora V Italia in tanti piccoli Stati divifa. £ per 
dir vero Tifa fu piuttoÒo comprata , che vinta (i^ , 
ma quando non refta alti’ arme che l’oro, merita 
lode chi lo sà bene adoprare . Non era ancora mol- 
to tempo palTato dopo finita la guerra Tifana , che 

fi fi- 
li) Cominciò ad efcrcitare il fuo ufficio il primo di No- 
vembre dell’ifteffo anno 1^02. 

(a) Ved. i Commentar j del Sen. Filippo dei Uerli lib. v. 
V Ammirato nella Stor. Fior, P. II. lib. aS. ec. 
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fi rirveptliarono alla Repubblica nuovi travagli, cJ 
ai Gonfaloniere importantiflime cure, c fiineftiifimc 
confcguenzc. I Medici tentavano ogni arte per re- 
flituìrfi a Firenze, Il Pontefice Giulio IL per defie 
di metter le mani nella Repubblica, e di rimuoverla 
dalla devozione alla Francia, prometteva loro vi- 
gorofa aitifienza. Altro non fi attendeva, che uo’ 
occafione, la quale defle principio all’imprefa. la 
fatti non molto andò, che per difgufti colla Corte 
di Roma il Re di Francia d’accordo con l’Impera- 
dore intimarono un Comilio, ovvero Conciliabolo ,, 
del quale promeflcro farfi gli autori molti Cardi* 
nali, e Italiani, e Oltramontani ^ La Francia do- 
mandò Tifa per fede del congreflb , e le fu tofto 
accordata . Di qui l’odio del Pontefice contro il 
Sederini, l’Interdetto a Firenze, e finalmente la 5 
guerra. Collegatofi il Papa col Re Cattolico , e con 
i yeneziani, cominciò a muovere gli Spagnuoli a por- 
tar Tarmi in Tofeana, e così fu fatto. Si offerfero 
condizioni ai Fiorentini, le quali furono, che il 
Gonfaloniere fofle deportò , e che i Medici fortero 
dal bando affoluti. Il Popolo accordava folamentc 
k feconda, onde non cfiemlofi conclulb trattato, 
fi profeguì la guerra, fi artaltò Trato, e fu vinto. 
Non fi vuol qui tacere , che un fegrcto Configlio 
del Sederini andato in fallo precipitò querta Cittì. 
Gli aflalitori , penuriavano di vettovaglie^ e però 
difperando ornai della vittoria, col patto folo del 
ritorno dei Medici ofterivan la pace. Il Popolo di 
Firenze accettò fubito la condizione, ma il Soderini 
differì ad arte la l'pcdizione degli Ambafeiadori al 
Campo nemico, e intanto Toccafione fuggì. Forfi? 
in tal cafo un vano timore, e qualche piccola paffione 
non gli lafciò ben prevedere quello, che avrebbe 
fatto un nemico difpcrato, ed offefo. Del ricetto 
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irìicora accordato ai Cardinali fu incolpato il no< 
ttro Tiero. Checché fiafi di ciò, egli è però vero, 
che non fi potetle fare altrimenti per noti tirarfi 
addoflb un’armata di io. e più mila uomini , vicina 
ad invader lo Stato (i). E fe i Fiorentini avtfler 
legliitato il ConCglio del Soderim, il quale voleva, 
che alla richieda del Re di Francia , fi acconfen- 
tifle di entrare infit-me in una dichiarazione ma- 
nifeda di guerra contro la Lega, non fi farebbero 
forfè ridotti a veder così predo terminare la loro 
Repubblica. Certamente queda loro irrefoluzione 
per neduna parte, fu una delle molte cagioni del- 
ia decadenza di quella. Caduta, che fu la Cittì 
di Prato i fa in Firenze tanto grande il tumulto, 
quanto lo fpavento. I buoni per la minaccia delle 
armi vicine temevano, gli altri erano dal defiderio 
di novità dimoiati , ed accefi. In tale dato di cofe 
l’audacia trionfo. Taolo Fettori^ ^Anton Francesco 
degli ^Ibizzif c Bartolommeo Falori uniti i.nfieme 
a favore dei Medici , e contro il Gonfaloniere ^ lo 
cacciarono a forza dal Pubblico Palazzo. E fe la 
Maedà fodenuta dal merito del pafTato governo 
noti lo avefle difefo, avrebbe ancora per le mani 
loro perduta la vira . Fu fubito domandata al Con- 
figlio la fua legittima depofizione, e fui principio 
fi negò, ma perchè fi conobbe il pericolo eviden- 
te, per falvargli la vita, gli fu tolta la dignità. 
Ciò accadde l’ultimo di Agodo del 1512. dopoché 
"Piero aveva governata la Repubblica due mefi me- 
no di dieci anni , e fenza che fi potede trovar mo- 
tivo giudo della fua privazione. La notte fteda 
fuggì a Siena f indi ad Ancona, finalmente a Rau- 

fa. 

(1) Guicciardini Hb. x. , e il Continuatore della Storia 
£ccl< del F/rari lib. laz. 
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fk. Quivi viffc, finché falito al Trono Pontifici» 
il Cardinal dei Medici col non[ie di Leon X., .fcor- 
àatofi nella pubblica allegrezza di ogni paOata inU 
micizia, e più<di ogni altra cofa per la {lima gran* 
de, eh’ Egli aveva (i) dell’efule fuo Concittadino-, 
come ancora per la gratitudine al Soderittì Cardinal 
di yòlterra (2), che molto fi era per Lui affatica- 
to in quel Conclave, con graziofo fuo Breve invi- 
tollo a Romay dove amato, e riverito da tutti di- 
morò fino al termine degli anni fuoi . Fu il So- 
derini uomo di fuHìcienti ricchezze, delle quali pià 
volte fece ufo in opere di vera criftiana pietà (3). 
Prima ancora del fuo Governo vifife onorato nella 
fua Patria , ed impiegato in varie ambafecrìe alle 
principali Corti di Europa. Fu notato di timidez- 
za, e di troppa clemenza verfo. del fuoi, e dei 
pubblici nemici (jf), o piuttofto la combinazione: 
infelice delle fue circodanze fece tale comparire la 
fua favia moderazione. Ebbe moglie, che fu jir- 
gemina di Gabbriello Malafpina , da cui non ebbe 
figliuoli . Il fuo fcpolcro vedevafi già in Roma 
nella Cappella Maggiore della Chiefa di S. Maria 

del 

(i) Quello Pontefice foleva chiamar Piero Soderlni il pik 
favio dei Cittadini della fua Patria . Nardi 1. vi. 

(a) Così .era comunemente chiamato Francefeo fratello di 
Piero Vefeovo di Volterra y c Cardinale. 

(j) Due volte fi trova aver dato foccorfo di buona fomma 
di denaro allo Spedale Innocenti y ed un’altra do- 
nazione al Convento delle Murate di Firenze; ficcome 
ancora nel fuo Teftamento molti legati Pii. Ved. i do- 
cumenti riportati nelle aggiunte alla citata Vita dell’ 
Ab. Don Silvano Razzi. 

( 4 ) Iacopo Nardi Stor. Fior. lib. V. dice , che come era atto 
a con fervore y e mantenere innocente fe fteffo, e la ft.a 
domefìica Famiglia} coti pareva poto atto, e troppo re- 
fpettivo nelP oppor fi agli altrui appetiti y cedendo alC an» 
dacùt dai pia pre/ìintuofi. 
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del Topolof divenuta Cappella gentilizia della 
kiiglia Soderiniy ma per l’ingiuria, e la calamiti | 

dei tempi fu guado « e disfatto (i)< In ultimo noni 
lèmbra dà ometterli, che fotto il •Oonfalonierato 
del Soderiniy fervi la Repubblica in qualità di 
.gretario il tanto celebre TJtccoli Macchiavelli y il 
quale ancb’ elTo tra le rovine della cadente Libertà 
rimafe afflitto miferamente, ed oppreflb^ 

M. L. 

ELO- 


(t) lln altro belliltìmò fepolcro era flato ferro in Firenze^ 
per il noflro Piero, e ancor fi vede nel Coro della 
Chiefa del Carmine, ricco di marmi, e d’intagli dì 
mano di Benedeito da Rovezzano, celebre Scultore dei 
fuoi tempi . VcJ. il SepoltMorio MS. di Stefano Koffelli* 
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ELOGIO 

DI GIR.OLAMO BENIVIENI (i). ' 

N Eì tempi che, attefa la protezione accorda^ 
ta ai buoni ftudj dalla Cafa dei Medici y 
principiarono quelli a riforgere in firen- 
xe y fiorì Girolamo Qenivieni Letterato in- 
figne, c Poeta fra i migliori, che nel comporre co- 
minciaflcro a difcoflarfi dal volgo, e ad imitare Dan-' 
te y ed il Tetrarca y lafciando in parte quella ma- 
niera del tutto vile, e plebea, che aflai fi riconofee 
in' quelli, che lo avevano preceduto (i). Egli nac- 
que di Scr Taolo di Lorenz/) Benivieni , Famiglia 
Nobile (;) nel 145 1- ai 6 . di Febbrajo, (4) ed ebbe 
due Fratelli per nome Ctonio e Domenicoy il pri- 
mo dei quali fu Filofofo, ^ Medico rinomato (5), 

■ ed 

(i) Per tefTere il preferite Elogio ci fiamo ferviti particolar- 
mente delle Notizie raccolte dal Sig. Co. Giammaria 
Mazzttchelli nella fua celebre Operategli Scrittori d’i- 
talia Voi. II. P. II. pag. 860; e fegg. 

(2) Varchi ne\\^ Ercotano pag. 28. 

(jJ Ella mancò in Raffaello di Paolo di Raffaello Benivieni 
morto, nel 16.17. con lafciare una fola figlia per nome 
Trancefeuy che fu MogHc del Sen. Ottavio di Giuliano 
' di Girolamo Capponi . 

(4) Spogli del Sig. Pier Antonio àeW Ancipt nell’ Archivi# 
Segreto di S, M.*I, 

(5) E’iepojto nella Chiefa della SS, Annunziata con quefia 
Ifcrizione : 

D. O. M. 

ANTONIO BENiyiENIO PAJRI 
PHILOSOPHO AC MEDICO Slftl POSTERISQ.VE 
MICHAEL BENIVIENIVS POSVIT 
pailT BIE XI. NQVEaiRRlS AN. SAL. UDII. 

• Ono- 
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•d il fecondo ProfcITorc di Dialettica nell' Uni verfi* 
ti di Tifa , e Canonico della Bafilica di S. Loren~ 
2.0, per la perfpicacia, e fottigliezza del proprio in- 
gegno detto Io Scotim (i), ma fpecialmcntc noto 
per lo zelo con cui compofe a favore del Padre 
Savonarola (i). Tornando al noftro Girolamo t Egit 
fu molto amico di lorenxa dei Medici, c perciò fra 
quelli che intervenivano alla famofa Accademia, 
che da flTo tenevalì in fua Cafa , onde contralTc 
flretta unione con quei famolì Uomini che la me- 
dcfinw frequentavano (s). Particolarmente fi diftin- 
fe quella che coltivò con Ciò. Tico Conte della Aft- 
randola, il quale prò ma^na in ipfum charitafe , pro~ 
que morum infegritate dilexit plurimum , fecondo- la 
tefiimonianza di Gio. Francefeo Tico fuo Nipote nella 
Vita del Zio , premefia alle Opere di Lui (4). Di 

ciò 

OnorevoI menzione &nno di e(To molti Scrittori, e frn 
1 nodri il Migliore nella Firenze lltuflrata pag. 279. il 
Poccianti nelCatal. Script. Florent, pag. 16, Filippo Fa- 
lori nei Termini di mezzo rilievo pag. 5. ee, 

(1) Poccianti I. c. p. 49. Migliore I. c. pag. 182. Morì nel 
1 507. al dire del D. F abbracci Monum. Hijì, Gymn. Fi- 
foni nel T, 4J. della Haccolta Calogeriana pag, 241. 
ove di eìTo teflc l' Elogio , 

(a) Ved. il Sig. Co. Mazzucbelli nel’ Opera fopracitata pag. 
859. ove riferice i libri , che fcrilTe in difefa di quello 
celebre I^eligiofo. 

(;) In qued* Accademia in cui, come diremo altre volte, 
fi coltivava la Filofofia dì Platone-, apprefe Girolamo 
ad arricchire con le imagini di quedo Filofofo i Tuoi 
Componimenti , e ad edere unu dei legnaci del med^ 
fimo, conae apparifee dai Tuoi ferirti. 

(4) E’ noro , che lo dedb Pico illudrò una .Canzona del 
Benivieni fopra T Amor celede e divino, compendiando 
in eda tutta la Platonica Filofofia fopra l’amore, ntMi 
il comento, eh’ è in luce non ^ quale ufd dalla penna 
di quel grande ingegno, ficcome avverte con P autorità 
del Giraldi , nei Romanzi il Crefeimbeni nella Storia 
della volgar Poefia lib. II. Voi. II. P. I. pag. }jr. ’ 
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ciò rifcriztone che riferiremo più a baffo n# coi» 
ferva ancora un perenne atteftato, onde fc fi rifletta 
al carattere del detto Vico., ed alla fama, che nei 
fuoi tempi ebbe il Benivient di effere flato di coflumi 
fantjlfimi (i), non li potrà fenza fdegno penfare, 
che ^lejfandro zUioU nella fua Storia MS. dei Poeti 
Italiani, Autore troppo accreditato preffo chi va 
in traccia di anccdoti , abbia o^ato fcrivere, che 
piuttoflo per ufar [eco delle licenxe poetiche., che per 
vero (limolo di virtù , egli ardentemente feguiffe la 
pratica di quel belliflimo Giovane, Nè fti il Beni- 
vieni cittadino unicamente occupato negli fludj delle 
Filofofie, e delle Mufe; ma oltre all’cfferc flato 
fccito nella celebre riforma del 1531, per uno dei 
Cittadini , che dovevano comporre il Configlio detto 
dei Dugento ft), intereffandofi ancora per il bene 
della fua Patria, dopo che quefta pafsò col favore 
delle Armi di Carlo V. fotto il dominio dei Medi- 
ci, e profittando della famigliarità, che avev 4 avu^ 
ta col Cardinale Giulio di quefta Cafara già di- 
venuto Clemente VII., fcriffe al medefimo all'effet- 
10, che volefle dar^ alla Città una forma di reg- 
gimento lodevole, e degno della Capienza, e cle- 
menza di Lui (3). Qualunque folle Timprclfione, 
che la lettera di queflo Cittadino già divenuto affai 
vecchio, fece nell’ animo del Pontefice, di che noi 
lai’ccremo di ricercarne le traccie nella ftoria di 
quel fecolo , accenneremo fol tanto , che in tal con- 
giuntura volle ancora preffo del Papa foftenere U 
fantità del Savonarola (4), difendendo la fama di 

un 

( 1) Cav. Sahlati nei fuoi Dialoghi dell’ AmitizU pag, 4, 

(2) Vurchi Storia Fiorcat. 1 , Xii, 

(3) 1 . c. lib. IX. 

(4) Varchi I. c. La lettera di cui parliamo fi conferva al 
‘ dira del MazzuehtUi 1 . c. pag. 864. nel Codice fé». I. 

n. is?. 
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Un Uomo, che diecfe in Firenze un rnaderno firspita- 
fo fjempio di inutile^ e funefta potenzn oratoria difar- 
rpata <& ardita (i), Egli come il fratello Domenico 
era ftato anche in vita 4i Fra Circi anno y mentre 
le cofe di coftui tenevano in gran rumore la Cit- 
tì, uno dei piu creduli feguaci, e dopo la m'or- 
tc {x) uno dei pid zelanti difenfori j ma perdonan-. 
dofi alla criftiana fempHcità lo zelo di Eui, ato- 
miriamo piuttofto, ehc il buon Religiofo, fé vero 
è quello che pcnlano i fuoi avverfarj , lapefle di 
un perfonaggio fupcriare al volgo con le lue de- 
clamazioni, e con l’apparato di un’aiiftera virjù a? • 
fiecare la mente poco avvezza a credere diverfa- 
mente da quello, che l’apparenza moftrava. Nei 
fuoi ftudj, e nejl’efercizio delle virtù pafsò la fua 
lunga vita il finché nell’anno 1542. 89. 

dell’età fua, non improvvifamente colto dalla mor- 
te andò a trovare un più felice foggiorno,c volle 
fhc le fue ceneri, in compagnia di quelle* del Con-; 
te della MirandoUy foffero feppellite nella Chicl'a 
di S. Marco con la fegucntc Ifcrizionc; 

• D.M.S, 

n. itt, in 4, dell’ AtnbtQfiana di e già era fra 

ì MSS. Gaddiani. 

(t) Ant. Cocchi Tratt. dei Bagni di Ptfa cap. 6.. pag. jdp. 
in Bot. 

(a) Ved. non falò la Vita del Savonarola fcritta da Gio, 
Frane. Pico fuddet. ne| Tom.* I- pag- 215. e nel Tom. II. 
pag. 4t. e 792*) e nelle aggiunte quivi p. 466., ma* 
ancor quella, che Icriife il P. F, Pacifico Burtamacchi y 
e ch’è ufeita in luce a Lncca nel 1761. in 8. in piìt 
luoghi. Dì Lui traduife quattro Libri della femplicità 
della vita Cridiana, di cui ci folto tre Edizioni, una 
del 1496., l’altra del 1529., e la te'rza del 15 Ji. La 
prima, e l’ultima fono citate dal Sig. Co. Mazz^cchelli 
e la feconda dal Can. Salvini nelle potè MSS. al A/r- 
gri degli Scrittori Fiorept. pag. 156. elidenti nella Ma- 
nicelliana. 
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D. M. S. 

IOAKNES lACET HIC MIRANDVIA CAETERA NORVNT 
ET TAGVS ET CANGES FORSAN ET ANTIPODHS. 

OE. AN. SAt. MCCCCIXXXXIV. VIX. AN. XXXII. 

HIERONYMVS BENIVKNIVS NE DISIVNCTVS POST 
MORTEM tOCVS OSSA SEPARET qvORVM ANIMOS 
IN VITA C6NIVNXIT AMOR . HAC HVM9 
SVPPOSITA PONI CVRAVIT 
OB. AN. MDXXXXII. VIX. AN. LXRXIX. MENS. VI. 

Le Opere poetiche di Lui furono ftampate prima 
dagli Eredi di Filippo Giunta nel. 1519., e poi più. 
correttamente da T^iccolò Zoppino j e Fincenxio Coi»- 
piS^i in Ftntxia nel 1522. con quelle di altri di- 
vertì Autori . Avanti quella Raccolta molti compo- 
nimenti, che nella medetìma furono inferiti ave- 
vano veduta fepa ratamente la luce, come con efattez- 
za dichiara il Sig. Conte Mazzuchelli, che di effa 
parla (1), accennando ancora, che molte rime di 
GiroUmo fi confervano Manoferitte nella Maglia* 
bechiana, e nella Laurenziana Banco xiv. Cod. 3;. 
fra le quali non farebbe improbabile, che ve nc 
folTero delle inedite. Un’aftra Raccolta di Poefie 
tutte facre pubblico il Benivieni con un Commen- 
tario fatto da Lui medcfimo, da cui fi comprende 
di quanta filofofia y t di profonda teologia- fojfe quefit 
Grillano poeta altamente dotatOy per fqrvirmi dell’ e- 
fpretfione dell' ^00^0/0 Zeno a quefto propofito (2). 
La rarità^ del libro, ch’è in foglio., clìge, che fi 
riporti del medelìmo f intiero titolo: Cornento di 
Hieronimo Benivieni Cittadino Fiorentino [opra a p-à 
jue Canzone y et Sonetti de lo amore e della bellezza 
Tom. II. N drji- . 

(0 I. c. pa;». 8^a. e 86;. 

(_z) Annot. alla BiW. del Tantntni Twm. II, p. 86. 
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divina allo III. Trincipe Gio: Francefco Pico Signore 
della Mirandola, et Conte de la Concordia. Impreffo 
in Firenze per Ser Antonio Tubini , et Lorenzo di 
Francefco Venetiano, et Andrea Ghyr da Piftoia 
a dì 7. Settembre 1500. Ad elio vanno uniti 8. Ca- 
pitoli e 119. Hanze intitolate ^more , che più volte 
fono ftate riflampate (1) con una lettera al Co: 
Tiicculò yice-Comite da Correggio . Oltre a ciò -alcune 
altre cofe fcrifle Girolamo y delle quali la più con- 
fdcrabile è una Traduzione del Trattato di S. Ciò: 
Crifofiumo De Compunzione fpiritus (2), eh è tutta- 
via inedita . 

C. P. 

ELO. 

(1) Mazzuchelli 1. c. p. 861. 

(2) 11 detto Sig. Mazzuchelli dice confervarfi MS. in Ti- 
renze nel Convento di S. Luca in Via S. Galloy ma 
noi non abbiamo potuto fapere qual fia (lato il delii- 
no della medefinia, dopo che quello Convento rellò fop- 
prePo. EgH rammenta poi altre cofe, che non credia- 
mo pregio dell’Opera il riferire in quell’^ Elogio. 
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ELOGIO 

DI MESS. ANGELO POLIZIANO, (i) 

L a fplcndida protezione concefTa da’ Medici 
agli Uomini di Lettere, fu il mezzo, con 
cui quefta [chiatta y anco nella forte privatay 
quaft eguale ai Sovrani y ficcome con verità 
è flato detto (z), potè inspirare novella vita a tut- 
to il fapere , e con ejfo alla ragione umana , efangue 
g'ià y e Jervilmente oppreffa dalle grandiofe rovine del 
LatinOy e Greco Impero. Di quefta godè in modo 
fpeciale un Uomo dei più celebri, che fioriflero 
lui cadere del xv. fecolo, c che fu per teflimo- 
ruanza di Erafmo (^): prorfus Angelica mente ai 
q::askumque [cripti genus applicaret animum , voglio 
dire, .Angelo Toliziano. Egli prefe queflo cognome 
dalla fua Patria Montepulciano y in cui nacque ai 14. 

' N z di 

(i) Fra molti, che hanno parlato del Poliziano y devono 
rammentariì quelli folamente, che la di Lui Vita han- 
no fcritta , e fono Daniel Guglielmo Mollerò In Difs. 
. De Angelo Poi iti. ino, Altorf 1698. in Pernero Iacopo 
Claa/io In Polittano , five de Ang, Bajfi Polittani Ca^ 
pitonici olim Florent. l'ita y [criptis y moribas libro y 
Magdeb. 1718. in 8. ; Federico Ottone Menckenio in H/j?. 
Vitae & in litefat meritorum Ang, P oliti ani y Lip 17^6. 
in 4. , e r Ab. Pier Antonio Serajft nella Vita polla 
in fronte ad alcune delle ultime ediz. delle Stanze del 
Poliziano . 

(2) 11 Sig. Sen. Cav. Giulio Rucellai , Segretario del Regio 
diritto \nTo[cana,nt\ bel Difeorfo recitato ncH’Accad. 
della Crufea per le Nozze di Giufeppe Arciduca d' A u- 
firifty e d' Ifabella Infanta di Spagna pag. 6 , 

(j) In Ciceroni itno . 
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dì Liifillo dell’anno 1454. di Famiglia affai civile 
dei Citi , o f;a imbrogliti (1). Ebbe' per Padre 
Mefs. Benedetto Dottor di Leggi molto riputato nei 
luci tempi, il quale lo fece applicare in Firenze 
alle Lettere Latine, c dipoi alle Greche lotto il 
celebre indronico da Tejfalonica . Apprefe poi la Fi- 
lofoba "Platonica lotto Marftlio FicinOf e la Teripa^ 
tenta lotto V irgiropclo y mi clicndo dal proprio in- 
gegno portato alle belle Lettere , per applicare ad 
elle, lal'ciò quelli fludj. Il faggio (a), che diede 
della lua abilità nella volgar Pocfia in occalìonc di 
una Giofìra' i'ixti al Popolo da Lorenzo dei Siedici y 
detto il Magnifico y e da Giuliano fuo Fratello, gli 
meritò la fptcialc amicizia di quelli due Perfonag- 
gi di gran creàito nella Città, dai quali fu rice- 
vuto in Cafa , c dal primo fu a Lui confidata la 
cura di ammaeftrare i fuoi figliuoli . Quelli furono 
Tietroy noto ballantemente nella nollra ftoria , Gio~ 
vanni y che poi afeefe al Pontificato col nome di 
Leon X.y nome tanto accetto alle Mufe, cd a cui 
niai faranno elTe ingrate, e Giuliano, che fu Duca 
di 'HpmourSy c che li diflinfe nella Italiana Poefia a 
fegno, che giudi/iofamente adoperando, non fi la- 
ciò guadagnare dal coirortilfimo gufto del fuo fc- 
colo (j). Tali allievi, che ingelo educò con tut- 
to r amore, e che lo riamarono come Padre, fono 
un bel fregio alla fua memoria , e fe non ci rcflalfe- 

ro 

(1) Il nome di Baffo, che portò il nollro Poliziano fti pro- 
babilmente nome accademico , ficcome penfa il Sig. 
Ab. Mehus nella Pref. alle lettere del General Travet- 
fari p. LXXXVII. 

(2) Si accennano le celebri Stanze del Poliziano tante vol- 
te (lamp., e da tutti i conofeitori applaudite. 

(j) Crefeimbeni Comm. intorno all ’ 1 fior, della Volgare Poe- 
fia V. IL P. a. lib. 6 , p. ediz. di Venezia del 
1750. 
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ro i fuo 5 fcritti, avremmo da ciò folamente noa 
piccola materia per il fuo Elogio. Ma i Verfi, c 
le p4-ofe , che il ToUxiano Compofe nelle tre lingue 
Greca, Latina, ed Italiana, le Traduzioni di £ro-. 
diano y di Epitetto y di parte dei Problemi Filici di 
^kffandro ^frodifco'y delle Narrazioni Amatorie di 
TlutarcOy dell’Opufcolo di S. ^tanafio fopra i Sal- 
mi , del Carmide di Tlatone , e di qualche altro 
pezzo Greco, TEpiftolc, le Mifcellance, la Storia 
della Congiura dei Tazziy memorabile attentato dei 
Fanatici della Fiorentina libertà , e dei nemici della 
Cafata dei Medici y le Selve y la Favola di Or/eo, ed 
alcune altre Aie Operette mentovate da coloro, i 
quali di* Lui hanno trattato (i), fanno ben chiaro 
vedere, eh’ Egli fu il piò gran riftoratore, che 
avelTero le umane Lettere nel loro rinafeimento in 
Firenze» Di una fimil gloria non è ftato defraudato 
oingelo dagli Acfli Oltramontani, poiché nei loro 
fcritti fi trovano celebrati i Aioi pregj egualmente, 
che in quelli dei fuci Amici, e dei Tuoi Concitta- 
dini, tolti quei, che da invidiofa emulazione, e da al- 
tre nafeofte caufe, derivami dalla diverftà dei par- 
titi , che sbranavano ai funi tempi Firenze y fiirono 
indotti ad ofeurare con rabbiofo, ma inutile sforzo 
la fama di Lui. Convengono ì più d i fa pp^a (lionati 
Scrittori-, eh’ Egli fia Paio uno dei principali mac- 
ftri nell* arte Critica (a )> c la Giurifpriiden- 

N 5 za 

(1) Varie edizioni fono ftate fatte’ delle Opere Latine, e 
Greche di Angelo dopo quella di Aido del 1498. in fol. 
ma la.pih' compita ^ quella, che ufcì in Baplea nel 
1555, apprelTo Niccolò tp if copio , Non oftante una nuo^ 
va raccolta di tutto ciò, che ci rimane del Poli:^ano 
farebbe affai applaudita'. 

(2) Lò Pudio, che fece fopra gli antichi Autori, ed i fu* 
dori fparfì per ridurli alla loro vera lezione, hanno 
fommlniilrato gran lumi ai moderni Filologi; 
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2ia(^0ftc^3 a Lui è debitrice di non poco, non folo 
per eflere ftato il primo a mettere in veduta le Infti- 
tU7.ióni di Teofilo y ma ancora per l’emendazioni , e 
correiioni, che potè fare alle Tandette di Gluflinia^ 
no, col maneggiare quel famofo Codice in fottilif- 
fima pergamena del vi. o vii. fecolo , che polfe- 
derono i Tijani, e che poi nel 1406. pafso con le 
altre loro fpoglie in potere dei Fiorentini. E di^ 
ciò incontraflabile teftimonianza , oltre quello, eh 
Egli IcrilTe in una lettera (2) a Marqturdo Breija- 
cioy e l’efemplare del Digcflo imprelTo in Ventxia, 
in III. Volumi in foglio grande: .Arte & diligen~ 
zia lohannis & Cregorii Furlivienfis nel 1485. (3) 
tutto poflillato di mano del medefimo ’Polixdano, c 
da Lui coliazionato col predetto prcziofo Codice 
nel 1490., il qiiarefemplare per buona fortuna c 
paflfato ultimamente nella Libreria Mediceo- Lauren- 
ziana (4). Da quella fatica lodevolilfima ritraflero 
molto aiuto per le loro edizioni delle Tdwrfertf , Gre- 
gorio Aloandro y altrimenti chiamato Ilofftnann , e 
Lelio Torelli, e della mtdelima fi prevallero oltre 
il Budeoy VMlciatOy ed il Crinito, anche il celebre 
Arcivefeovo di Tarracona Antonio Agojlinì per dar 

. fuori 

(1) E’ da dirli, che il Poliziano fu laureato nel Diritto 
Canonico , come apparifee dal Privilegio autentico del 
1485., il qual’efifte nell’ Archivio Generale di Firenze, 
e vien citato dal Crefeimbeni nei fuddetti Commentar^ 
1. c. p. J7Ó. 

(2) E’ la IV. del lib. x. 

(j) Ved. di quella rara Ediz. Michel Mattane Annal. Ty- 
pog. T. I. pag. 470. 

(4) Il Sig. Can. Angelo Maria Bandini degno Bibliotecario 
di detta Libreria, ed a cui fi deve l’ obbligo della con- 
fervazione di tal’ Opera, pubblicò in Livorno ne\ ij6z. 
in 4. un Ragionamento fopra quella collazione del Pe- 
lizjano . 



rxcix 

fuori i fuoi pregiati libri AeìV Emendazioni (i). Ad 
onta dcirinftancabile applicazione di Angelo a que- 
fli ftudj , foftenne ancora l’impiego di pubblico 
ProfefTore di Lettere Greche , e Latine in Firenze 
con tale applaufo, e concorfo di uditori, che De- 
metrio Calcondilay il quale ivi pure le ilUlTe Let- 
tere pubblicamente profeCfava , conofeendofi inferio- 
re per il modo di recitare le fue lezioni , fu co- 
ftretto ad abbandonare la Cattedra. Doni poi della 
liberalità del fuddetto Lorenzo dei Medici., e di Tie- 
tro fuo figlio furono il ricco Priorato della Colle- 
giata di S. Vailo, che ottenne il Voliziano, ed il 
Canonicato della noftra Metropolitana, eh’ Egli go- 
dè (i) . Era nel più bello della carriera dei fuoi 
Audi, e quali nel fiore del viver fuo, da cui nuo- 
vi frutti fi potean cogliere del fuo fertilillìmo in- 
gegno (5), quando mancò nel Settembre dell’anno 
1494., nel mentre, che fovrafiavano alla Cala Me- 
dici le difavventurc , che poi fofferfe. Le cofc,che 
fono Aatc fcritte della cagione, e delle circoAanze 
di fua morte, offenderebbero affai la memoria di 
Angelo , fe da uno Scrittore contemporaneo C4Ì non 
fi fapeAe, che la febbre di cui morì, gli tolfe la 
cognizione, c che fu vituperato più per l’invidia, 

N 4 che 

(1) Ved. il Sig. Bandini nel citato Ragionamento. 

(2) Ved. il P. Rjcha nelle Notizit Iftoric, ds/it Chiefe Fio- 
rent. Tom. IV. Part. II. pag. 124. e fer?g. Per favore 
dei Mtdici ebbe anche la Cittadinanza Fiorentina, co- 
me ivi fi nota . 

(j) Da Gio, II. Re di Portogallo era. fiato incaricato di fcri- 
. vere la fioria delle fue imprefe , o in Greco, o in La- 
tino . Veti, il lib. X. dell’ Ep. del Poliziano. 

(4) Pittro di Marco Parenti, che fetifie una Storia inedita 
dei fuoi tempi dal 1416. al 1518. riferito da! Sig. 
Mehus nell;: citata^ Pret'az. alle Lettere di Ambrogio 
Traverfati lxxxviii. 
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che fi portava a Tietro dei Medici fuo difccpolo, 
e fuo Mecenate, che per i fuoi vizj. Egli ne ave- 
va , benché Ecclefiadico, Ima qual uomo (ì conta di 
quelli, che più ammira il Mondo, il quale ne (ìa 
flato fenza? E Eccome la gran dottrina procurò al 
Tolixianoum copiofa quantità d’illuftri amici, così 
per l’altra parte i vizj del fuo animo gli traffero 
dietro dei nemici di non ofcuro nome fi), con i 
quali ebbe molte brighe, e dai quali fu affai mal- 
trattato, fenza riguardo a ciò, che gli amatori dei 
buoni ftudj gli devono Ma che i fuoi coftumi non 
foffero affatto come la maldicenza gli rivelò , può 
ancora congetturarli da quello, che fi trova fcritto 
in un ricordo dell’ Archivio dei PP. Domenicani di 
S. Marco, nella Chicfa dei quali ripofano le ceneri 
di Angelo. Quivi adunque (2) fi legge, che dopo 
morte fu il fuo corpo veftito dell’ Abito di S. 
Domenico per le mani di Fr. Ruberto Vbaldini da Cal~ 
liano fuo difccpolo, a motivo, che in vita aveva 
bramate, c chiefte quelle (acre inl'egne , dcfidcrio 
che non fuoi nafcere in chi , o non è fornito di 
virtù, o non rifente il rincrefcimento delle paffate 
fregolatezze con rifoluzione di menda. Dilli, che 
nella Chiefa di S. Marco ebbe fepoltura il “Poli- 
odano, ed ivi fi vede quella breve Ifcrizione nella 
parete in Cornu Evangelii: 

POLITI ANVS. IN. HOC. TVMVLO, 
lACET. ANGELUS. VNVM 
QVI. CAPVT. ET. LTNGVAS. RES. NOVA. 
TRES. HABVIT. OBIIT AN. MCCCCLXXXXIV. 

SEP. XXIV. AETATIS XL. 

, , Una 

(t Vcd.^ il Menchenio I. C. fcft. i. §, 

(a) E’ riferito dal Sig. Banditi! I. c, pag. lxxiv. , e prima 
lo rrafcrifle il Sig. Mehits nella mentovata Prefàz. paa. 
IXXXYHI, 
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Una tal memoria affai poco corri fponde al merito 
di tanto Uomo , ma quando il nome di alcuno ha 
hifogno di un lungo, ed ampollofo Epitaffio, noa 
è quefio un contraffegno, eh’ Egli ha di perfona di 
gran rinomanza, poiché la fama non fuol mancare 
di ripetere chi fieno coloro, i quali fanno più ono- 
re all’umanità. Non (1 vuol tralafciare per fine, 
che fe jtvgelo (i) aveffe avuta più lunga vita, fa- 
rebbe flato decorato del Cappello Cardinalizio, di- 
gnità, che per teflimonianza del fuddetto Cronifta, 
gli aveva ottenuta il fuo Scolare già mentovato 
Tietro dei Medici y e che fe può crederli adattata. a 
premiare le doti dell’ ingegno, a pochi farebbe 
potuta flar meglio, che ad uno, il quale negjl 
ameni ftudj fi fece guida a coloro, che vennero di- 
poi, e fii uno dei maggiori ornamenti, fe oon il 
primo, del vantato fecolo Mediceo, * 

G P. 

ELO)- 

(i) Dal fudd. ricordo dell’ Archiv. di S. Msreo fi rileva, 
eh’ Egli ebbe una Sorella, e dei Nipoti, «te a LiA 
fopravvifiero. 
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ELOGIO 

' 1 

DI LEON BATISTA ALBERTI. 

N on è facile dichiarare, a giudizio ancora 
di chi conobbe, è trattò perfonalmente 
Leon Bittijìa Alberti (i), in qual clafTe Egli 
meriti di effer collocato tra gli Uomini II- 
liUlri del fuo fecolo. I talenti ordinar) fogliono tra 
le virtuofe occupazioni fccglier quella, in cui fi pro- 
mettono miglior fuccefib; ma il talento univcrfale 
>ii Batifia Alberti (così familiarmente chiamato) fi 
applicò a tutto, e per quanto comportavano i lumi 
di quell’età, m tutto riefeì, fi può quafi dire ec- 
cellente. Nè folo a dir vero dovette al proprio in- 
gegno i progrefli eh’ Egli fece nelle Lettere, e nelle 
belle Arti egualmente, ma molto ancora all’educa- 
zione di Lorenzo di Benedetto ^Alberti (2) fuo Padre . 
Educazione tale che fi può dire in ciò quafi fingo- 
larc, che dal figlio medefimo riportò nei fuoi ferit- 
ti (3) pubblico teftimonio di lode. Tanto più che 
eflendo fiato date a Lorenzo infieme con tutta la 
potentìlHma, e nobililfima Cafa degli Alberti (4) 

per 

(i) Crijiofano Landino nell’Apologià di Dante ^ e di Firenze 
Cap, IL e Angielo Poliziano nell’ : pifi> ad Laurent. Me- 
die. Lib. X. 

(2) Morì in Padova l’anno 1422. 

(j) Nell’Opera D? Commodis L tttrarumey atque incommodit 
in princip.- „ Laurentius Albertus parens nofter, Vir 
„ cum mUltis in reìius , rum in educanda Familia tem- 
,, poribus fuis , facile nplìror im omnium princeps &c. 
'{4) Merita di efler qui riportato quanto dice della Fami- 
> glia Alberti, e del fuo eiilio il medefimo Z.eon Batifia 

nell’ 


ceni ):^ 

per le intcnine difeordie della Repubblica Fioreri- 
tina il bando d’efilio l’anno 1400. (intorno al qual 
tempo era nato Batifìa (1)) pare che più difficile gli 
dovelTe eflere l’educare fuori della Patria quello, c 
l’altro fecor.dogenito per nome Carlo . Fu adunque 
Banda Alberti dedito affai allo ftudio delle lettere 
fin dalla Tua prima età , ma non però in maniera 
le coltivò, che come altri fanno, in fedentaria vita 
vivendo, le nobili arti, abòrrilfe, e gli altri efer- 
cizi, i quali a genti! uomo lì convenivano. Soleva 
Egli dire degli lludj letterari , che come delle altre 
cofe addiviene, alcune volte ancor quelli generano 
fazietà, perciò interrompendogli colla Pittura , colla 
Mullcfl, e colle Arti ginnallicbe, palfava lenza tedio, e 

con 

nell’Opera MS. intitolata Della Tawìglìa Lib. II. „ Le 
,, condizioni de’ tempi , noHra infelicità , tengono fparfa 
„ la noftra Famiglia degli Alberti ^ come vedi, parte 
„ in Ponente, a Londra Bruggia, & Colonia', pochi. 
,, in Italia , a Finegia, a Genova, a Bologna, in Roma 
,, alcuni , et in Francia non pochi abitano Avignone et 
,, Parigi, et così per le Spagnie a Falenza, e a Bar- 
.,, zalona. Ne’ quali tutti luoghi i noftri Alberti fono 
,, più anni (Iati inregriiTìmi , et honoratilTìmi merca- 
„ tanti . Ancora in Grecia fono de’.nolìri Alberti 
„ fparfi „ In Parigi reità tutt’ora un Ramo di quella 
nobilillìma Cafa nei Signori Alberti di Luines, e di 
Cbaulnes Duchi, « Pari di Francia, i quali Per linea 
retta difeendendo da Tommafo, di Luigi, di Tommajo, 
di Caroccio Alberti, lafciato in Francia dal Padre l’an. 
1409. lìccome apparilce evidentemente da chiariìTìmi 
documenti prelTo il celebre Sig. Gio. Batijìa Dei Anti- 
quar. di S. A. R. Ved. ancora il T. IF, de PHiftotre 
de la Nobhffr du Comte Finaijfin . 

(i) L’anno della fua nafeita non ì certo. Il Bocchi nei 
fuoi Elogi Firorum Florentinorum car. 50. fcrive di lui : 
Fiorenti^ natus ejì anno MCCCC. . . . ma il celebre Sig. 
Manni nel fuo Libro De Florentinis Invent. Cap. ji. 
afferma elTer nato l’an. t^p8. del qual fenti mento fu 
ancora T Autore delle. Novelle Fiorentioe del i74Sr 
col. 45»* . 

• I 
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con (uo profitto tutte occupate Icore del giorno (i^ 
maneggiava cavalli, trattava le armi, tirava il dardo, 
fi cfercitava nel corfo, nel falto, nella lotta, c nella 
palla , e in tutte quelle cofe a niuno cedeva la pre- 
ferenza. Quello particolare divifamento d*ogni fuo 
efcrcizio nella palellra chiunque giiidicalfc fupcr- 
fluo, fovvengafi dairavvcrtimcnto d’un Iftorico La- 
tino (i) ai tuoi Lettori, fcrivendo la vita di Epa^ 
tninonda Tebano: *ì^e ea quae ipfìs leviom funt^pari 
piodo fuijje apud caeteros arbitrentur. Giunto in età 
più adulta fi applicò allo lludio del Diritto Cano- 
nico, e Civile con tanto impegno, che ne contrafie 
una grave infermità . Nella convalefcenza della qua- 
le per follievo dell’ animo fuo nell’ età non più di 
20. anni fcrilTe una Commedia Latina nello llilc eli 
T lauto y e di Terenzio così leggiadramente, che ef- 
fendo molti anni dopo pervenuta nelle mani dÌ,.^Z- 
4 o il giovane, fu da elTo creduta opera di antico 
Romano Scrittore, e pubblicata per tale col titolo: 
Lepidi Comici veteris Tkilodoxios Fabula ex antiquita^ 
te eruta ^Ido Manmio Lucae 1583. (3) Quello sba- 
glio di oildo Manuzio par che redi ballantemente 
feufato quando fi fappìa che il Sabellico (4) novera 
il noUto libèrti per l’eleganza delle opere latine tra 

i pri- 

(x) Quanto qui li alTerifce dei fuoi ftudj, e del fuo caratte- 
re l tratto dalle fue fleffe Ooere, e da una Vita La- 
tina elìdente con alcuni 0.)ufcoli del medelìnio parte 
inediti in un Codice della Libreria de’ Signori ReJJ^/if 
già Dei Turco fegnato A. II. 22. della quale lì con- 
ferva un’altra copia men corretta nella Magliabechiana 
alla ClafTe XXL Cod. I. 

(2) Cornei. Nip. §. I. 

(j) Vedi il Bocchi Elog. pag. 51. il quale racconta , come ' 
do, Alberti Vefeovo dì Cortona feoperfe a Baccio Valori 
. il fuo vero autore Leon Batifta. 
j,4) De Latinae Linguae reparat, pag. i8p. fàec. 2f 
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1 primi, che al fuo tempo fi adoprarono con fuc- 
ccflTo per trarre dalla barbarie la lingua antica dei 
Romani. Podofi di nuovo allo dudio delle Leggi 
colla folita applicazione indefeATa , non erano ancora. 
quattr’anni palTati, eh’ Egli tornò ad indebolir la 
compleflìone, c parve che ne reftafle ancora infìac* 
chita notabilmente la memoria, non però lo fpirito, 
il quale confervò Tempre vivaciflimo, e penetrante. 
Ciò lo fece rifolvere a rifparmiare quella facoltà, 
quanto era poflibile nella maniera dei fiioi ftudj, 
cd applicare il fuo talento unicamente alle Matte- 
matiche, ed alla Filofofia. Intorno a quello tempo 
iadirizzò a Carlo fuo fratello il Trattato* De Com- 
modis Litterarum, atque incommodis ■, in cui per la 
propria efperienza ammaellrato dimoflrò da vero Fi- 
lofofo l’unico vantaggio delle lettere confillere nella 
foavìtà della fapienza , difìngannando per altra parte 
chi crede per quella via poter giungere alla fortu- 
na. Frutto delle fue Mattematiche fu certamente non 
folo lo fcioglimento di alcuni Problemi a foddis- 
fazione del Principe Melladttfto Marchefe d’ 
eh’ Egli intitolò Tiacevolexxe Mattematiche , e che il 
yafari dichiarandone la materia nomina il Trattato 
de' tirari i e ordini di mifurare altezze iim ancora un 
certo fpirito d’ invenzione , che per mezzo di quelle 
acqui dò , deducet^o dai principi della Geometrìa 
quelle meccaniche cognizioni, d’onde le Arti fon 
derivare. A lui pricipaimcnte fi attribuifee l’invena 
zione d’una Macchina per lucidare le Profpettive, 
e ingrandire, o diminuir le figure (i), fimilmente 
dcll’Idrumento per mifurare la profondità del ma- 
re, o fcandaglio, è da alcuni lodato come ritrova* 

to- 

(i) Giorgio Vafari nelle Vite dei Pittori Part. Ih pag. 
356. 
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lorc (i). Prima dell’anno trentcfimo dell’età Aia 
compofe in Roma nello fpazio di foli 90. giorni i 
tre Libri Della Famiglia ^ o Avvero Della Cura Fa:- 
miliare (%'} f nei quali deftinandofi i'eno/oKre per efem- 
plare ci ba lafciati per il buon regolamento di una 
Famiglia utiliflìmi infegnamenti, ed ba fenz’accor- 
gerfene delineato in efij il carattere del fuo cuore 
il men fofpetto. ScrilTe ancora, in diverfi tempi altri 
brevi Trattati fopra più materie, la maggior par- 
te in lingua Latina, di cui troppo lungo farebbe 
parlare Angolarmente •(?) • Tra quelli fono i tre 
libri della Pittura, i quali in quel primo riforgi- 
, men- 

• 

(1) Marmi nsl Libro De Florent. Invertì. Cap, ji. Tra le 
invenzioni di Leon Ftriiflti Alberti \ de^na di effere qui 
riportara coll’iftefl'e parole del Codice Roffelliano di lo- 
pra citato, Tinvenzione artifiziofa di una M.acchina 
Ottica così =: Opera ex ipfa arte pingendi effecit inau~ 
dita, & fpebìatòribus incredibifia , ^ttae quidem parva in 
Capfa conclufa pufillum per foramen oflenderet . F’idiffes 
Ulte monte! maximos, vajìafque. Provincia! finurn imma- 
ne mari! ambiefttes ; tum e confpeBu longe fepofìta! re- 
gione! ufque adeo remot ijftmat , ut vifenii aeiet ducerei. 
Ha! re! demonflratione! appellabat . Et erant eiujmodi ut 
periti imperitique non piBat , fed vera! ipfrt! re! naturae 
intueri decertarent . Deqianjìrationum erant dm genera , 
unum quod Diumum, alterum.quod HoBurnum nuneupa- 
ret eÌTc. 

(2) Quell’Opera non fu mai Rampata^ ed efifte MS. nella 
Strozziana Cod. 14J. e in altre Librerie di Firenze. 

(j) Si trovano tutti infieme Rampati con queRo titolo : 
^Opufeo/i Morali di Leon Batifta Alberti ec. tradotti , e 
parte corretti da M, Cofimo Battoli, In Venezia 1568. 
Eccone il Catalogo: s Momo, ovvero il Principe. 
= Oifeorfi da Senatori. ~ Oell’ainminiRrar la Ragio- 
ne . Della Comodità, e incomodità delle lettere, 
=: Della Vita di San Potito. =; La Cifra. = Piace- 
volezze Mattematichc . tu Della Repubblica, Vita Ci- 
. vile, e RuRicana, e della Fortuna. =3 Della Statua. 
= Della Pittura . Della. Molca . =: Del Cane, 
's Apologi. :=; HecathonRla . =: Deilira. 
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mento delle belle Arti, rifeoflero per Tefattezza 
dei precetti, univerfale approvazione. T^è Jolamente 
fcriffcy dice di Lui il Landino y ma di mano' propria 
fece-y e reflane nelle mdni noflre commendatiffime Ope» 
re di pennel lo , e di Jcalpello , di bulino , e di getto 
da Lui fatte* Sebbene quanto aH’Gperc di Pittura, 
per quanto ne giudicò il Fafariy da quelle ch'egli 
potè vedere , non ne fece nè delle mollo grandi , 
nè molto belle , avendo piuttofto collo fcrivere 
avanzato tutti quelli, che avanzarono Lui cotl’ope- 
rare. Lo ftudio, e 1 * inclinazione fùa particolare fu 
r Architettura , per giungere alla perfezione della 
quale,' dice PiftelTo Fafariy attefe a cercare il Mon- 
do y e mifurare V antichità y cioè viaggiò molto, ed 
offervò le Opere degli Antichi, In quelli fuoj viag- 
gi ^ "Romay Rimini y Mantova y T adova y e Firenze 
fua Patria ereffe (i) col Aio difegno molte celebri 
Fabbriche sì pubbliche che private. Anche dell*' 
Architettura lafciò fcritti in lingua Latina X. Li- 
bri , i quali poi vìddero la prima volta la luce 
colle (lampe, l’anno 1485, ed hanno più d'ogni 
altra fua cofa confcrvato vivo nelle bocche degli 
uomini il Tuo nome . Alcuno Architetto, neppur 
truvio ftelTo, al parere dei Maeftri in .quell’ Arte, 
nè dopo, nè per avanti non fu, che così perfetta- 
mente , e con tanta chiarezza dell* Architettura ra- 
gionaffe ; per quello , con tutta ragione chiamato 
alTolutamente il Vitrnvio Fiorentino ^!) • Dalla Let- 
tera, con cui àngiolo ToUziano indirizza a Lorenza 

dei 

(1) Tra le altre la Chiefa dei PP. Serviti di Firenze (il 
eretta col Tuo difegno. Ferdinando Del Migliore nella 
Firenze llluftrata pag. 276. 

(2) , Ugolino Verini de lllujìr. Urbis Fiorentine Lib^ II, pag^ 

20. Nec minor Euclide eft Albertus: vincit Ù" ipfum Vi » . 
truvium. 
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dei Medici t Libri già detti dell’ Architettura , fi ha 
la notìzia eh’ Egli fu tanto eccellente nella Poefia, 
quanto inllgne nella Profa, ma pr>chi fono i verfi, 
che ci fon rimaci di Elfo (r). Una congiura (co- 
perta in Roma (z), dove il nodro Alberti dimorava 
l'anno 1455. ci»ha fatto conofeere il fuo talento 
anco per r Iftoria , quando vi fi folle applicato. La (in- 
cera fiima, con cui Egli corrifpondeva alla parzialità 
che il Papa T^iccolb V. dimofirava per Lui, lo moffe 
forfè a fcriverc ad un amico in terfo fiile Latino 
quanto aveva macchinato contro di quello lo fpirito 
turbolento di un certo Stefano "Porcario Cavaliere 
Romano, compaOìonando in quefio fcritto il Pon- 
tefice, che fi era trovato in tanto pericolo di vira, 
c Roma di rapine, e d’incendj (3). Quelli che più a 
lungo hanno ragionato di Leon Batifla Alberti 
alTerifcono che la fua morte fu in firenxe l’anno 
1480., c che il fuo Cadavere fu fepolto in S. Cro- 
ce nella tomba dei fuoi Maggiori. Mattia Palmie- 
ri (5) però, che iqcrita molta fede come Scrittore 

con- 

(1) Ved. Il Crefeìmieni Ifloria della Vblgar Poe/la Voi. III. 
pag. 271. Quadrio Storia, e ragione tP ogni Poefia. Voi. 
II. pag. 554, 

(2) Ved. S. Antonino tit. 22 c. la. §. 4. Platina nella Vita 
di Niccota V. 

(3) Si trova MS. nel Cod. RolTelliano di fopra iodato col 
titolo : Lffonit BaptiJLte Alberti Porcaria Coniuratio in- 
cipit . 

(4) Raffaello Du Frefne nella Vita dell’ Alberti unita al 
Trattato della Pittura di Leonardo da Vinci in Parigi 
r an. id^i. II Conte Mazzucchelli nel fuo IXzionarLo 
dogli Scrittori tP Italia Voi. I. Part. I. pag. 510. 

(5) Mattbiae Palmerii Opus de temporibus fuit ab turno 144P. 
ai 1482.^4». 1472. Leo Baptifla Albertus vir tngenii , 
attftte aaSrinoe elegantis Romae moritur egregio Archite- 
(iurae Codice reli^ , Queft’ Opera ^ Hampata nel Sup- 
plemento agli Scrittori d'Italia del Muratok Tom. 1 . 
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•ontemporaneo fcrive eh’ Egli morì in fu6 

foggiorno ordinario l’anno 1472. Fil fentimènto di 
TUtone prclTo T lutano (1), che U grandi e, forti na> 
ture producono i gran vix) , come le gran virtù . Que- 
fto per una parte fi c verificato nel noftro '^ber- 
tif uomo grande fuor d’ogni dubbio, fenza che per 
l’altra abbia trovato l’Iftoria che correggere nelle 
qualità del fuo cuore. Quantunque la forte non lo 
avelie provvinò di Inolte foftanze, mai non deftinò 
per oggetto delle fuc operazioni il guadagno. Anzi 
nel fuo piccolo Patrimonio ftudiava i modi per 
comparir generofo verfo gli amici, coi quali vo- 
leva che follerò comuni tutti i fuoi beni. In una 
fola cofa diceva ellcr neceUario non lalciarlì vince- 
re, cioè nella beneficenza. Con riHella generolìtà 
comunicava a chiunque le fue cognizioni, nè per lo 
contrario li vergognava d’imparare anche dai più 
femplici Artigiani, i quali a bella polì* interro- 
gava delle Arti loro. Imperocché era {empre in- 
tento ad oHervare, e a meditare. Di qui ne deri- 
vava che Egli appariva fpeflb taciturno e di afpetto 
malinconico anzi che nè. Ma nel coftume dimo- 
ilrava molta facilità (2), tanto che- difputando tra 
i fuoi amici anco di colè ferie, prorompeva im- 
provvifàmente in fentenziofi detti, e fpiritofi mot~ 
ti, dei quali era fiata fatta ai fuoi tempi raccolta, 
come di Cicerone fi legge che folle fatto (j). Aman- 
Tom n. O te 

(i") In Vita Dtmetrii ^ 

(a) Crifiofan» Landmo in ana compoliziòne a Lai <firett», 
cbé fi trova net Tuoi libri intitolati Xandruy dice 

Non Alberta domus faeit fuperbum 
CunSù tjì facilès , gruvijjque nulli &c, 

(j) Trebonlo amico di Cicerone ne comoofe un Volume in- 
dirizzato a lai nedefimo . 1. FamiUar^ i^*' 
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te dclU fatica, paziente nelle awerfìtà, ìmpertur» 
l>abile alle ingiurie, delle quali fofFtTfc molte dagli 
emuli del flio merito, tenace delle amicizie, e mo* 
dello a fegno, che nei libri 4elU Famiglia afcrilTe 
«i fuoi maggiori molte belle e degne cole fatte da 
Lui mcdcfimo, e le Opere intere fotte Averli ti» 
ioli zìi» fama degli amici concelTe« 

M, L, 
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ELOGIO 


DI MATTEO PALMIERI. 

I L (ìftema^ e la madima di una |;ran parte delle 
paffatc Repubbliche à' Italia y che non ammet- 
tevano all' amminiftrazione del Goacrno altra 
che Cittadini, i quali s’ impiegaflera nelle Ar- 
ti, non ha punto impedito che da cflc fortilfero ad 
acquidarc un nome nel monda letterario 'Talenti 
fìngolari, quantunque abbia i membri di fimiii fo- 
cìetà alle meccaniche prolèllioni richiamato, ed il 
fido indolente, ed oziofo dei ricchi Signori, il qua- 
le potrebbe agli dudj fcrvire di ricovero, c di fo- 
degno, abbia tenuto in picco! conto , e di temerla 
piuttodo, che di dima rio, ed accarezzarlo abbia 
dimodrato. Quindi noi potremmo, annoverare un 
gran numero di Perfone addottrinate fra i Laici 
nelle trafcotfe età, che viflero nei Negoz) , e nt Ile 
Botteghe per le più fiorite Città Italiane, fe il no- 
ftro feopo, e la brevità, ch‘è una delle Leggi che 
ci fiamo impode, non ci Umitaffe a parlar fola 
della Tofeanay ed a ricordare ia prova del nodra' 
detto fra i più noti, il BntchieUiXy Untori Francefea 
Crazittiy detto il La/cay cd. il Gel//- Qutdi appunta 
gloriandoli deU’umiltà della Tua proleflìone , ch'era 
di Calzarlo (i), e bramando di ritrovare altri di 
bado dato, annoverò in queda clalTe ^lattea TaOaie^ 

O i ri 

%• 

(i) Il primo era, com*): noto, Earbìere, ed il Lafca 
Speziale . 


ri (t), dicendo che quantunque faccflTe fcmpre lé 
Speziale, non orante fu cofa rara a vedere , che in 
un fìmile Uomo cadefTcro nobili concetti, di dare 
opera agli ftudj ftnza lafciare il fuo efercizio . 
Tutto quefto veramente non fufllftc, ma quando 
così folle flato, ridonderebbe in onore del Talmie-- 
rt. L'equivoco di Gio. Batifla nacque appunto dal 
dillìmulare che Matteo tlfere flato deferitto, e 
inatricolato all'.Arte degli Speziali dovefie fupporfi 
Uomo di ofeura nafeita, ed impegnato in 'merce- 
narie cure, quando jn qiieflo noftro popolare Go- 
verno appunto tutti erano cfclufi dalle Magiftratu- 
re, fe non paffavano per qualche Arte, di modo 
che quelli ancora, i quali riconofeevano nella No- 
biltà dei Progenitori illuflri , ed antica origine, a 
quefta Legge fi foggettavano, fenza occuparfi Tem- 
pre però di perfona negli cfercizj meccanici, quando 
il rango loro in faccia ai più potenti non potcflc- 
TO foftenere, o le civili vicende a mefcolarfi fra 
il Popolo graffo Czji, per minor danno gli configlia- 
vano, Cosi dovette accadere ai Talmierif che,, m 
Cermanos quofdam Trincipes ori^inis fu« primordia re- 
ferebant (3) „ c che in Mugello furono in antico, 
per quanto fi crede, padroni di molte Caftella , c 
Villaggi. Egli nacque da A^drco di Antonio ■, c da 
Tommafa di Antonio SajJoUni l’anno i4oa in circa (4) 

c tutta 

(x) Nei fuol Capricci Ragion. III. pag. 46. ediz. del Ter* 
remino in 4. 

. (*) Così appreflo i nofìri Antichi Storici fi trova chiamata 
qaclla porzione di Cittadini , i quali fenza vantare una 
generofa nobiltà erano molta al di fopra della Pleh« , 
fpecialmenre per le ricchezze raccolte nel Commercio . 
(j) Alamanno Rinuccini nell’ Oraz, Funebre di Matteo di 
cui fi parla più a baflb. 

(4) Noi vedremo più fotio che probabilmente morì P ann* 

147 S* 
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e tutu U carriera del viver fuo pafsò ferventi* 
la Patria, e ncfrlj Studj occupandofi (i). A quel- 
la in fatti preftò i fiioi buoni Ufiaj, e nelle pub- 
bliche Amba feerie, che per lei foftenne al Re^/- 
foTìfo di T^apoU l’anno 1455., a "Paolo IL, a Se- 
nefi, ed al Legato di Bologna l’anno 1466. , e l’anno 
147 j. a Siflo IV., c nelle civili Magillrature , delle 
quali rammenterà folo il Triorato del 1445* e del 
1468., ed il Gonfalonierato di Giupizia del 1453* 
Della Aia dottrina dette liiminofi Saggi non folo 
quando ebbe a lodare il fuo Matftro Carlo Mar“ 
fuppini Aretino, Segretario della Repubblica defun- 
to (a), ma molto più colle Opere che fcrifTe. Que- 
lle fono fingniarmente i IV, Libri della yita Civile 
in Dialogo diftefi in lingua volgare , e ftampati per 
la prima volta nel 1529. (3): La Fita latina del 
Gran Sinifcalco 't^iccolò Ucciatuoli (4): Un Opufeo- 

O 5 lo De 

1473., ed il Volterrano Cotrtment. iJrban. lib. XXII* 
fcrive che = ad extremam pfrvenit feneSutem eoncor- 
dando Con Bartolommeo Tonzio , il quale nei fuoi Annali 
dice che mancò di vivere d’ànni 70.; ficchi bifogn» 
credere che nafeede M»rreo eòi primi ahni delXV.fecolo 
Imparò la lingua latina da Gio<janni Sezzonteno Pifloie* 
fe , e la Greca d' Ambrogio Camaldolenfe , e da Carlo 
Aretino, t fu anche difcepolo di Giovanni Argiropolo, 
come fi può vedere appreflb V Apojìolo Zeno nelle fuc 
Diff. Vojfiane Tom. L pàg, 107. e iJi. 

(t) Il breve difeorfo che fece i ftamp. nei Fajli Confolarl 
del Cah, Salvini pag. tit* 

fi) ApprefTo gli Eredi di Filippo di Giunta in Firenze» 
Matteo gli dedicò ad Aleffandro degli Aleffdndri dotlrt 
Giurecortfulto Fiorentino, e da Claudio de Rojiets fu- 
rono trafportati in Francefe , e poi impfeflì . 

(4) Donato Aceiaiaoli Cav. di Rodi la volgarlziò , ed in ral 
fórma fli ftampata dietro la Storia di Cafa Ubaldini 
fcritta da Giambatifìa di Lorenzo Ubaldini in Firenze 
nel 1588. in 4. Nel fuo Originale poi fii data al pub- 
blico dal Muratori nel Tom. XIII. degli Scrittori d 7 - 
tmlia col) izaii c fegg. > 


^•( CCXIV )?^ 

lo De captivitate Tifarum (0: Un opert molto Jn- 
lìgne De Temporibus y eh’ è una Cronica dalla crea- 
zione del Mondo hno alcanne 144^- inclufìvamente 
continovata Ed il Poema in terza Rima inti- 
tolato la Città di yitdy il quale tuttavia rimane ine- 
dito (j). Una tale Opera per altro ha partorito 
all'Autore la fama di Eretico, ed a molte falfc di- 
cerie C 4 ) lo ha foggettato, perchè in effa rifvegliò 
una delle antiche ertfie di Origine y infegnando che 
le Anime noftre IbfTero quegli Angeli che nella ri- 
bellione di Lucifero non fi determinarono nè a pec- 
care, nè a fervir Dio, ma Con effer rimafti , per 
così dire, neutrali furono dall’eterno Creatore col- 
locati nei corpi noftri , acciò rifolvano , o di volere 

elTere 

(i) E’ indirizzato a Neri di Gino CApponi, e Coti altre 
operette ili imprefTo la prima volta a Slefvie nel 1656. 
in 8. dipo i nel Tom. Vili, Par. II. del Teforo degli 
Scrittori Italiani dal Zander Aa , e dal Muratori . nella 
fopra citata Raccolta Tom. XIX. col. id$. Contiene 
il racconto dei vecchi rancori tra i Fiorentini e i Pi- 
fani, l’afTedio pollo a Fifa dai primi nei 140$. e la 
refa della medelima nel 1405. 

(a) Delle varie edizioni tronche di quell* Opera, che per- 
ciò lì può giudicare tuttavia inedita , ne tratta l’ Apo. 
Jìoio Zeno I. c. pag. top. e feg. La noUra Libreria Me- 
. diceo-LaurenzianaoincoLXV, Cod. XLVI. la conferva 
intiera, ferina di mano di Lionardo Datiy per tacere 
altri efemplari che fono altrove . Fra* Codici di Bernar- 
do Trivifano ve n’ era uno in 4. contenente la verfio- 
ne volgare di quell* Opera . 

(j) Apprcllb il detto Zeno I. c. pag. 114. lì ha una deferi- 
zione dell’ efemplare di quell’ Opera eh’ i nella Stroz^ 
ziana di Firente f tratto dall’ Originale di Matteo y e da 
Lui corretto , il quale ò perciò di gran pregio . Due al- 
tri fc ne conofeono ancora di ottima nota, uno de’ 
quali ò nell’ Ambrofiana di Milano y ed il fecondo nella 
Mediceo-Laurenziana fuddetta . 

(4) Ved. il,P. Ricba nella fua Storia delle Cbiefe Fiorenti- 
ne Tom. I. pag. tjj, e i^é. 
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èflcré eletti j o fi meritinó la fentenzà di reprobi j 
feguendo-la virtù, ovvero il vizio (i). Lo fcandalo 
di quella falfa opinione tanto prevalfe dopò U fua 
tnorte, clic la Cappella,^ per cui dette à dipingere 
à Sandro Éoiticelli l'Aflunzione della Vergine con 
dei cori Angelici a Mdria Santifllnia facienti Coro- 
ha, fu per alcun tBéiipo interdetta per il tremendo 
Eucariftico Sacrifizio (i)* Egli nondimeno, che che 
da alcuni male informati fia (lato ferino, in Una 
perfetta quiete cefsò di vivere , Come vetifimilmente 
fi crede, l'anno (3), e con pubbliche EfeqUÌ* 

fu onorato, nelle quali comparve fui Corpo di Lui 
quel medefimo Libro, per cui venne in feguito de- 
nigrata la Tua memoria, con aver recitata alla pre- 
fenza dei Magifltati ima funebre dotta Orazione 

O 4 al»' 


{t) Ved. Gio. Batìfià Geììt hélla 3 * delle lue Leziani pag« 
tip. Da molti fono poi Rate raccolte le accufe date al 
Palmieri^ ma principalmente dallo Zeno pag. iiS* e 
fegg.’ Quelle per altro vennero fiiorì dopò la fila mor- 
te, Com’i chiaro da ciò che olTerva lo Ueflb Autore, 
cd il citato P. Rìchas il quale mollrò fpeciale imp^ 
grto nel difendere la fama di quello boùro Concittadi- 
no nella divifata fua Opera pag. 137» e fegg. Il di Lui 
Poema Certamente tanto incontrò l’ approvazione del 
celebre Vefeovo Leonardo Dati fuo grande amico, che 
prefe a comentatlo , come dico in una NoU dell’ Elogiò 
di Carlo Dati . 

(4) Ella i in Si P/er Maggiore dalla Porta delle Scalere, 
di dove poco diPanre aveva le Tue Cafe la Famiglia 
Palmieri i In quello Quadro poi lì Vede II Ritratto di 
Matteo in atto di adorare la [Verginei e quello di Nic^ 
tolofa di Agnolo Serragli fua Moglie, della quale però 
non lafcib:ì 1 uccelTìone , avendo perpetuata la fua difcen-> 
dezza Bartolommeo {ao Fratello 1 

(^) Quella i l’opinione del Zeno, b Ci pag. loói appoggiata 
fpecialitrente all’ autorità degli Annali di Èarttlmntnt» 
PtnteJo i 
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'alamanno ^inucc ini (i) famofo dicitoré; In quefto . 
Soggetto abbiamo per tale accidente una prova di 
quante fia raccomandata a piccolo filo la riputa- 
zione degli Uomini ancora ilraordinarj, giacché dz 
una taccia infame la qualità di Poeta non ha fai- 
vato Matteo^ quando tanti altri delle loro capric- 
ciofe invenzioni hanno ottenuta feufa con quedo 
ragionevol rifleflb. E’ troppo in balla del Volgo il 
noftro nome , c quando la Fortuna prende a fchcr- 
zare fra la folta turba dei Mortali di vario genio, 
c di merito diflimile, è il Savio, che rimira ciò 
dalla fui folitudine, in grado di ripetere pieno di 
placida maraviglia lo fcherzofo Epigramma di Qru^ 
Vfttio il Marnale dell* Inghilterra : 

Tanta per humanas repjìt contentio mentes^ . 

Vt quid pax anitHA fit^ prope nemo feiat. 

Ule nimis Baffus prermty bic nimis elevai 
Vt vtx auditus fit Tenor, aut Medius. 

G. P. 

ELOl 

(i) Fra le altre due copie MSS. di gueda Orazione fono 
nella celebre Libreria StrozzUna ludderta, c VApojìoié 
- Zeno di elTa fi à molto fervito per appoggiare quanto 
ha fcritto (di Manto • Piacerebbe che venifie in luce . 
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ELOGIO 

DI MESS. FRANCESCO ACCOLTI. 

U NO dei ciliari lumi della Famiglia Scolti 
fu Francefeo Giureconfulto famofo, e fi- 
gliuolo di Michele , e di Margherita Rofelli » 
di cui dovremo ragionare - Egli per lo più 
vien detto Francefeo pretino , come che ùrexxo era 
la fua Patria, e Subtilitatum Trincipes , o Trofeffo- 
rum , a motivo della Araordinaria fagacità 

d’ingegno , che portò nello Audio della Giurifpru- 
denza, di modo che in un miglior fecoln forpaf- 
fato avrebbe non che uguagliato gli ^^oftini, i 
Donelli^ i Cujaci, c tutti coloro, che hanno il pri- 
mato in queAa Scienza. Nacque verfo l’anno 1418. 
ipprefe le belle lettere dal Filelfo , ed alle Leggi 
applicò in Siena fotto Lodovico Romano , ed Anto- 
nio da Tratovecchio (1), il quale trasferitofi nello 
Studio di Bologna nel 1444. fu feguitato da Frcn- 
cefeo, buon conefcitorc , ed affezionato difccpolo di 
tant’Uomo (i). V Accolti ancora preAo giunfe al 
rango di Profeffore , e con fommo plaufo leffe nella 
detta Città di Bologna y in Siena y in Tifay in Ta- 
dova y ed in Ferrara , ove ebbe uno Aipendio di 
• feudi 700. d’oro, fomma ben confiderabile a quei 
tempi . Carlo Ruino , Felino Sandeo , Bartolommeo Soc' 

tino 

(i) Lo afferma Egli flefTo in Leg. Qui Tejlumeato ff. d* 
Tejlamnto . 

(2) Le Notizie di lui fono fiate pubblicate dall’erudito Sig. 
Avv. Migliorotto Maedoni yProfeffort nell’ Uni verfità di 
Pi/^ , in un dotto libro flatnp. in Livorno noi 1764. in 4. 


-^( ccxvin )?§. 

èin$y fi formarono nella fua fcuola , e con i loi*^ 
nomi; quello ^el Maefiro inalzarono ^ non. ofianté 
che molte volte del merito di quello mal fi polTa 
giudicare da quello degli Allievi. Il Marchefe ò' F.ftt 
Io Creò fUo Configliere-, e del grado di Cavaliere 
adorno fu pure Francefco , benché nè quando j nè 
da chi fi fappia che rotrenefie.' Egli era degno di 
quelli, e di maggiori onori. "Paolo Cortefi in fatti 
fcrilTe (i),che metnotìa tanta érat , & xierborum , & 
KerumyUt onviia quae ùntjuam iegefat y meTtùniffet .ì\ 
mentovato Filelfo fi) lo dilfe f^ir in omni eruditio* 
ttiSy Ó“ fapientiae cenere praéjlanti(}ìmui y e molti al- 
tri Encomi potremmo raccogliere dai libri dei ftloi 
Coetanei, e di alTaiilimi altri, quando fofle dùopó, 
a quando il folo nome di Lui non folle ballante- 
mente celebre apprcfib tutti coloro, i quali fono 
iniziati nella Storia della Giuri fprudertza . E- di fuo 
lapere pur anche fono una miglior riprova i fuoi 
Conftgliidtì quali ne abbiamo llampato un Volume 
in fòglio, ed alcuni Ce ne trovano MSS. nel Cod. 
S4. della StrotZiana i i Cuoì'^Comenfi fopra il fe- 
condo libro delle Decretaliy e fopra altre parti del 
Diritte Canonico, e Civile} e molte verfioni di 
autori Greci y le quali fi trovano annoverate tutte 
dal fu Conte Maxxuchelli (3). Era ben raro in quei 

lem- 


(i) Nel fuO t 5 lalogo df Hommièus doSls pag, 54. 

(a) Epift. L del LIb. XXVIII. 

(j) .11 dotto Articolo eh' Egli ci ha lafciato intorno a quefìal 
Scrittore ilei Voi. I. Par. I. delle fue Notizie degli 
Scrittori d’ Italia pag. 68. ha fervito a noi p<>r teffere 
n prefente Elogio. Ivi fi referifcono le traduzioni fatte 
da Francefco delle Omllie di S. Già. Grifojìomo fopra S. 
Giovanni in numero di 87. deìV Epi/lo/e attribuite a Fa-> 
iaride, e di altre di Diogene G'tnicò y cdn la notizia delle 
Edizioni (lede medefitne , a dei Codici pik fingolari che 
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tempi un Legsie profondo nella lingua Greca, « 
quella fonte d’ immenfa recondita erudizione non 
era per anche (lata aperta agl’ Interpetri delle Leggi, 
nelle Cattedre, e nelle Scuole * come poi lo fu nel 
focolo XVI. ferace di Uomini grandi in quella 
Scienza più che in qualunque altra. Quindi quello, 
folo pregio ntlV iAccolti lo rende degno* dei noilri 
Blo?i , e meritamente obbliga noi a riguardarla 
come uno di coloro, i quali fecero riforgere le let- 
tere* dopo la barbara feroce ignoranza, in cui per 
I molti fecoli erano (late involte , quando la debo- 
lezza dei luccelTori di Cofiantino aveva non folo pcr- 
melTo che Nazioni Settentrionali delle nobili nodre 
Contrade s’impcireffalTero, ma che ì Popoli di qued® 
bel Paele ancora 

Che ^ppemitt parte ^ e il Mar circonda , e t Mpi% 

E per ncceflitì , c per fierezza feofTo il giogo degli 
Antichi 'loro lontaoi Padroni, a prezzo di fudore, 
e non di rado di crudeltà, fondaflero nuovi governi 
liberi, ed independenti , e nuovi codumi, e nuove 
leggi s’ introduceffero ove i Fafci Confolari dei 
Romani avevano prima combattuto, e trionfato. 
Quede rivoluzioni divennero fatali ai buòni dudj, c 
quando folamente la preponderanza delle forze Ita- 
liane afiicurarono il dedino delle fuc Repubbliche^ 
potevano le Scienze fpuntar di nuovo, e trovare all* 

ern- 
ie contengono . BaHolomnttù Tacìo de ■ Vìrit Jlluflrl^M 
gli attribuifee altre cofe ancora, ed una par» 
éelV liiade di Omero da Lui tradotta, e àa. Lorenzo VmU*, 
i nella l'aticana Cod. in f. Luciani Orario dt 

Calumnia pure da Francefeo traslatata ì nella Laurenxi**, 
v«Banc. LIII. Cod. ai. ec. 
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dmbra della pace chi le coltivafTe, t chi aCCl>^ 
rczzafle. Ciò appunto avvenne nel fccolo di frd»- 
effcoy il quale mancò di vita dopo il 147S. (i)> 
e forfè in Stendi di mal di Pietra verfo l'anno 1485. 
liccome fcrivc Francefeo di Gio. taldavinetH , nel fuo 
Memoriale MS. (a)* Egli era un poco ambiziofo, 
poiché afpe\tandofi di cfler Cardinale, e non gli 
eflendo conferita quella dignità , forte fe ne dolfe, 
•d il concorfo di quaranta foli fcolari in Ferrari 
lo fece una volta così altamente sdegnare, che dopo 
elTere andato in collera, lì proteftò che non avrebbe 
piò fatte le fue lezioni. Dei limili tratti nelle Vite 
dei Giureconfulti del fuo tempo, altri fc ne ritro- 
vano, ed io mi dò a credere che la llima, che di 
loro veniva fatta, la folla degli Afcoltatori , e le 
adulazioni che per tutte le parti dovevano ricevere, 
quando era fcarfo il numero di tali Soggetti , e 
tutti avevano bifogno dell'opera loro nelle put> 
bliche, e private faccende , follerò un forte alimente 
dell’ amor proprio che gl’infpiralfe un ftraordinario 
concetto di loro medefrmi . Vilfe celibe \' Accolti, 
c lafciò molte ricchezze a’ Tuoi, benché avelfe avuto 
in animo di fondare un Collegio C$) • Né in fine 
tacer dobbiamo , che molto fi diftinfe nelle Arti 
liberali , nella Filofofìa , nella MuHca , c nella Poe^ 

fa 

(i) In quell’anno, celebre per la Congiura dei Pazzi, era 
Oertamente vivo V Accolti, poiché fra gli ftampati al 
numero CLXIII. lì trova un fuo ConfigUo in favore di 
Lorenzo dei Medici , e dei Fiorentini llati fcotBunicatt 
’ da Sijio IV. 

(1) E’ appredo il gentillllìmo 8ig. Giovanni di Poggio BaL 
V dovinetti, e vien citato dall’erudito Sig. Manni nel Voi. 
XII. dei Cuoi Sigilli pag 61. 

(4) Catelliano Gotta Reemio Iurte Interpretum ^ DoBorttnt 
pag. S»J>* 
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(it (i), corredo di cognizioni che di rado s incoa- 
tri anche in chi vive in ftcoli più felici, c di 
tutt* i comodi forniti per acquifliarc tutto 1 apparato 
di quelle cognizioni, che fervono all’ utilità, ed al 
diletto dell’ umana vita (i). 

C. P. 

ELO- 

(O Vedi l’Elogio che gli fa magnifico affai Niccolò Burzi» 
nella fua Bononia lihtftrata pag. i6<. e nella 
e Strorziana fi confervano diverfe Poefe Volgari a» 
trancefco , ficcome abbiamo dal. Crefcimieni Inori 
della volgar Poefia Tom. I. Hb. VI. pag. 412.6411^ 
il quale ivi, e nel Tom. II. Hb. V. pag. 286. di 
Lui parla. Il citato Sig. Manai nella fua Stona del 
Decamerono pag. 2^7. ha pubblicato un fuo Capitmq in 
terza rima fopra P ultima parte della Novella I. Gior. 

IV. del Decamerone*àit\ Boccaccio, 

(i) il Filetfo In una fua lettera ci fa faperc che 1 Accolu 
fcriffe la Vita del noflro S. Arcivefcovo Antonino, e 
nell’ di Milano al dire del P. Monfaucon f 

Bibl. Blioth. MSS. Voi. I. pag. 514. f« confervano le 
fue Epiftole, le quali fervir potrebbero per illudrar mag- 
giormente la Storia di Lui , e dei fuoi tempi , fe ▼** 
niffero in luce. 





L 
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ELOGIO 

DI MARCELLO VIRGILIO ADRIANI (i). 


M arcello Virzilio Adriani yV&Are di Gio. Ba- 
tijìa nofiro Iftorico ,di cui parliamo in 
altro Elogio, ci vieti dipinto dal Bocchi 
di pronta , e maravigliofa facilità nel 
parlare all' improvvifo (z), e dal Marchi (})' come 
il più eloquente Uomo dei tempi fuoi. Quanto di lode 
contenga quello carattere lo polliamo comprendere 
da quello che Tullio rileva con enfafi a favore dell’ 
Eloquenza , dicendo per bocca di Bruto ch’efla 
,, Tacts efl coma , otiique fofia , & jam bene con- 
flitutec Civitatis quuft alumna qutdam ,, ed alfrove 
chiamando la medefima moderatrice dei tempi, e 
delle Perfone (t). Nacque Marcello nel i^6q. da 
Virgilio ^drieniyC da Tiera Stroxzj. Si applicò alle 
Latine , e Greche Lettere con tanto di profitto, che 
confcgul nella Patria la Cattedra di Umanità nella 
fua prima gioventù. Nel mezzo ai primi fuci fiudj 
fi accinfe a tradurre, ed a coibentare i V. l.ibii 
dell’Arte medica di DiofcoridCy e con quello feopo 
fin quali da fanciullo con diligenza , e follecitudine 
fi efercitò a confeguire una perfetta cognizione dell* 
• Erbe 


(i) 11 Co. Mazzuchelli degli Scrittori tPltalìa Voi. I. P. I. 
pag. 156. rotnminiOra a noi le notizie di quello Lei* 
terato . 

(a) Elog. yir. IH. Tlartnt, P. I. pag. 57. 

(j) Lez. pag. 425. 

(4) Cap. XII. 

(5) Orat. Cap. jj. 
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Erbe (i). Qucfta fatica, che poi condufle t fine , ® 
che dedicò a Itone X-, tal fama gli aveva acqui- 
fìata,che venne fopranominato il Dhfcoride Fioren- 
tino- E per quanto Gio. Manardo nelle fue Lettere 
piedicinalj (2) abbia notati degli sbagli in qucfta 
traduzione, non oftanie ella è da anteporli a quelle 
ih' Ermolao Barbara y e Gio. Ruellio lavorarono negl’ 
iftelfi tempi (5), ed i Comentarjy che fopra tale 
autore compofe V ^Adrianiy furono chiamati dottilTi- 
mi dal XiraqueHo (^) . Ella fu riprodotta' più voU 
tc (j), ed i moderni ancora non la ftimano inde- 
gna di efter tenuta in pregio. L’anno 1498. ebbe 
in luogo di Bartolommeo ScaUy allora morto, il porto 
di Segretario della Repubblica Fiorentina y che con 
fommo impegno, ed onore grandilUmo cfercitò. 
Narra per altro G/o. Tiero Faleriano (6), che andan- 
do Marcello in una fua Villa a Cavallo fu da que- 
llo con tal impeto aU’improvvifo fcagliato in una 
parete, che avendo riportata U’^a percofla nel men- 
to, ne rjmafe gravemente offel'a la lingua, onde 
non potè giammai più con fpciitezza favellare. Per 
la qual cofa non potendo profeguirc quell’efercizio, 
fhe acquiftato gli aycva molta ftima, nè opporfi a 

molte 

(1) Poceìanti Script, Florent, pag, 119, Giovio Elog. eC. 

(2) Lib. Vili. Lugd. apud Bar ingoi IS49 in 8. 

(j) Dico negli iftefl} tem,3Ì, perché ambedue comparve^ 
in luce nel quella in quella in rarigi , 

quando la prima fediz, dell’ altra di Marcella non fi 
vide che nel I518. Flarentia apud haredei Filippi lun- 
tre in f, non fapendo fe veramente efifta l’ altra del 
' . medelìmo anno in Balllea apprelTo Giovanni Frahen, ch’’e 
rammentata nelle Notizie di quello Stamp. inferice nel 
Voi. 28. della raccolta Calogcrana pag. 107. 

(4) De Noèilit. Capt ?i. 

(5) Ved. il Mazvichelli I, c. pag. 157. 

(6^ De Infeliehate Uteraterum Lib. 11 . 
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iTìolte cofc, le quali contro il parer fuo avvén 5 va-?r j 
no nella fua Patria per la potenza d’ alcuni inipi- 
rata dall* impegno, mentre era la Repubblica nel 
maggior fermento , c minacciata da lina vicina ca- 
duta, forprefo da continovi rammarichi fé ne morì 
il dì 27. Novembre 1521. Allora appunto era fta- 
to chiamato a Roma òzi predetto Pontefice per ado- 
perarlo in affari graviffimi. Fu fcpolto (1) nella 
Chiefa di S« Francefeo del Monte fuori di Firenze 
con la feguente Jfcrizione . 

MARCELLVS VIRGILIVS 

REIPVBLICAB FLORENTINAE SECRETARIV5 
SIBI VXORIQVB ( 2 ) SVAE ET POSTERIS POSVIT 
VIXIT ANNOS IVI. MBNS. VI. DIES XXVII. OBUT Y. BAI. 

^ DECEMBRXS MDXXI. 

a cui fu da’ Tuoi aggiunta l' effigie con i feg;ueii» 
n verfi. 

Suprema nomen hoc foto 
Tantum voluntas jujferat 
Toniy fed hanc Statuam prius 
Erexit haeresy nefeius 
Famae futururn^ et gleriae 
sAut nomen y ant mini fatis. 

Egli ^ aveva lodato con Orazione funebre MarfiUé 
X Ficino C3)> e le virtù di Lorenzo de' Medici poi Dù- 
ca di T^emours^ quando ricevè dalla Repubolica le 
Infcgne di Cavaliere (4) . Un altra Opera Marcello , 

ileflb 

(1) Bocchi I. c. pag. 6p. 

• (2) Era Marta rammentata nell* Elogio di G/«. 

Battjìa , 

Ferdtnando Lcopoido d^l Migliore Tir, lllufì, pag. 2Z« 

(4) E’ imprelfa Bafilttc Typis lo, Frobenii 1518. 
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fteflb fui fine del fuo Diofeoritfe ramnrvcnta », De 
menfurisy ponderibut y & coloribus „ ch’era in pron- 
to per eflcr fatta pubblica , e che non ci è noto 
qual deftino aveflfe. 11 carteggio tenuto per la Re- 
pubblica, il quale fi conferva nell’ Archivio delle > 
Ktfor magioni y farebbe un erudito teforo per la Sto-* 
ria, e per le buone Lettere fe mai venilTe dato in 
luce ( 0 . Come il noftro Adriani ebbe il Figlio 
Ciò. Batifla che fi difiinfe nel fapere,e cosimi Ni- 
pote di Lui nato da quello, che Marcello pure 
ebbe nome, fiorì fui cadere del Secolo XVI., il 
quale emulando la gloria dell’Avo alTailIimo fi avan- 
zò negli Studi Latini , c Greci , c fuccelle nella 
Cattedra che il Genitore, e l’Avo fteflfo nell’ Ac- 
cademia Fiorentina avevano occupata, e nulla me- 
no di elfi reputazione grande di dottrina meritan- 
do nei falli della Repubblica Letteraria (i). Ella 
gode per opera del chiarilfimo Propollo Cori di 
avere in luce la Verftone Tofcanaàt Demetrio Falere» 
la più chiara, la più elpreifiva,U più lìcura, la più 
felice, ed al maggior legno elaborata , che in parago- 
ne di altre, fi abbia di uno fcrittorc così Rimato (5)» 
Tom. U. P Ed 

(i) Anche le Lettere degli altri Segretari celebri della He- 
pubblica Fiorentina lervircbbero ad illuftrare i latti, che 
accaddero! nei tempi andati in Italia y quando fodero 
pubblicate, ed » convincere che ’m tutto i noftri an- 
tenati procurarono- di forpalTare le altre Potenze emulo 
di fama, e di gloria. 

(a) Non t nolìro feopo il parlare dt Lui potendoli vedere 
le notizie che ha raccolte il mentovato Conte Maz~. 
Ttuchelli 1. c. pag» 154. e 15 j- 

(j) Ella venne imprelTa in Tirenze nel 17^8. in 8. con De- 
dica al Can. Salvino Salvini y col giudizio del quale 
llabilì il Cori doverfi attribuire a Marcello. A.driani il 
Giovane, quantunque il fuo MS. non purulTe il nome 
del Traduttore . Da tal giudizio ftitua U Pubblico, di 
àovexe appellare t 
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Ed ecco refempio ben raro di tre foggetti , nei 
quali per eredità fenza intervallo pafsò il fape* 
re , dono del cafo , fc delle vicende umane Ct 
giudica con gli fguardi di un occhio materiale, 
e non con i lumi della ragione, che di {utto deve 
rifondere l'alto principio nelle divine dirpofizioni . 

G. P. 


1 
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E E O G I O 

DI MONSIG. TOMMASO FEDRA 
INGHIRAMI. 

I Soprannomi,dci quali vanno fovente fregiati gli 
Uomini grandi, o che da elfi dcriv'ano, fon 
Tempre un argomento non dubbio delle azioni 
le più gloriofe di quelli. Efempio ne fieno i 
due Scipioniy che dalle vittorie riportate nell’'^ifr/- 
ea (liron detti ^^ricartiy o come nei tempi a noi 
più vicini accaduto vediamo alla nuova parte del 
Mondo, che dal fuo ritrovatore Amerigo appellafi 
.America . Non altrimenti Tommafo Inghirami Volter- 
rano (i) fòrti il foprannome di Fedra My che la 
maraviglia, ed il plaufò a Lui partorì, allora che 
in Roma apprelTo il Card, di S. Giorgio con eroicità 
ringoiare rapprefentò quel Perfonaggio nella Tra- 
’ . Pi ge- 

(i) Nacque Tommafo l’anno T470. da Paolo Inghirami y e 
da Lucrezia B arienani nobiìi famiglie Volterrane ► 

(z; Trovavafi folo in fcen'a Tommafoy quando rottali d’im- 
provvifo una macchina teatrale, per cui non ptìt po- 
tevaG profeguire rincominciata Tragedia, Egli fenza 
punto alrerarfi valorofamente trattenne gli Uditori^ per 
lino che non fu riflabilita la macchina , parlando loro 
in verfi Latini efiemporaneamente compolli. Tale e 
tanta fama acquiftolTi quelP^ azione , in vero dir rin- 
goiare, che non più fii nconofeiuto V Inghirami in Tom. 
mafoy ma bensì nel foprannome di Fedra y con cui fu 
dipoi da ciafeuno chiamato, ed Egli (lelTo fe ne com- 
piacque talmente, che nelle fue letterr; fcritte da Roma 
a Paole Riccohaldi Volterrano, fi fottofcrllTe Tempre 
Phaedrus ttius , 
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pedta di Seneca intitolatj Vipolito. Soprannome cKtì 
da Lui alle cole Tue facendo pafiaggio fc sì, che 
per lino una Vigna (i) cohf^crata da Eflp alle Mu- 
le, ed ai paffaiempi letterari, acquiftolli il gloriofo 
nome di Qrfi di peijlrfl. E pure un Uomo così (in-r 
polare tentò l’avverfa fortuna di fofibgare, per 
così dire, nelle fafee. Imperciocché feorfo appena 
l’anno fecondo dell’età fua, sbalzello fiiriofamente 
dalla fua Patria in efilio (a), ad Eflo togliendo net 
tempp ftefTo i Genitori, c gli averi, di forte che 
privo rimafe in un tratto di quegli ajuti , che la. 
fua nobile ,' e ben adagiata Famiglia fomminiftrar 
gli poteva per condurlo un giorno ad eflcr grand' 
Uomo. In tal guifa forfè lo tolfe la Provvidenza 
da quel letargo funcfto, in cui fopiti ftanno tanti 
bei talenti del noftro fecole, che contenti d’avere 
di. che faziare la gola, ed il fanno, tengono lon- 
tano. da fe ogni virtù. Non punto turbofli ad urto 
sì fiero raniiao forte dc\l' Jnghiram y che anzi fatto 
di fe maggiore In piccola età , pensò torto a rifarli 
dei torti della fortuna. E poiché vide che a ciò 
confeguire miglior mezza non v’era del cammino 

dei- 

co Quefta Vigna era polla fui Monte Falatino fopra del 
Circo MalTimo preffò le Terme Palatine vicino a S'. 
Marco . Ved. Monlìg. Faleoncini Vita di Raffaello 
Maffei pag. jio. 

(a) Paolo Padre del nodro Temmafi nei tumulti dell'anno 
• ' 1472. fti dal lùrore del popolo privata di vita , lafcian- 

do Totnmafo , e ideilo fuoi figli in età puerile. Furo- 
no in tale occalìone le Cafe degli lughiramì faccheg- 
giate, i Beni confifeati , e le perfono mandate in eU- 
lioi onde Giovanni fi-atelk> di Paolo iniìeme con Tom-, 
mafo Tuo Nipote ritiroflì in Firenze folto la protezione 
del Magnifico Lorenzo dei Medici protettore della Cafai , 
laghirami. Il Muratori negli Annali d'Italia racconta 
il latto, e negli Scrittori Italici Tom. 23. riporta la 
Cronichetta dell’ deferì vente il detto tu■Iultt^ 


C.yltized by Coogic 


GCXXIX 

della virtù, qutfto a batter fi diede con tutto l’ im- 
pegno, incominciando dagli (ludj delle belle arti. 
La Poefia, e l’Oratoria furono quelli , ai quali ap- 
pi ratofi negli anni più teneri, lo feguitarono poi 
anche in mezzo degli affari più ferj della Corte di 
Roma per l’ intero corfo della fua vita. Di quelle 
merci a grande fludio acquillate, unite ai talenti, 
dei quali dotato l’aveva la natura, far volendo com- 
mercio, indirizzoifi verfo quella Città fi), in cui, 
come quella che l’Emporio è del mondo, anche i 
privati non di rado meccano i Regni i Alcuni Con- 
cittadini fuoi (z), che in quella ìbllencvano ono- 
revoli impieghi, gliene fomminiftrarono i mezzi i 
Quegli però cui più d’ogn’ altro dee l'inghirami, 
fi è il Vefeovo Iacopo Choratdi (3), da cui apprcie 
quella valla erudizione, e quel bello fli le, che gli 
fc poi tanto onore. Non vi fu Icienza , cui di pro- 
folito non attcndeflc . Le Filofofie,la Storia,dl Giu* 
delle Genti, la feienza della Politica, e delle-Corti 
furono da Lui polTcdute in grado eminente. Quindi 
è, che dovendoli l’anno 1495. inviare dalla Corte 
Romana un Oratore nel Milanefc (4) per ivi* trat- 
tare coll’imperatore Majfimiliano h imporrantifTimi 

P } affa- 

(-i) Nell’età di tredici ànni abbandonata Tirenze>> in cui 
fotto la feorta di buoni Maefiri aveva fotti non pic- 
coli progredì negli duJj , andodene a , conrigliató 
a db fere anche dal Magnifico Lorenzo dei Medici^ 
che preveduta aveva la di Lui futura grandezza nella 
repubblica dei Saggi < 

(2) Uno di quelli fu Monfig. Antonio Inghirami^ Zio pa- 
terno di Towjwtf/ò, Segretario, e Cubiculario di Si fto V/i 
(j) Iacopo Gherardi Vefeovo d' AqAìno uomo affai erudito. 

’^(4) Seguì .quella congrello in l^igevano a. tempo di Lbdoxicn 
il Moro Duca di Milano^ ove V Inghirami trattennolì 
molti mefi infieme col fomofo Cardinale diiS. Croce 
Bemardi/W Carvagiaie t 
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affari rifguardanti la tranquillità dell’//tf/t4, e dell' 
Europa tutta , Lui fopra d'ogn* altro ftimò degno di 
quello incarico il Pont, ^leffandro Sello, che qual- 
che tempo innanzi conofeiuto avendo i meriti fuoi, 
innalzato lo aveva all’onore di Prelato Romano, 
e decorato di un Canonicato in S. Tietro. Non vi 
è dubbio, che i gran talenti fi fperimentano nei 
grandi maneggi. Qual riufeifle V Inghirami in que- 
lla Tua Legazione, prova ne fanno i premj da Lui 
riportati dopo il ritorno, ed in Komay dal Papa, 
che conferigli, oltre varj Benefizi Lcclefiallici , an- 
che un Canonicato in S. Giovanni Laterano y e dall’lm- 
pcrator Majfimiliano y il quale due anni dopo la Tua 
partenza dal Milancfe, (Spedigli fin dalla Capitale 
del Titolo un Diploma (i) con cui, attefe, ficcome 
'egli dice, le Tue rare doti, e la perizia nella Poe- 
fia, c nelle Latine lettere, lo crea Conte Palatino, 
e Poeta laureato, concedendogli in oltre la facoltà 
d’inferire nello Stemma fuo gentilizio l'Aquila dei 
Cefari; qual privilegio a riguardo dei meriti di 
Lui eftender volle l’Imperatore alla poflerità tutta 
. degli Inghirami fino all’ultimo dei difeendenti di 

quel- 

(l) Protjue obfervamiat , & fidei tuae merito Romatunm 
Aquilam Armis, & Infìgnibus tuli, tuaequ* 

Profapùuy & Familiae prò libito adiicere y Cìt applicare 
valeai , idemque tota Domai tua , & ia perpetuum po- 
fieri y ^ haeredes tui ex Decreto O poreftate nofìra prue- 
[enti facete pojfmty e pili folto =: tibi licei abfenti cum 
aliis curii occupati dum nut>er in Infubribui apud noi 
1 praefent farei id agere nequiverimui Poeticei , & latina- 
rum literarum benemerenti elargimur, Poetamque laurea- 
tum facimuty infiituimui y & creamut zs Quello Di- 
ploma, fpedito in Infpruck nei 14. Marzo 1497. l’an- 
no duodecimo dell’Imperio di Maffimilianoy vien ripor- 
tato intero dal' Faiconcini nel Lib. VI. della fua Sto- 
ria di Volterra, 
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auelU. Che' fe fu accetto a quefti due Principi, 
non lo. fu meno al Pontefice Giulio li- di cui g 
la confidenza totale, mentre con fuo Breve 
chiarollo Bibliotecario della Faticarla (t) , « quindi 
lo fcelfe per fuo Segretario .(3), quegli, 
rende le rifpolle alle Ambafcerie dei Principi . M 
valfc' pure di Lui nel Concilio Laterancfe (4) » 
molto faticoflì, e quefta incombenza ritenne i\- Fedra 
dipoi infino alla morte . .E poiché una Magiftratura ta 
ftrada all’altra, e gli onori la fanno agli onori, lotto 
quello ifteffo Pontificato efercitò ancora la Carica di se- 
gretario del Sacro Collegio dei Cardinali , ondt e ctie 
in tal qualità intervenne al Conclave (5) i che tenne 
dopo la morte del Papa , in cui fu creato Sommo pn 
teficc il Cardinal Giovanni dei Medici , quegli • 
col nome,' di Leone alTunfe il Papato. Quelli 

U éui famiglia favorito aveva in ogni tempo qneiia 

AezV Inghirami , ebbe il Fedra \n grandifftma . llima . 
Arricchillo Egli perciò di vari Benefizi Ecclefialli^ 
ci, e fe ai fuoi avanzamenti non fi Me' di ! iVW.vo 


P 4 
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(1) Quèdo' Breve ritrovafi appreOb la 

(2) In quello Impiego fucceffe a Francejco i 

' feovo di Ragafa» -Ferdinando Carli ne 'RlbUo- 

- "Libreria Vaticana , dopo aver p(^i nati a qu 
' tccari di quella, feendendo al Fedra àict, che quelto 
tutti i °ii ftati oltrepaflTava in dottrina, ^giung 
• . rp\ù,^ct Eoli era Vpih bravo degli Oratori ^ 
fuo^ tempo, elegante Scrittore di Storie, e peri 

tutte le fcien7e. . ^ , r •«,; W/’/Tn. 

(5) Veci. Inghirami Difc. fipra le oppofizioni airAn. 

tichitd Tofeane pag. 50. ^ lar 

(4) Ch’E-U molto v^ì faticaffe fi rileva j,„i[ 

-tera fcritta dal fedr./ a Pa»/». 

■ umirct Dicembre 1512. in cm cosi fai ve _ . 

bitratu {.riber-, non lUuit , ita me hoc' Conctlmm ,( Lat. 

rane-afe) eeercitum bah;:. '■ c 
(j) Ebbe per collega in quefio Conciava Bartolomme» Saliceti. 
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oppofta la fortuna, farebb’ Egli , tion vi'lia dubbio^ 
ai più fublinìi gradi di onorc^ L’odio, c 
1 invidia fono due fcogìi , nei quali urtano non di 
rado gli uomini dotti. Un certo amore per la non 
Tempre palefabile e fovente dannevole verità «gli 
sforza a proferire con libertà i proprj concetti a 
icoflo ancora di difpiacere a molti, e fpecialmente 
alle ^ Perfone di autorità, la maggior parte delle 
quali ama d eflcr piuttofto adulata , che dolcemente 
avvertita. In quelli urtò pure il ftdraf e quello 
forfè fu ciò che privollo dell'onore della Porpora 
Cardinalizia, alla quale condotto l'avevano i meriti 
Tuoi (i). Molti erano in vero gli onofi ch'£i po- 
teva vantare, fra i quali l’ultimo non è quello 
■ dell’Ordine dello d’Oro CO, di cui era infigni- 
to,’ e che in quei tempi era tenuto in grande {li- 
ma i quelli però cedevano agl'infiniti meriti fuoi. 
Fa maraviglia come non oftante quelle graviilime 
occtipazioni , ed impieghi, ciafeuno dei quali richie- 
deva l’intera applicazione della fua mente, potelle 
dar mano a fcrivere tante bell’ Opere, che, abben- 
ché non ^compite , andar polTono a pari con quelle 
dei primi letterati del Mondo, delle quali parlando 
Varrafio f (,0 , che vivente l’Autore alcune vedute 

-n* 

(i) Curz. Inehitami luog. cit. 

(•) I^one Allazio nel fuo Itb. intit. Animadvefftonet erudì- 
tae ud antìquitutum ttrufearum frammenta, dice che 
Egli era Cavaliere dello Spron d*oroj ficcome ancora 
^ntc Palatino, Canonico di San e di 'San 

Giovanni Laterano. 

(j) In Orat. fnraeUa. in Ipiflolas ad Att. pag. 14 J. Qms 
uhtmam inchoatìs operìbus manum inipontt? quae no» 
Jecui ac Apeltis iUa decantai ijftma Ve» ut interrupta pen- 
denteale Opere poi da lui vedute in. cafa del Fe- 
dra , fono le feguenti = Lucu/entijfmiae fcilicet Orano- 
*«, Apologia Cteerann in abtre&atores ^ Annalium Bre- 

via» 
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aé aveva, (}ice; cfie il pretender di dare ad 
J’ulrima mano, farebbe, come chi averte tentato 
di tirare a fine la tanto famofa Venere da spelte 
lafciata imperfetta. V ^ulularla di "Plauto (i) ri- 
ina fa per fa morte del fuo autore interrotta, dopo 
tanti fccoli ebbe alla fine la Tua perfezione dal Fé» 
dr<t, il quale feppe sì bene imitare l'antico Comi- 
co, cb’ Égli medefimo, difficile, e forfè inimitabile 
Scrittore, fi compiacerebbe a fegno di foffrirc il 
gentile inganno d’erterne egli ftclTo l’ autore, ed è 
forfè quefta l’unica Opera del Fedra., che abbia 
villo la pubblica luce. Leone ^llazio (z) parla d’un’ 

' Opc- 

viarium quo res ontnes a Paulo Romano gffius compie- 
xus e/?, in Horatii Poericam vigilantiffima Qammentaria, 
in Plauti Comaedias fcrupulofìjfvmae Quaejlionet s L’ E- 
fpofi 2 Ìone fopra la Poetica d’Or^ro, ed il Coment» 
folle Commedie di Plauto fu eletto in Milano anche da 
Francefeo Vinta , dei quali dice egli , che invidiam fu- 
peravit , 

(i) Monfig. Faleoneini Vefeovo di Arezzo nella Vita dì 
Raffaello Maffei, c il Canonico Niccolb Lifei nella fua 
Operetta fopra V Antichità Tofeane allerifcono, che il 
Fedra fapplì con tanta felicita l’ Auimlaria di Plauto , 
che il lettore non ben dirtingue 1’ Opera dall’aggiunta. 
Quello. Supplimento potrebbe forfè effer quello, che 
comparve la prima volta nell’ Edizione di Plauto , fatta 
in Pnrigi nel l^t^ da Srmone Carpentarioy e che di- 
poi pafsò nell’ Edizioni del Grifio, del Mourfio, e d’al- 
tri. Che il Fedra fbfle grande imitatore dello flile 
Plautino fi ravvifa nelle fue lettere fcrittc a Paolo Ric- 
tohaldi, che in mMWero di circa 6o. fi confcrvano ap- 
preflTo il Sig. Cav. Mario Maffei Volterrano tutte di- 
flefe in quel purgatiffimo flile. Altro MS. fimile con- 
tenente Orazioni Latine, Poefie, ed 'Epiflole fcritte a 
diverfi Letterati del fuo tempo confiervafi nella fccltif- 
f.ma Libreria deli’ cruditifltmo Monfig. Guamacci. 

(a) Leone Aliavo luogo citato =s Vidi ego. eiufdem in Re- 
thoricam introduSionera , nondum quod feiam puhlici lu-' 
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Opera fcritta dal Fedra full’cloquenza , e ben volc-^ 
va ragione che d’eloquenza parlalfe chi l’aveva con 
unto onore profdTata (i). Quindi non è maraviglia 
fe nello fpazio di foli dicci giorni compofe un’ 
'Orazione (2^, che racchiudeva le lodi di un Menar; 

ca 

I 

r/j, accuratam, concinnam, •prima eruditione refertam “ 

Il prefentc erudito Monfig. Inghiraml Vefeovo ò' A~ 
difeendente dal Fedra ^ ha trovato eflere quella 
Operetta nella Vaticana^ paffatavi colla famofa Libre« 
ria degli Orfitti . Egli ne ha fatta efìrarre una Copia 
che ritiene apprefTo di fe . E’ celebre parimente un’ 
Orazione fatta dal Fedra pel Cardinale Podocataro, che 
Fioravante Martinelli aflcrifee trovarfi nella Diaconia 
di S. Agata in Suburra. Pretendono alcuni , non fo con 
quanta feliciti ^ che parto del fuo bell’ingegno fieno 
gli Scaritti delle Antichità Ftrufche ritrovate, e poi 
pubblicate dall’ erudito Curzio Inghirami, nelle quali 
nafeondeft il Fedra lòtto il finto nome di Pro/pero 
Fiefolano, fondando i deboli loro (ofpetti fpecialmente 
fu quello ch’ei dice, d’efler Culiode della Biblioteca, 
e Caflellano della Fortezza di S camello , l’uno e l’al- 
tro dei quali adattali al Fedra per elTere fiato, come 
dicemmo, Bibliotecario della yaticana.,e Cafiellano di 
Caflel S. Angelo , come da molti fi vuole . DilTi , non 
fo con quanta feliciti , poichi^ fono di collante opinio- 
ne , che Fedra mai non tornàlfe alla Parria . I n una 
lettera di Marzo dell’anno ijop. vale a dite fei anni 
in circa prima della fua morte, fcriveicosì a! Paolo Ric- 
cobaldi : Oh fi quis me ifthic ‘Deus fijìeret , fed Dii }a- 
ciant meliora: quid optavi imprudens , Si quis ilìum 
Deus, diSum volui , hic fifìeret, quam folida ego frste- 
rer laetitiaì Le quali efprcllìoni denotano, comò ognun 
vede, una vera averfione alla Patria. Òr come mai 
cercar d’ inalzarla per mezzo delle Antichità Etrujchef 
Come darli la piena di formar gli Scaritti} 

(1) Fu il Fedra infieme con Camillo Porzio prolédbre della 
Romana eloquenza . V'ed. Simon Pomari da Reggi» 
Spofirjone fopra C Orlando Furiofo pag. i6t. 

(2) Lo confefia Egli in una fua letteta fcritta nel dì 15. 

Marzo 15 ib. * 1 
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CI Spjgnuólo. Graziofo a mio credere a legger fa- 
rebbe quel lamento CO, eh’ Egli confèfla aver fatto 
fopra una Donna, della quale ignorafi il nome, 
eh’ Egli intitolò Lacrymas Thaedri. Non andò mai- 
difgiunto dalle Mufe l’amore. Egli /u, che dd 
Monaftero dei Benedettini di Bobbio y a Roma portò 
più di quaranta pregiatilfimi Libri (i), tra’quali 
fono celebri Cefio Baffo y Felio Lon^Oy gl’inni di’ "Pru- 
denzio y Igino Balbo de’ nomi delle mifure, yitruviò 
degli Elagoni, ed Ettagoni, Frontino della qualità 
de’ Campi, le Leggi dei Cefari, ed il Libro delle 
Colonie Romane. Quindi non è maraviglia fe uomfw 
ni di credito grande parlano di Lui con iftinu 
non ordinaria. Erafmo (3) lo chiama il Cicerone dei 
pioi tempi j e Leone .Allazio C4) uomo prudentilfimò 
infieme, e verfato nelle belle arti. E tale anche il 
riconobbe Lodovico ^rioflo (5), il quale parlando 

di • 

(1) Ricavali quello pure da una lettera ' ferina nel dì 2%. 

* Agollo 1^16, ■ ’ 

(2) RaffarUo VoìteTìno Geog. lÀh. IV. pag. 56. Ediz. di ItowaJr. 
(jì NeirEpiùoIa 6ji, fecondo l’ordine dell’ Ediz. di Leiden 

1703. delle Opere di Erafmo ferine i. Marzo 1524. a 
Jodaco Caverò così parla =; Ibidem {^Romae) cognoii/y 
& amavi Petrum Pbaedrum y lingua verius quam ca- 
lamo celebrem : mira erat in dicendo tum Copia , tum 
Au^oritas , Magna felicitatìs pars Romae innotuiffe , 
ille primum innotuit ex Stnecae Tragedia , cui titulus 

* mppolituSy in qua repraefsntavit perfonam Phaeàrae y 
in arce , que ejl ante Palatium Cardinalis Raphaelis Geor- 
giani . Sic ex ipfo Cardinale didici y unde & Phaetlro 
cognomen additum . /j obiit minor- annis , ni fallar , quin,- 
quaginta diSius fui fecali Cicero . 

(4) Leone Allazio luog. cit. Vir prudentijfimusy Qr bonis ar- 
tibus praeditut. 

(ì) Ariojìo Orlando Furiofo Cant. 4<5.’otf. ij; 

Ecco Alèffandro il mio Signor Farnèfiy 
Oh dotta Compagnia y che feco mena 
Fedro y Catella, Porzio')' il' Bohlgnefe ’ 

Filippo, il Vultrrran'j y il Maddalena. 
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di quei Letterati che facevano vaga corona al Car*» 
dinalc ^leffandro Furnefe, fra gli altri, che di gran- 
dilfimo merito erano, ad £(To dà il primo luogo ^ 
È con ragione a Lui (ì doveva, poiché fu Egli Prin* 
cipe un tempo delia famofa Accademia, che fotto 
gli aufpicj di quello adunavafì in Koma. Quello fu 
ciò che lo refe ad ogni ceto di perfone accettilTl* 
ino. I Perfonaggi più inhgni e per la nobiltà del 
fangue , e per le lettere cercarono la fua amicizia « 
è di Lui (i vaifero in affari di fomma importanza 
Godè Egli perciò e la famigliarità dei .Cardinali Tom- 
peo Colonna f c ò' ^lejfandro Farnefe, quegli che poi 
afeefo al Soglio di "Piero fi chiamò Taolo III. gran let- 
terato, e dei letterati uomini infigne amatore. E per 
fino la Patria , che fuol elfer fovente dei fuoi più! fidi 
Cittadini, e figliuoli la più giurata nemica, lo fcelfe 
* palfare gli ufizj di condoglianza (i) col Pontefi- 
ce Leone X. per la leguita morte di Giuliano dei 
Media. Ah perchè Uomini si fatti non fono iramor-* 
tali! Pagò Egli Ì 1 comune tributo alla natura, e 
fu la Tua morte immatura (2), e $b:}ctunata (j). 

• Pian- 

(t) Ib quella commifTione Egli ebbe per cótnpagni Gert- 
mia Contuei Arcivefeovo di Cirene, Iacopo Gherardt 
Vefeovo ^Aquino, e Mario Maffei , ficcome apparifee 
da utM lettera fcritta dal Pubblico di F otterrà nel 17. 
Marzo 1515. ' 

(s) Morì Egli in Roma il dì 64 Settembre 1516. noe 
avendo coiupito l'anno 46. di fua età. 

Ci) Se guì ella in una Hrana maniera. Imperocché caval- 
cando Egli un giorno , non fo ft per fue diporto , à 
altra cagione, una Mula, a eafo .incontroffi in due 
Bufali, che tiravano un carro. A quella villa infero- 
ciflTi la Mula , la quale rovefeiando di folla il Tuo Ca- 
valiere , sbalzollo fra le ruote del carro, dalle quali 
cori tutto che non rlmanelTe di preferite Egli oflèró, 
pure per Io fpavento alteratali degli umori la ma<Ta, 
contralTe pua malattia, che non arpmetteado rimedio, 
in poco tempo, ^ tolfe dal mondo . 
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Pi nfero i Roftri Romani la perdita d'un tanto 
Oratore, e gli amici ne raddolcirono il defìderio 
concelebrarne le lodi (4). * 

G. F. ' 

ELO- 


(4) Gli amici pianfero 1 la morte Tua col feguente Epigranv 
ma, che (la regifìrato in un MS. elìilente appreflb l’Cr 
Tudito Monfig. Guamiteci, 


fhaednu amor Patrumy popult fpes ima Quìritum 
Qm Duce Roma iterum Rojhra fuperba vìdei. 
Per quem Romanae lingua» rtparamttr honoret y 
Voceque perdidicit plebi vaga poffe capi , 
fiic iacet exiguoy magnus , fub marmare y fed non 
Exiguum marmar , quod futi ili * , tegit , 
yivet enim Pbaedrì nomen , dum Roma manebit , 
J)um voxy dum lingua» gratia Phaedrus trit. 
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E L O G I O 

DEL CARD. BERNARDO DOVIZI (i). 


C HE la fortuna influifca a fvjluppare il me- 
rito degli Uomini fi vede nella Perfona 
del Cardinal DoviTiiyisi bafliffimi Natali (a) 
follevato alle più ecceJfe dignità , e ripo- 
rto a far di fc magnifica moftra nel mondo. Egli 
nacque in Bibbiena , Terra, del Cafentino , Provincia 
doviziofa di fvegliati ingegni, il dì 4. Agofto 1470. 1 

da Bernardo di Ser Brancefco Dovizi . A fe fteffo , 
al fuo talento, alle fue vivaci maniere, fe più to- 
rto dir non fi voglia al fuo felice dertino, fu de- 
bitore dei fuoi avanzamenti. Nella Cafa dei Medici f 
ove Tietro fuo Fratello Segretario di Lorenzo il 
Magnifico f e dei fuoi Figliuoli maneggiava con uni- 

ver- 

(i) Le Memorie che di Lui pubblico in Livorno nel 1758. 

1 * infaticabile Sig. Canonico Maria Banciini ^ de- 
gno Bibliotecario di S. A. R. nella Libreria- Mediceo- 
Laurenziana cc. ci fono fervite per teffere il prefente 
Elogio fenza entrare in troppo minuto dettaglio della 
Vita del Cardinale, che inutile riufciva, dopo che que- 
. rta , nelle dette Memorie tanto maefirevolmente era 
fiata compilata. 

.(2) Tal’^ il fentimento del predetto Sig. Bandini l. c. Nella 
Vita poi del B. Michele Flammini Ab. Generale di 
Vallombrofa fcritta dal D. Brocchi ed inferita nella Par. 

II, Tom. II. *pag 126. 141. delle fue Vite de’ SS. 

e BB. Fiorentini, fi trova, che il Cardinale da Bibbiena 
difeende^a dalla Cafata dei Martini y i quali erano Tor- 
titi da Martino di Marco di Gregorio Flammini fecondo 
la tefiimonianza di una Genealogia di quefia Famiglia 
compilata nel lóoi , ma non intendo effet garante di 
tal cofa. 


t 
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verfal difpiacere fecondo l’inrcrcnc di alcuni le im-^ 
portanti faccende^ dello flato (i), trovò la fua forte 
propizia. Inftruito nelle lettere umane, Lorenxo da 
giovinetto lo accolfe, e lo tenne cariifimo, ed all’ 
educazione di Giovanni fuo figlio lo deflinò . Gli 
ingegni loro erano uniformi , onde non poteva Ber- 
nardo non ottenere la flima , la confidenza , la fa* 
migliarità del Difcepolo . Pafsò i primi anni della 
fua vita alternando gli amori, e gli Studj, e go- 
dendo di tutto il favore che le amabili Donne fpar- 
gono a quelli , i quali hanno l’arte delicata di fa- 
perii inlìnuare nel loro cuore. Taf era Bernardo di 
genio allegro, ed uniforme, pieno di vivezza pia- 
cevole , ardito, pieghevole, che fapeva pulitamente 
vivere, amando quella magnificenza non infìpida, 
ma.foda, ed ingegnofa che tanto s’ ammirò nella 
Corte di Leon X, ove tutte le belle arti gli fa- 
cevano pompofo corteggio. A Lui fu di grande 
ajuto il Bibbiena, perchè faliffe al Papato, quan- 
tunque l’età fua non gli poteffe far fperare di ot- 
tenerlo, non avendo che anni j5. , e per ogni verfo 
è gloriofo che l’Allievo fia flato debitore all’ amico, 
ed al maeflro del maggior inalzamento che le ter- 
rene cofe pofTano dare ad un privato, fenza l’ufo 
di arti funefle.Se bene ricadde aliai fopra Bernardo 
una gran parte del benefìzio compartito a Giovanni. 
Lo creò Egli fuo Teforicre , e di lì a non molto 
l’ornò della Porpora Cardinalizia , e i maggiori af- 
fari della Corte Romana dalla iua prudenza fece 
dipendere. La malinconica fevcra filofofìa è quali 
Tempre la giurata nemica dei Soggetti limili al Do- 
vizi, e con voci di zelante declamazione fa eco ai 
malvagi,! quali degli Uomini in dignità collocati, 

fono, 

(i) Sen. Nerli nella fua Storia lib. III. pag. $8. 
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tono, fcni* averne T incarico, e ienza trovare alcuno 
interefle che Icufar pofla la velenofa rabbia , che 
eli ftrazia il livido feno, gli efplopatorì , cd i ccn- 
fori . Gli Uomini per a-ltro addottrinati nella vera 
fcuola della' Sapienza «rimirano gli altri come fono, 
e conofeono la diffìcile imprefa eh’ è il riformargli. 
Quindi perdonano quei difetti , dai quali ritorna 
alcun aanno fopra di loro, non che quelli che tali 
fa comparire un diverfo temperamento , un diverfo 
modo di penfare, una fuperffcial cognizione delle 
Caufe che muovono gli Agenti liberi in diverfe 
vedute (ìtuati, ed in diverfe circoftanze. Hanno effl 
imparato nella lettura delia Storia di tutti i tempi , 
e nella rifleffione di ciò eh* è occorfo fotte i loro 
occhi, la 'perfezione non eflere un attributo delle 
create cofe. Qualche volta fuggono la folla, e li 
ritirano nell’olcura folitudine per elTer meno in ba- 
lia di reffare offelì dalla calamitofa ferie degli umani 
accidenti armati di virtù, d' indolenza, di raflegna- 
zionei non off ante ammirano feropre anche .da lungi 
quei tratti, nei quali diftinguono grandezza d’ani- 
mo nei loro limili, e degnano di una tenera cora- 
pallione coloro, che accrefeono con il proprio efein- 
pio la prova dello ffrano, incerto contradittorio ve- 
lato mifcuglio di paifioni , che pare formar l’ef- 
fenza del cuore umano . Tiriamo per quello un 
velo fopra ciò che può efler meno degno di lode 
nella Vita del Bibbiena fi), e confiniamo la Satira 

nelle 

(l) Dicefi cVEgli congiurò contro il Pontefice, e che per 
quello rellò avvelenato, ma ricordiamoci che le Gente 
tumain fn-ait trop malheureux t s' il ttait aujji common 
de commetire dei chofes atroce ! , qae de les erotte ( Mr. 
de Voltaire nel Secolo di Lui^i XIV, pralando dei fo- 
fpetti di veleno conce.iiti a Parigi nel 1670 . in circa). 
i)' sillenrty ripetiamo la tifielTiODe di un giudiziofo Svil- 
ir* 
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nelle ofcurc carte di c.>Ioro, i quali fi s<og:ano 2 
ripetere il troppo antico lamento^ che ali Uomini 
fono cattivi per la maggioF parte. Qnalunqoe iù 
il defalco, che Scrittori dì tal fotta vorrebbero che 
fi faceffe alle lodi che a Lui furono a larga mano 
donate, convenghiamo non ofVante che dette mo« 
lira di gran cuore anche nel mezzo allo ftrepito 
delle armi, onde fu Uomo, che fingolate farebbe 
flato mqnalunc)ue condizione fofs’Egli nato, o fofle 
vifTuio filila vafla fecna del mondo. Di quello fua 
coraggio' fu Teatro la Guerra di Ifriiino , molTa dal 
Duca Fr.zncefcù- Ataria contro L«ren%o fratello di 
Leone t U quale fpedl B:^rnardo in qualità di Le- 
gato per prefedere alle Genti Pontificie conceffe ad 
efTo per alfiflcrlo con quella felice- riufeita eh’ è 
nota per La Storia, e particolarmente il Caflcllo di 
MondoLfo in un fieriflimo tumulto natovi fra i 
Soldati Tedefchi, e gl Italiani , in cui tl noflro 
Cardinale usò tutte le arti, lènza sfuggir j>ericolo, 
per racchetare, come ottenne, la fbrfennata di- 
icordia "dei mede-fimi . EKlla fua ddlrezza poi nei 
maneggi politici non abbiamo lolb per riprova 
i’avcr fpinto al. papato Leone ^ e non. ne fu fola 
tcflimone la Corte di Sioma^ y in cut tutto andava 
a Tua voglia^ Quella di Francia. y ov.e col carattere 
di Legato della S Sede perfuafe una lega contro 
il Turco y ove s’- ingerì per ftabilire i celebri Con- 
Tom IL Q , cordite 

zero nelle fue Lettere fbpra ì Francefì", Its hommesy «m 
plus haut poiìtt de leur perfeSion-, font toi*iouri dts basar- 
met foibles y fujets à P'erreury dn aux mijeres hutnaines , 
des hommes trìt-imparfatts . Lei Pane^irìques ponipeu» 
leur font difproportionft, leu*' tonvietinent oujji ptn- 
qtts lei fìatuer coloffalrt eotsviennettt aux- homtncs , 
tout grandi qu* ih puiffeat itre-y. ne- foni que ^ 

fetits betuioti,. 
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cordati y ove procurò che reftaflt fermata una tre- 
gua quinquennale con V Inghilterra y od ove non tra- 
ìcurò gfintereifi della Cafa Mediciy^W refe queda 
giuilizia , e non meno in faccia ai Re Francefco I. , 
che ai primi, e più qualificati S.^ggctti del Regno 
fece pubblica moHra della fua potente eloquenza, 
in cui univa energia, e dolcezza di dire, e del fuo 
pronto, e penetrante ingegno difpofto per natura, 
lenza torbida oflcntazione d’inutile fopraciglio, a 
trattare i grandi affari , avendo in premio ottenu- 
to , oltre a molti onori, il Vcfcovado di Cojìanza. 
ligli amava le lettere, e proteggeva i Letterati. 
Da CIÒ deriva che il nome del DoVizi è celebre 
nelle carte quafi di tutti coloro che «ornarono il 
fccolo di Leon AT. , e che in gran parte erano fuoi 
amici , alla teda dei quali è da riporli il Cardinale 
Bembo, con cui mantenne un domelUco carteggio (i). 
Ma Egli morì in età di anni 56. Il dì 9. Novem- 
bre 1510., e le fue fpoglie furono fepoltc come 
in dcpofito in S. Tietro con la feguentc Infcrizio- 
ne , giacché nel Santuario di Loreto , voleva Che ri* 
pofaffero (i), 

BERNARDO. CARDINALI. VIRO. PLVRIMIS. MAXIMFSQ. 
VIRTVTIBVS. AC lEONIS. X. PONTIFICIS . MAXIMI 
VETERI . FAKIIIARITATE ET- BENEVOLENTIA . INSIGNI 
AMPLISSIMIS. MVNERIBVS . ET . LECATIONIBV S . PROBE 
EVNCTO . FRATRVM . Filli.. MOESTISSIMI . PATRVO 
BENEMERENTI. Q.VI . EIS. CVNCTA. PATERNA . BENEFICIA 
PRAESTITIT. ARCAM . SEPVLCRAIEM. DVM. Q.VO,, IVSSIT 
INFERATVR. POSVERE. • 

Nel 

(i Molte fono le Lettere (lampate nelle Opere del 

le quali midrano la domellica intrinfichezza che fra 
Fffb pad'ava, e Bernardo. 

(2) Vcd. il fuo Teflamento in qualche parte riferito dal 

M*n- 
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Nel fuo Tcftamento, che per lo più è l’unica fin- 
cera riprova ficuriflima di quello che gli Uomini 
fono m foftanza, fi mollrò non meno pio^ c Rc- 
ligiofo, che attaccato al fuo antico Padrone (U.' 
La qual cofa può fmentire , eh’ Egli avefle luogo 
di dubitare, che forfè non fenza fuo comando fe 
ne moriva , e può toglie/c ogni fofpetto , che 
gl’ interni fentimenti del cuore, almeno in quelli 
eftremi, poco uniformi folTero ai dettami delia rico- 
nofeenza , e della gratitudine . La malvagità troppo, 
fi avanza, quando vuol leggere negli intimi pene- 
trali dell’uomo.. La Calandra , Commedia faceta in 
profa fui giifto del lecolo, ch’è qiiafi l’unica pro- 
duzione che rclti del Cardinale da Bibbiena (z), 
può poco autorizzare la maldicenza, pcrch’Egli la 
compofe avanti di effcrc inalzato a quella dignità. 
E per quanto a chiunque- pofla ben eflere un piccol 
inerito l’aver faputo fcrivere un Teatral Compo- 
nimento, e molto meno ad un Uomo di Chiefa,- 
ad un Miniftro, non oftante vogliamo rilevare', 
che incomparabile applaufo ottenne quella Comme- 
dia , la quale fu la prima fra le Commedie Ita- 
liane in profa (j), e rifeode le lodi del dottilfimo. 

Q, z. Gra- 

Mannucci nelle Glorie del Cafentino Par. I..Egli moftrb. 
fpeciale attacco a queda S. Cafa. Scelto da l^one a 
prefedere alla redaurazione della medefima (Vcd. il P. 
Torfeltino aell’ Idoria di Loreto l. 2. cap. ré. e xy. ) le 
fece dono di una groda -Campana in cui i il fuo nome, 
e nell’ ultima fua difpoGzione non (ì feordò di lei . 

(1) Ad edb lafcib per Legato una Collana d’oro ricca di 
molte gemme , ed irta Face grande con un Reliquiario . 

(2) Si trova di Lui qualche Sonetto , e qualche Capitolo , 
e molte fue Lettere ci rimangono nella Raccolta delle 
Lettere ai Principi , ed in altre Raccolte . 

(j) Ved. le dette Memorie pag. 64.. ove fi racconta, con 
qual magniheo apparato fii rapprefentata dalla Na-zion 

Fio- 
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Oravtna (i), non che dei fuoi Contemporanei, on= 
de molte volte dopo la morte del luo Autore fu 
rWlampata . Ed ecco come nei gran talenti anche 
•le cofe piccole prendono maggior corpo, ed a loro 
fimiglianza fingolari divengono. Il Cardinale Dovixi 
tale deve elTer confìderato , perchè aveva unite in 
fe le più belle qualità della mente, e del cuore, 
e perchè non comparve minore di fc ftelTo, o ap- 
plicando alle lettere, o trattando le Armi, o al 
Governo delle Cofe di Staro fedendo. Ma Egli con 
tutto quello fu Uomo , e di eflcrlo diede faggio 
con i difetti, che la Stoica feverità foUcrrà ièmpre 
d’avere il diritto di rinfacciargli, 

G, P. 

ELO. 

Fiorentina In Lione Panno 1548. al Re Arrigo 11. 
Francia f ed alla Regina Caterina nel toro fotenne 
greflb . 

(l) PdU ragion Poetica.. !.. z. 0, zu 
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ELOGIO 

Di MICHEL agnolo BUONARROTI, (i) 

N on lianno avuto le Scile Arti Un Uomo* 
che alle mcdefime abbia fatto più onore, 
del divino Michelagnolo . Noi (ìamo p<r 
quella parte fuperiori agli antichi, pei» 
thè la fioria non rammenti un altro, che al pari ci 
Lui fia riufcito maravigliofamcnte nella Pittura, 
nella Cultura, e nell* Architettura, in egual me* 
do (2). Egli nacque il dì 6 . di Marzo dell’anno 
1474. ab Ine. in Caprefe nel Cafentinoy ov'era Po- 
teùà Lodovico di teonardo Buonarroti Limoni fuo P.i* 
dre . Dieelì, che quella Cafata difcendelTe dai Contèe 
da Canojfa ,iIluHre Famiglia del Territorio dÌRe^?JO* 
ma comunque fia di ciò, almeno è ftiori di contro* 
verlìa , aver ella goduto i primi onori della Repub* 

Q 5 blica 

(1) Fra i molti , che del Buonarroti hanno fcritto , i da 
vederfi la Vita compilata à' Af canto Condivi., la quale 
dopo la prima rarifTìma Edizione del venne in 

luce per opera del Propofto Anton IPrancejcp Cori in 
Firenze nel 1746. in firglio con annotazioni» e figure i 
e quella che ne compofé Giorgio Vafari unita alle altre 
fue Vite dei Pittori^ Scultori., ed Architetti, Copra 
della quale» neirimprefTìone di Roma del- 1760. in 4. 
grande T. Ili» pag. 185. e feggi faticò molto Monfig. 
Gè», Bottari per corredarla di tutte quelle notizie, che 
potè raccogliere intorno a Michelagnolo . 

( 2 ) In quelli tempi i bravi artillì fi efercìtavano in tutte 
e tre le belle Arti, cortie olferva lo fteflb Monfig. 
Bonari nelle giunte a detto Tomo pag. 8. ; ma ninno 
riufcl quanto il Buonarroti in Un tentativo , che par fu- 
periorc alle forze dell’ umano ingegno » 
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blica Fiorentina, avanti che a lei accrefceUe juftro 
la perfona di Michela^nolo y ed in confeguenza effer 
falfo quello, che Baccio Bandinelli fcrifTe ('i), fpac- 
ciando effere da fuo Padre incominciata la Tua no- 
biltà . La madre del medcfimo fu Francefca di 7{eri 
di Miniato del Sera , la quale nafceva da una donna 
di Cala Rucellai. Non era intenzione di Lodovico y 
che il figliuolo applicale al difegno, ma la natu- 
ra vinfc in Lui, come in tanti altri, l’oftlnata du- 
rezza d^l Genitore. . Sotto Domenico Grillandaio ap- 
prefe i primi rudimenti di quefVartè, nella quale 
predo diventò capace di correggere i penfieri del 
Ilio fteflb Maedro, tanto era fornito di quel bel 
'genio, che per farlo diventare eccellente, non ave- 
va bi fogno di molto ajuto. In fatti entrato poco 
dopo nella fcuola di Bertoldo fcultore, mantenuta 
dal Magnifico Lorenzo dei Medici y fino dai primi 
giorni con la fua forprendente capacità in un’arte, 
che non aveva punto elercitata fi fece al medefimo 
Lorenzo conofeere per quell* Uomo grande , che fa- 
rebbe diventato , onde volle ritirarlo nella propria 
fua Cafa, ed ivi trattarlo come uno dei fuoi più 
cari . Non è poflSbile nella drettezza di quello Elo- 
gio, che fi poflano riepilogare tutte le azioni di 
Michelagholoy e che fi polTano riferire tutte le belle 
opere, che fece nel lungo fpazìo del viver fuo (2). 
Egli fe ne parti di Firenze in età di circa 20. anni 

per 

(1) Lettere PIttorefche Tom. I. pag. 70. 

(2) Se avelfimo avuto il promefTo II. Volume delle Noti- 
zie attenenti al Buonarroti per fervire di» fupplemento 
alla Vita del Condivi pubblicata dal Goriy' avremmo 
un efatto Catalogo di tutte le Opere fatte da quello 
immortale Maellro in tutte e tre le ProfèlTìoni , ma 
giacchi non vi ^ fperanza di avere ogglmai quello li- 
bro, fi pub ricorrere alle citate annotazioni di Monfig. 
Bonari * 
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per timore di non eflcre involto, come famigliare 
della Cala dei Medici ^ nelle difgrazie, dalle quali 
fu oppreffa la nr.cdelìrna i e dopo alcune avventure 
di nuovo lafciò la Patria dove era tornato, ed a 
Roma portolti, nella qual Città ftudiando Dantico, 
c lavorando, fi perfezionò nelle arti, che profefTava, 
e fi acquiftò fama grandilìima di uno dei più fu- 
blimi ingegni del tempo fuo. Ma il dcfiderio d* im»- 
mortalare il fuo fcalpello in cofa di gran momento 
l’indulfe a venire a Firente per fare in un pezzo 
di marmo mal concio per imperizia, la fuperba fia- 
tila del David y uno dei maravigliofi monumenti 
della moderna Scultura , che fono nella Piazza di 
Talaxxo Secchio (i). Dopo quella opera con egual 
maellria conduflc il celebrò Cartone della Guerra 
di Tifa per la Sala del Gran Configlio a concor- 
renza di Leonardo da f^inciy fopra del quale ftudiò 
Con gran profitto fra gli altri Haffello da VrbinOyQ 
tanto crebbe la fua fama, che da Giulio II. fu chia- 
mato per fargli fare la fua fepoltura, fperando an- 
che con' quello mezzo d* immortalarli . Quanto co- 
ftafle di fatica, e di pena al Buonarroti quello la- 
voro, non è da noi il riferirlo, bensì è da dolerli, 
che per le molte cofe avvenute, non folle poi efe- 

> Q4 . 

(i) Quella Sfatua fu rizzata fanno 1504. e da Pier Sodem 
rini Gonfaloniere Perpetuo ebbe il Buonarroti per fua 
mercede feudi 400. Così dice il Vafari ^ fecondo la ci- 
tata Ediz. di Roma pag. 206., ma nella prima fi le^- 
ge 800. Nelle annotaz. del Cori alla Vita del Condivi 
pa®. ,106. fi riporta una memoria degli Operai di S. 
Maria del Fiore y in cui fi nota, che a Michelagnolo 
fii allogata quefia Statua con l’onorario di fiorini 6." 
larghi di groffi al rnefe per. due anni , lo che non fi 
accorda con quanto fcrive il yafari y ed il medefimo 
Condivi pig. ij. che narra aver avuto ducati 400. da 
, detti Operai . 
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gulto con quella l'orprcndente vaghezza, t ricca 
madlà, con cui era ftato ideato (i). In quefto fra I 
mezzo molte Opere condufTe Michela^mlo^ la pià fa> 
mofa delle quali è la (Ionia del Giudizio univerfalc 
della Cappella Stflintiy abondantc maniera, finché 
futfida (2), d’imagini, c di bellezze da efcrcitarc 
infiniti pennelli . Ma non doveva Koma foltanio go- 
dere della virtù di un artifta, in cui la natura ave- 
va fatti gli lùoi sforzi per formare il più eccellen- 
te, che imitalTe le opere fue, perciò gli Eroi della 
Cafa dei Medici y Leone X. , demente Vd. , e Cofimo I- 
lo impiegarono • per efeguire nella Patria ì monu- 
meati, che lafciar vi volevano della loro grandez- 
za, quindi di fua invenzione è l’Architettura della 
Libreria Mediceo- Laurenx.iana terminata folamente 
nel ii7i., la Cappella detta dei "Principi nella 
Chi fa contigua, che meritò di elTer vifitata dall’ 
Imnerator Carlo V. (j), ed in cui fece ancora quelle 
celebri ttatue,fra le altre dell’ , e della 
ff , le quali non cedono a veruna delle antiche più 
pregiabili ; e fe la morte del primo non aveffe tron- 
ca'o i fuoi difegni, averemmo ancora la Facciata 
della Chiefa fteffa, corrifpondente fenza fallo alla 

no 

(i) Ved. il yafari 1 . c. pag. att. e fegg. , e le annotar, 
di Monf’g. Bottari y il quale ha nelle med. pubblicato 
un primo penfiere di queft’ Opera, confervato in Parigi 
dal S:g. Mariette. Il difegno poi del Sepolcro nella ma- 
niera, che fii efegulto nella Chiefa di S. Piero in yin- 
coluy fi può rifeontrare nel T. IV. pag. 250. del Ciac- 
conio . 

(a) Queft’ Opera incomparabile, di cui ci fono piò difegni 
in ftampa , e oggimai quafi- perirà. Il Buonarroti la 
condulfe nel Pontificato di Paolo III., ma le leggi di 
quello nollro lavoro non ci permettono confervar tem- 
pre la precifione, ed il rigore della Cronologia, 
fj) Varchi Stor. Fiorent. lib. xiv. pag. 584. 
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nobiltà, c perfezione di quello fontuofo edifizìo CO» 
L’Afiedio di FirehXjs , dopo aver conofciuto, che 
l’opera l'ua non era badante a difendere da un tra- 
ditore (z) la Patria (3), indulTe il Buonarroti a 
portarfi altrove, ed in tal congiuntura fu onorevol- 
mente ricevuto dal Duca ^Ifon/o di Ferrara ^ dal 
Doge Andrea Gritti y c dalla Signorìa di yeneziaì 
ma ritornatofene ad tifa dopo che cadde in potere 
dei nemici, fu nelle comuni feiagure rifpettata la 
fua virtù, ed impiegata in quei lavori, che ram- 
mentammo qui fopra. Non vi era poi in quel fc- 
colo alcuno, il quale fofle pK'i adattato del Suonar- 
roti per fcguitarc la grand’opera della Fabbrica di 
S. Ttetroy in cui, come nelle Piramidi dcir£j?<Vfo 

quei 

(1) Se_ ne vede il vero modello nel ricetto d^la fuddetta 
Libreria, a cui corrilponde un difegno in acquerello, 
che confervano i Principi Cor^nr in Roma, Ved. Monf. 
Bonari nelle cit. annot. al Safari q, 233. 

(2) Per non rammentare le antiche icelleratezze , rimetto 
il Lettore alla Storia del- Varchi y il quale racconta nel 
lib. X. pag, 294., perché il Buonarroti ufeifle di Firen- 
ze. Una Tetrera per altro eftfte nel lib. di lettere al 
tempo di Alejfxo Lapaccini nell’ Archivio delle Rifot- 
magioni del dì 28. Giugno 1^29. a Galeotto Giugni Am- 
balciatore a Ferrara, da cui fi raccoglie, che di qual- 
che commifTione fii incaricato dalla Signorìa appreffo il 
Duca Alfonfo. Il tenore di quella lettera può far fofpet- 
tare , che l’ affare non andafle interamente come rac- 
conta il Varchi . Ma farebbe troppo lunga per riferirli 

, in quello luogo, benchl dccorofa alla memoria del nollra 
Michelagnoto , 

(3) Il Buonarroti era amantilTimo della libertà, onde fi trova 
in una lettera del 154.4. di Luigi del Riccio a Roberto 
Strozzi a Lione, efiftente in un copia lettere, e coirli 
dell’Archivio Strozzi di Roma a 177. eh’ Egli voleva 
fare una flatua di bronzo a cavallo a Francefeo I. Re 
di Francia fulla Piazza dei Signori fe fi prendeva cura 
di liberar Firenze djlla foggezione . 


\ 


Digitized by Google 



■§•( CCL )?$- 

quel Monarchi fecero pompa della loro grandezza « 
i Pontefici Romani hanno fpiegata la loro magni- 
ficenza in un modo decorofo alla religione, ed af 
rango, che deve tenere quella Chiefa fra tutte le 
altre della Crifiianità (Ojo'i'ie Taolo lU. volle ad 
Eflb dopo la morte fcgtiita di Antonio da S. Gallo 
nel 1546. addolfarne l’incarico. Come fi diportalTc ■ 
in quello impiego Michelagnolo , fi può vedere in 
quelli, che hanno deferitta la fua Vita, e con qual 
maeflria architettalfe i fuoi lavori, lo riconolcono 
tutti quelli, che ammirano in quella gran macchi- 
na le cofe efeguite col fuo difegno. Ciò per altro 
gli celiò non poche inquietudini, c fe l’età, eie 
fuc indifpofizioni glielo avelfcro permeflb, averebbe 
per quello abbandonata Roma per ritornarfene alla 
Patria a finirei fuoi giorni, come veniva incelfan- 
temente prelTato a fare da Cofmo I., il quale Hi- 
mava il valore di tanto uomo a proporzione dell’ 
eccellente gullo, che aveva nelle belle arti. Ma fc 
in vita non potè effettuare di venirfene a Firente, 
morendo defiderò, che le fiie ceneri folfero quivi 
condotte, c perciò da Leonardo fuo Nipote (z) fu- 
rono nafeofamente fatte quà trafportare, ove gli 
erano preparate clTequie fontnofilfime. La morte di 
Michelagnolo accadde fu la fera del di 17. Febbrajo 

(i) Per chi non pub godere la villa del Tempio Vatica- 
no, ci fono le deferizioni di Monfig. CojìagHtiy del 
Cav. Carlo Fontana , del P. Filippo Bonanni ec. , ed 
un modello in legno del medefimo Tempio fatto con 
molta eccellenza i flato portato iti giro modernamente 
per l’ Italia . 

(i) Egli era figliuolo di Buonarroto fratello di Mich'-lan- 
gfloi che mantenne la difeendenza di quella Cafata, ^ 
non avendo Elfo voluto accafarlì, perchìr come rac- 
conta il Vafari I. c. pag. ^20. teneva Tane per mo- 
glie, e le opere Tue per figliuoli. ■ 
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15^4. (1) eflendo in età di anni 88. mefi ii. è 
giorni 15., e la detta funziflnc fu efcgulta il dl*i4. 
Luglio dell’anno medefimo nella Chiefa di S. Lo- 
rthx.0 dall’ Accademia del Difegno con molta magni- 
ficenza, c vaghezza, ficcome fi vede dalla defcrizio- 
ne , che ce ne ha lafciata il Fa/ariy e da quella 
che venne in luce l'anno fteflb in 4. prelTo i Giun- 
ti in Firenze con varie med-iocri pocfie in fine. 
L’Orazione funebre fu recitata per ordine di Cofmo , 
il quale fuppi) in gran parte ancora alla fpefa , da 
Mefs. Benedetto Farchi (2). Pofteriormente lo fteflb 
Principe procurò, che in S. Croce fofle fatto al 
medefimo il fontuofo Sepolcro, che vi fi vede fui 
difegno del fuddetto Vafari. Quefto bel Depofuo 
è degno di eflere particolarmente ftimato per le tre 
fuperbe ftatue , che l’ adornano, cioè della Pittura 
di mano di Batifla- Lorenzi ^ àtWi Scultura di mano 
di Falerto Cioli y c d^ll’ Architettura di mano di Gio. 
àeW Opera y perchè in cflb abbiamo ancora una bella 
riprova di quanto valeflfero gli altri artefici di quel fe- 
colo.Nel medefimo poi fi legge la fegueote Ifcrizions: 

MICHAELI ANGELO BONAROTIO 
1 VETVSTA SIMONIORVM FAMIIIA 
SCVLTORI, PICTORI, ST ARCHITECTO 
FAMA OMNIBVS NOTISSIMO 
lEONARDVS PATRVO AMANTISS. ET DE SE OPTIMR 
MERITO TRANSIATIS ROMA EtVS OSSIBVS. 

ATQVE in hoc TEMPIO MAIOR. SVOR. 

SEPVICRO CONDITIS. COHORTANTB SERENISS. 
COSMO MED. MAGNO HETRVRIAE DVCE P. C. 

ANN. SAI. Cl3. I3. LXX. 

VIXIT ANN. LXXXVIII. M. XI. D. XV, 

Alla 

(i) Secondo il noflro vecchio flile eramo allora nel 
{ 2 ) Fu imprefla n«U’ anno predetto 1564. coni; pure altre 

due 
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/Ila foprumana capacità con cui trattò il Buovdrr«i 
le fre Arti , aggiunte arfeora l’altra di fcrivcre mol- 
te rime di ottirr.o carattere (i)y le quali furono 
pubblicate dopo |a fua morte, prima per opera di 
Micbelagnolo il Giovane fuo Nipote (2) in Firenze 
nel 1625. appreflb i Giunti in 4., e poi ivi nel 
1728. in 8. per mezzo dei torchi del Sig. Domenico 
Maria Manni con una lezione del mentovato Varchi y 
c con due di Mario Guiducci concernenti le mcde- 
iime (’5). Che fe finalmente fi rifletta, che à tante 
virtù di quello Uomo non andò di (giunta la pietà 
la liberalità, c tutte le altre (ioti , che adornano gli 
animi più grandi, bi fognerà confelfare non vi eflera 
lode più fincera di quella, che a Lui diede giud/- 
ziofamente V ^rioflo chiamandolo 

Michel più che mortale ^ Angel divino t 

G. P. 

TAO. 

due Orazioni coitlporte lo lode del Buonarroti ^ e nori 
fi fa ove recitate , ufeirono in luce feparatamente , 
na di Mcf$. Ltonardo Salvìati giovane àljora di circa 
22. anni , e la feconda di Mefs. Gio. Maria Tàrfìa . 
(t) Anche in profa fcrifTe con facilità, e naturalezza , come li 
vede d’alcune fue lettere, che fono ftampate In varie opere < 
(a) Da queflo Uomo molto Vetfato nelle umane lettere, e 
nelle antichità della fua patria, del quale (periamo, 
che ci verrà occafìone di parlare altra volta, fu nella 
fua propria cafa dedicata al fuo gran Zio una bella 
Galleria con fpefa di 20. mila feudi, della quale il 
Goti ci aveva fatra fperafe la deferizione. 

(j) Una tal riftampa *fj*procufara da Monfig. Bonari y e 
vi i in effa una erudirà Prefiizione dello ftelTo Sig. 
Manni , Nella Vaticana poi vi fono rime MSS. del 
Buonarroti di fuo pugno, ed in margine di e(Te vari 
fchizzi fatti con la penna. 

(4) Canr. xxxiit. del Furio/a. Gli Autori delle notizie 
degli Uomini llluftri ddì' Accad, Fiorentina pag. Oo. e 
feag. hanno abondantemente raccolte le lodi date a 
Mkhelagnolo da moltifTimi fcrirtori, ai quali altri fe 
ne potrebbero aggiugnere, fe foffe cofa utile il iàrk>. 


Digitized by Google 


"&•( CCLIII ) ^ 


ELOGIO 

DI MONS. GIOVANNI DI BERNARDO 
RUCELLAI. (i) 

I L chiarinltno Giovanni Rucellai^ a cui dobbia- 
mo formare il prefente Eloaio ,è debito--e della 
celebrità del Aio nome alle lettere, le quali 
hanno queftodi proprio, di cenfervare la me- 
moria di quelli, che le coltivarono, più di qualun- 
que monumento. Fu Egli Nipote dell’altro Gio- 
Vanni, di cui abbiamo ragionato, e venne al mon- 
do il quarto dei figliuoli mafehi (i) di Bernardo 
Rucellai di T<lannina di Tiero dei Medici il dì io. 
Ottobre 1475. ed eCTtndo di un ingegno Aiblime, 
ottima fu la prima cultura , che dette il Padre, 
finiffimo conofcitorc degli uomini dotti. Fra gli al- 
tri Tuoi Maeftri uno fu il famofo Francefeo Cattani 
da Diacceto, infigiie filofofo dei fuoi tempi (5). In- 
flruito da quefio, e Aimolato dalTefcmpio, e dalle 
ammonizioni di Bernardo , gran profitto fece nelle 
lettere, e non folamcnte fi addeftrò a comporre con 

. ' e Are- 

• • 

(1) Per queflo Elogio molto ci (ìamo ferviti delle notizie, 
che fi trovano nella P. I. del T. ?^.'del Giornale dei 
Letterati d’ ItaJia Art. VI. pag. 240.-^58. Furono rac- 
colte e fìefe dal P. Pier Caterino Zeno. Altri p>oi , che 
perciò non citiamo, le hanno in gran par'e coniare. 
{2) I primi tre furono Piero, Cofimo morto giovane intor- 
no all’anno ijoo. , e Palla, che poi fii Senatore . Que- 
lli due, come altrove fi è detto, applicarono fpecial- 
mente alle lettere . 

U) A. Giovanni, ed a Palla fuo fratello dedicò egli i fuoi 
libri De Ptdchra, , 
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eftrenu pulitezza nella favella Italiana , ma profon. 

damente apprefe ancora la lingua Latina , e la Gre« 
ca , fonti, dai quali derivò fempremai la nodra Elo- 
quenza tanto nei fciolti componimenti , che nei le- 
gati alle ftrette regole del verfo. Le Icicnze pure 
Filofofiche furono da Lui coltivate, fenza le quali 
fìerili fono le immagini , che nelle Aie carte qua- 
lunque più facondo fcrittore fa fpargere a larga 
jnano piuttofto con ingegnofa, ma difguftevole ab- 
bondanza, che con facile, e grata copia di parlare. 
Predo ebbe congiuntura di far pom'pa della fua ca- 
pacità nel mentre che l’anno 1505. fu per la fua 

Patria Ambafciatore apprelTo la Repubblica di Ve~ 
neTjujCà in molte altre occafìoni , delle quali par- 
leremo in feguito. Il nafcere Egli da una forella 
del Magnifico Lorenzo dei Medici lo portò , anche 
contro il genio del Padre, a favorir fempre gl’in- 
terefli di quella Famiglia , da cui poteva fperare ogni 
migliore avanzamento, ficchè fu uno di quei molti 
giovani, che nel Settembre del 1512. cooperarono 
a farla rientrare in Firenze nella maniera, che fi 
legge nelle Storie di Iacopo ‘V^ardi (i) . Cominciò 
fubito ad efler per quello favorito di Lorenzo Duca 
dì Urbino f il quale dopo la mutazione dello dato 
da Leon X. fuo Zio era ftato lafciato' al Governo 
della Città , facendolo primieramente fuo Maeflro di 
Caccia, impiego, ch^ di lì a poco renunziò ad un 
fuo Fratello, e nel 1515. "Provveditore ' àeW jlrtt 
della Lana in concorrenza di Ubertino Rtfaliti e per 
coflumi , e per lettere riguardevole , benché poi ri- 
conofeiuto poco fedele , come da Scipione Ammirato 
A racconta (2), nel far menzione di ciò. NelTanno 

ftef- j 

(1) Lib. VI. . j 

(2) lùor. Fior. Lib. xxix. .. I 
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ftenb vien creduto (i), che Giovanni col detto Lth 
renio (ì portaflc a Homay e fi faceffe uomo di Chic» 
fa jcdin fatti buoni rifcontri vi fono, che in quei 
torno foffe già nella Corte del Pontefice , e fra i 
domeftici di lui occupafle un luogo difiinto: e nel 
mentre, che quello fi trattenne in Firenze (z), godè 
nel Giardino dei Rucellaif del quale parliamo di- 
fcorrendo di Bernardo , la recita della celebre Tra- 
gedia di detto Giovanni, intitolata la Rofmunda, 
eh’ Egli lavorò fui modello deir£c«fc<i di Euripide 
in verfi fciolti (5). Aveva Giovanni tutt* i motivi 
di fperare, che Leone conofccndo le prerogative, cd 
i meriti del Cugino, ed eflendo Sovrano amantif- 
fimo, quanto mai altro fo/Te, degli uomini di let- 
tere, doveflc conferirgli la Porpora j e già il Papa' 
era difpolliilimo' à farlo; Sed ( feri ve Ciò. Tierio Va' 
leriano (4), che famigliarmente aveva conofeiuto il 
Ruc'Uai, ed aveva fcrvito Leone) fortuna illi quof- 
dam oppofuerat ad eadem afpirantes , quibus Leo quam- 
Vis adblandiretur , homines tamen non ufquequaque pro~ 
babat , quod patrem /eque & familiam fuam omnem 
forum infidiis impetitam, & calamitatibus ajfeBam 

recor- 


(i) Ved. II citat. Giornale pag. 246. e feg. 

Ò) Ciò fii dal dì 22. Dicembre 1515. al dì ip. Febbraio 
dell’ anno fulTeguentc nel tornare dal fuo abboccamento 
con Francefeo I. Re 4 * Francia feguito in Bologna. 

(j) Quella Tragedia fu imprelTa moire volte dopo la prima 

edizione, che ne fu fatta in Siena nel in 8. E’ 

fiata difputa chi folTe il primo nel xvi. fecole ad ufa- 
re il verfo fciolto, ed alcuni hanno attribuita quella 
invenzione al nollro RueeJiai, ma fenz’ entrare in un 
efame aliai inutile, pare che veramente la cofa Ilia a 
favore di Giovangiorgio Triffino, e che la Rofmunda 
non fólTe compolla prima, che da Giovanni fofle vedu- 
ta la Sofonisba. 

(4) De Literat. infelicitate Lib. II. 
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recordahatur • Verehatur i^itur hos facris patribus ad^ 
mifcerey & forum vires^ quos hofìes perpejfus fueraty 
augere . Tacque t amen UH fere intenum erat loanntm 
in Cardinalem cooptare^ quin & eos y affìnitatis vin- 
culo fibi jun£to^ y adfcijceret ; Tsinto fono varie, c 
ftrane le combinazioni , che impenfatamcnte con- 
corrono alla deprelfionc, o all’ inalzamento degli 
uomini ! Per trovare intanto nuove ragioni, oltre la 
congiunzione del fangue, per inalzare CLòvanni ai 
Cardinalato, Leone di lì a -poco lo inviò Nunzio in 
Francia y ove non può dubitarfì, che dal Re Fran- 
cefco non fofìfe benilfìmo ricevuto, e per effer pa- 
rente del Pontefice, e per poHedere tutte quelle 
amabili maniere, *e quell’eccellenza di dottrina, che 
meglio fa fpiccare la rapprefcntanza , cbe foftiene 
un Ambafciatore . Con tutto quefto* il fine di una 
tal legazione fu poco felice, mentre cangiatoli l’a- 
nimo del TapUy e voltatoli, come fi ha dalla Ilo- 
tia, al partito dell’ Imp. Carlo V. per le cofe che 
avvennero , al Kucellai toccò a dover partire-^ di 
Francia y perchè la Ina Perfona non poteva efiere 
ih quel Regno fofferta, fe non come un Minifiro, 
c un cohfanguineo di un Sovrano poco accetto alla 
Corona. In quello mentre accadde la morte di Leone 
il dì I. Dicembre 1521., e di lì a non molto fu 
eletto Adriano VI., onde- Infinga ndofi forfè poco 
Giovanni di trovare favorevole incontro in quello 
nuovo Pontificato, rifolvè di abbandonar c 

di ritirarfi,,alla Patria. Non pai sò l’anno però, che 
dalla Repubblica fu con altri cinque- deputato per 
una folcnne Ambafceria di obbedienza (1; al Pipa> 

nel- 

O) L’ele7Ìone fe^uì il dì i ^». Ottobre 1^22., ma la Pelle^ 
che infefìava Romay non oermefle, che gli Ambafcia^ 
tori partiflbro prima del fulTeguehte Aprile, ficcome 
• feri- 


Diglllzed by Google 


-5 ( ccLvii ):?. 

nella qual congiuntura recitò un affai bella Or»- 
ziune latina, la quale fu pubblicata per la prima 
volta nel Giornale dei Letterati d’Italia, che con 
tanto applaufo ftampavafi in Venexi» nel principio 
di quello fecolo (i). Mancò in breve di vivere 
^AdrianOy ed ottenne il Triregno il Card. Giulio àci 
Medici^ che prefe il nome di Clemente VII., onde 
_ ravvivateli le fpcranze del 2t«ce//rt/ , o forfè credendo 
doverofo l'efTcre appreflo il nuovo Pontefice, che 
pure era fuo Cugino , li ricondulTe nuovamente a 
JÌ0W4, ove dal Papa fu ricevuto con fincere dimo- 
ftrazioni di affetto, e per caparra del medefimo fu 
torto nominato Cajlellano di Cartel Sant Rigelo., a- 
rica folita conferjrfi ai PieUti di f^>crimentata fe- 
deltà, e di merito dillinto (i). Le iocumbenze di 
tale impiego non diftolfero Giovanni dagli ftudj, 
anzi il fuddetto Paierianor ci fa fapere efpreffamen- 
te, che allora fe totum litterarum fiudiis refiiruit 
afpettando con indifferenza qualunque doveffe eflerc 
Tom. Il . R il luo 

fcrive V Ammirato I. c. Egli riporta i nomi del mede- 
■ fimi, ma fe merita fede Gio. Cambi Scrittore di quel 
tempo nelle fue Croniche MSS. sbaglia nel quinto , 
perché non fu Giovanni Gianfigliazzi i ma. Iacono di 
Mefs. Giovanni di quella Famiglia. 

(i) Voi. fopracit. pag. feg. 

(a) U Dialogo del Trinino .^in cui tratth della lingua Ita- 
liana intitolato Cajlellano, fu così detto per la 6gura 
principale, che in eflb vien fatta dai allora 

? |ià Prefetto del mentovato Caftello.. Egli era molto 
uo amico , e nel citato Giornale pag. *47. fi rammen- 
tSho alcune lettere tuttavia inedite al Trijftno, le quali 
erano in una Raccolta pofTeduta in Vietnza. dal Con.. 
Ciro difeendentc del medefimo TrJJfvio . 

In fatti allora o compofe,. o' terminb il Poema delle 
Api, che che d’altri fia flato detto, che lo ficeffe ciob 
a Quaracchi nella. Villa fabbricata dall’Avolo. V’ed. il 
med. Giornale pag. joi. e fegg. 
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il ftio deftino. Egli fu qual* era flato In paflato; 
Pum (conchiude lo ftelTo autore lo fquarcio nel 
quale parla del notino Rucellai) Clemens, de more 
quodam JiiOf cunHator ornandi hominiiy diem de die 
àucit , in rapUijfimam illap/us febrem , magnae doSo~ 
rum hominum fpei praereptus efl. Mon è certo quando 
quello leguiflè, ma vi fono tutte le probabilità per 
<:redere , che accadeffe la morte di Giovanni nel 
1525. (0 in età di anni 49. con accrcfccre col 
proprio memorabile efempio il numero di quei tanti, 
da CUI gli uomini potrebbero imparare quanto poco 
debbano fidarli del più ridente , e favorevole afpetio 
della ibrtuna, fe pure non fu per Lui un bene il 
non eflerfi ritrovato alle lagrimcvoli calamità , che 
di poi alBiffero dolorofamente Romaj la Patria, ed 
ì Parenti. SopravvifTe però Giovanni nelle fue Ope- 
re, le quali oltre la fòpra citata Tragedia, c TOra- 
lione recitata alla prelenza di .Adriano VI,, fono 
ì'Orefie altra Tragedia prefa dall Ifigenia Tauric-a 
à’ Euripide y comparii m luce fola mente per opera 
del March Scipione Maffei nel 1725. (2) e che al 
Trijfino fece temere, che potefle offufcarc la gloria 
della lùa Sofonisba (5), ed il Poema notilfimo in 
verfi fciolti , intuolato U v 4 pii/^^ quale indirizzato 

da 

(1) Tal’^i r opinione del citato Giornale y ove Cf riportano 
i motivi di erta pag. 239. e fegg. 

(2) Ha queda Tragedia il fecondo luogo . nel Tom. I. del 
"Teatro Italiano flamp. in Verona in quell’ anno per ope- 
ra di quello illullre foggettQ, che di tanto fpIq|idore è 
flato À\' Italia. 

(j) Lo atferifee Scipione Ammirato, il Vecchio nella Dedica 
della fua Storia delle Famiglie Noèili Fiorent. al Q. p. 
FranceJ'co I. la quale Dedica in pochi efemplari fi trova 
per edervene llata follituita altra a Cofimo li. nel 
comparire il detto libro con nuovo Froijtifpizro fola- 
tjOcnte nel 1615. per opera Ammirato il Giovane ^ 
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da "Palla fuo Fratello al medefimo 7*r////«o , fcconJo 
la mente dell’ Autore fu dato fuori in VeneXix per 
do. 'Hiccolino da Sahio nel Marzo del 1539» in y. 
e poi tante volte riftampato con la coltivazione di 
Luigi ^Alamanni., e con Ir annotazioni di Roberta 
Tifi. Qualche altra cofa gli è Hata attribuita per 
errore (i), ma quel tanto, che di Lui ci refta ve- 
ramente ferve a far conofeere di quanto fertile in- , 
gegno Egli fofTe, cd a giudifìcarci nel rcpurarlo 
uno dei migliori, e di quei più chiari noflri Poe- 
ti, che .con frutto fi fono ferviti di una facoltà, 
la quale da molti è fiata impiegata, o per sfogare 
le proprie palUoni , o per fpargere mentite lodi , o 
finalmente per riempiere le carte di voci ignude di 
ienfo, ed il mondo d’inconcludenti capricci (1)?. • 

G. P. 

Ri ELO. 

(i) Ved. il Poccianti Dt Script. Fior, il P. Negri nel fuo 
libro fopra quello ftelTo argomento pag. ipj. il citato 
Giornale pag. 308. ec. 

Le Poefie del noftro Rucellai non hanno quelli difetti v 
onde fono perciò d’ una giovevol lettura, facendo tra- 
vedere , fpecialmente nelle Api,\n cui defcrilTc la natu- 
ra, i coflumi, c la coltivazione delle Pecchie, eh’ Egli 
era fornito di rare dottrine, fpettanti- partkolarmentCr 
alla fioria naturale . 
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ELOGIO 

* 

DI ANPREA PAZZI. 

D Agli onefli, c pollili genitori Giovanni ò\ 
pino Da%zi (Oj e da Tadd<^a di Giuliana 
Zati-i per intercellione dej glonofo Vefco- 
vo ^ndrea Corfwiy n-ìcque in Virente il dì 
8. di Novembre dell* anno 1475. y4ndrea Puzzi. ^ 
che chiaro divenne, ed illuftre ornamento delle (\ia 
Patria, e della Fiorentina Accademia, Giunto egli 
appena all’età capace d’apprendere le liberali difet* 
pline,’ fu poftp fotto la direzione del dottiilimo Se- 
gretario della R^epubblica Fiorentina Marcello yir* 

siilo 

(1) Quelli <; quel Giovanni di Dino, di Matteo Pazzia ce- 
lebre in tutte le Stprie dei fatti di Firenze^ che nato 
il dì 17 , di Aprile dell’anno 1427., ed fflendo ancor 
giovanetto, e devotilTitno di S. Andrea Corfini ^ nella 
Chiefa del Carmine fu nel • tnefe d’ Aprile dell’ anno 
1440, fatto confapevole in una vHìonc dal mcdefimo 
Santo del (elice futuro evento, che era per avere la 
. guerra dei Fiorentini con Niccolò Piccinino ad Anghiari \ 
e che dopo altre fimili rivelaziooi d’ ordine dello (lelTp 
Santo Vefcoyo fu obbligato ad ayvifarne preventiva- 
mente i Dieci della Guerra , ed i Padri del Carrnine , 
Altre notizie riguardanti un tal fatto fi polTon leggere 
apprelTo il Sig. Domenico Maria Mnnni pel Tom, XI, 
dell’ Od'erv, Irtoriche fopra i Sigilli pag. 1^5. . e nel Ca- 
talogo dei Codici MSS. della Biblioteca Riccardiana 
pubblicato dal Sig, Dotr, Giovanni Lami con beile, ed 
erudite annotazioni , ove vien riportata- una prolilTa 
deferizione di quello fitto, riferita pure dal' P, Richa 
nel Tom. X, delle Notiz. lllpriche iqtorno all® C^iefi 
Fiorentine , 
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jilio (i)j dal quale apparando cori indicibiì pró-^ 
grelTo l’ umane lettere, quantunque impedito* eJ 
opprelTo da frequenti malattie * pure perchè dotato 
di vivace, e penetrante ingegno, feppc divenire uil 
franco pofleflbre non fold della Romana eloquenza, 
rnà altresì della poetica facoltà , c di quella ne 
diede iin faggio aliai luminofo, avendo in età d‘ anni 
17 . comporto ad infinUazione del fuo grande amico 
"^ccolò Kidolfiy che fù poi Cardinale, il vago Poe- 
metto divifo in tre libri , e intitolato ^liirotnyoma* 
thta (i), renduto .pofeia pubblicò colle rtampc da 
Michdàgnolo Serafini ^ e dedicato allo rtudiofo gio- 
vane Tàndalfo Catiani da Diàccetó. Non avea egli 
tralafciato d’attendere nel tempo fteflb allo ftudio 
dilettévole della Mufica, e ad altre piacevoli, e 
virtuofe occupazioni, quando giùnto alcalino ii^ 
dell’età fua con nuovo ardore, é coti ortinata fatica 
tutto rivolfe il filò animo ad apprendere perlétta- 
mente le lettere greche, ed elelTc per fuo precet- 
tore il famofp Vàrino^ alTai benemerito della Re- 
pubblica Letteraria .per la pubblicazióne del fuo 
Dithnario fu tale la ftima, ed il crédito, eh’ 
Égli s’acqiiirtò apprertb i fiioi cittadini per 4a fità 
^ran dottrina, e pel mirabile pofledimento del gre- 

R 5 co 

(1) Abbiamo di ciò P autentica teflinionianzà dello fleflb 
Andrea Duzzi , che nella fua Orazione Latina, che 
ftàmpatà fi legs;é , Delle lùii della Lingua Greca , va 
dicendo : Novijjime aùlem & Vergiliuwt meum , queni 
^aeceptorem tn'hac facultate confiteri non erubefeo i 
(a) Di quello Poemetto ne fa menzione anche il Konìgio 
nella Aia Bibli vecchia e nuova alla pag. 281. 

(j) Farini Phavorini Cameni Epifeopi Nucerini rtiagnum^ ac 
perutile Didienarium ex multis variifqué auBoribui in 
ordineni alphabeticum colleSum i Ramai fumptibus auEìo. 
ris ^Ci anno 152^. Se ne trova un’altra edizione fat- 
ta Bafileaè tfj 8 j additii Indicibutt 
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CO idioma, che trovandofi la Città di Firenxjs in Uh 
tranquillo flato di pace fotto il governo del Gon- 
faloniere "Piero Soderini (i), cKe il Pubblico vStudio 
proinofTe per vantaggio della gioventù , fu desinato 
il nolìro ^Andrea Dazxdj che era allora in età di 
anni 27., perchè luccedeffe al foprallodato Marcel- 
hy che fu uno degli ammiratori di fua virtù, ncU’o* 
notevole dignità di profcfTore, e d’ interpetre delle 
Greche, e Romane fcrittiire. Softenne Egli quafto 
ragguardevole impiego con fomma riputazione, ed 
il primo Efio fu, che fi accinfc ad infegnare la 
greca eloquenza. Efpofe pubblicamente Omero ytri- 
duffe nella latina lingua Diodoro Siculo y e l’Argo- 
nautica ^ppollonio Rodio y molti greci Epigrammi 
di celebri antichi Poeti rendè latini, e fimilmente 
bellillìmi epigrammi greci compofe , alcuni dei quali 
il celebre ^nton Maria Salvini (2) negli anni della 
fua gioventù fi era prefo il piacere di tradurre in 
altrettanti latini epigrammi (3). Moltilfimi pure fono 
i di lui latini poetici componimenti,. che a’fuoi let* 
terati amici (4), e ad altri illufiri perfonaggi in 

varj 

(i) A lui dedìcb il DazzJ con una lettera latina un fuo 
poetico componimento fcritto in lode dell’ Arci vefeovo 
di Firenze Coftmo dei Pazzi • 

(a) Quello infìgne Letterato fece di Lui onorata menzione 
nella P. IL dei Tuoi Difeorfì Accademici, dando prin- 
cipio al Difc. 33. con quelle parole : Andrea Dazzi 
dottijfxmo Gentiluomo dì quefla Città y uno dei miei et- 
lebri anteceffori nella profejfwne di Lettere Greche y e à\ 
Umanità in quejìo patrio Ateneo ec. 

(j) Ved. il Sig. Domenico Maria Manni dove fopra all» 
pag. IJ7. 

(4) Fra quelli furono Pietro Crinito y Giovanni Rucellai, 
Alejfto Lapaccini y Iacopo Nardi y Luca degli AlbizVi 
Niccolò Ridolfi , e Lelio Torelli y a cui inviò un Epi- 
gramma latino fra gli altri molti, con una Lettera in 
data Quinto Idut lunii 1J48., cioò tre meli avanti I» 
fua morte. 
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Varj tempi, e in diverfe cccafioni Egli fcrifte, leg- 
giadri gli Epitalamj , le Selvè (i), V Egloghe y gl’/rt- 
»/ , ingegnofi gli Epigrammi In gtan numero, e ri- 
pieni tutti di vcnuftàj c d* eleganza, che da G;o- 
^anni fuo figlio furon poi pubblicati colle ftam- 
pe (z)y c dal medefimo dedicati a Cofmo Medici FLo^ 
rentU llluflriffì'no Ónci //., e da altri di nuovo in 
parte rillampati nelle Raccolte (3), che foglión farfi 
dell' eleganti poefie degli uomini illuftri. Nel tempo 
peròj che quello valentuomo attenileva negli anni 
più belli dell’età lUa alla cultura , e all* accrcfcimen- 
to dei nobili fiudj, fu alTalifo da una sì lunga, e 
pcricoiofa malattia, che lo privò della villa in età 
di anni 3S. (3), ond’cgli riconofcendòfi inabile a 
prorcguire l’ intraprefo cammino , credè fuo dovere 

R 4 l’ab- 

fi) San degne di parricolar menzione tre di quelle Selve y 
la prima delle quali è intitolata Urbius y e contiene le 
lodi del Som. Pont, Leone X., la feconda Icones indi- 
rizzata con Una Lettera latina lulio Medici Reveren- 
diffxmo Cardinali y che fu poi il Pontefice Clemente VII., 
e la tèrza Anablojis Con àltrà Lettera latina dedicata 
ad llluJìriJfiniùrA CofmUm Medicetn Dueem Floxentiae 
fecundUm . 

1[2) Furono pubblicati con queflò titolo: Andreae DaBii Pa- 
triciiy Ó" Acadefhici Fiorentini Poemata . Florentiai apu 4 
Làurentiurii Totrentinum ij4p. 

(3) Alcuni di quelli comportirtienti fi trOvaho rillaitipati alla 
pag. 8^. nella Par. 7. delle Delitiae CC. Italorum Poeta- 
rum htAus y fuPeriorifque aévi illtfftri'ùm y cotleBore Ra- 
nutiò cheto . Anche in Un librò intitolato Lauretum fi 
leggono due_ Epigrammi d' Andrea Dazzt. 

(4) Sembra certamente, che prenda sbagliò il Sig. Domini- 
co Maria Mànni nelPafTerire hel luogo foprac. pag, 158. 
che Andrea Daizi perdi la villa cotpotale nell’ultimo 
tempo della fua vita , Michelagnolo Serafini di Lui feo- 

[ lare nell’Orazione fùnebre, che recitò in lode del fno 
faiaellro , che MS. fi legge nella Biblioteca Magliabe- 
thianay e dàlia quale fi fon tratte molte notizie per 

telfe- 
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l’abbandonare le pubbliche lezioni, e folo li con- 
tentò di godere nella propria cafa le continue vifite 
degli uomini fcienziati, c fuoi amorevoli amici, 
per conliglio dei quali condefcefe ad accafarfi, pren- 
dendo per Aia conforte Lucrezia d' ^ejfandro del Fi- 
glia. Non ccfsò per altro nel Aio compalAoncvole 
Aato di cecità di coltivare gli ameni Audj, e d’im- 
piegare la Aia mente nel produrre diverfi nobili 
componimenti, anziché continuò ad infegnare pri- 
vatamente le Lettere Greche agli ftudiofi giovani 
per fuo folo diporto, non già per defio di guada- 
gno . Quindi è, che mantenendoli Egli in tal ma- 
niera fempre viva la Aima , ed il credito d’ inligne 
Letterato, c procacciandofi fempre più il nome di 
magnanimo, e di coraggiofo nelle avverfità , e fa- 
condofi in ogni occafione diAingucre qual uomo li- 
berale, religiofo, c Ancero, godè, benché cteco, 
diverfi onorevoli uAzj, Ai amato, conlultato , e 

ve- 

teffere qucAo Elogio, dice chiaramente, che Egli reflb 
cieco in età d’anni j8. Si fa inoltre, che molti fuoi 
componimenti fiiron fatti da lui, quando era . cieco, e 
fegnatamente la Selva di fopra accennata, e indiriz- 
zata al Pontefice Leone X. che mori l’anno iftt. Co- 
fimo Battoli nei fuoi Ragionamenti Jntroduce. a parlare 
' Monfig. Fincenzio Martelli^ che così pària del Du%zi‘, 
Oh che memoria aveva codeflo vecchione ! che Così cieco , 
» vecchio^ come egli era ^ non reflava mai tf infegnare del 
• continuo e Greco, e Latino in pubblico, ed in privato, 
facendo dotti i fuoi feotari, \Cio, Batifla Ubaldini nella 
Storia della fua Famiglia dice, che Andrea per troppo 
tacerarfi gli occhi fu Per gli fcritti , divenne cieco , e 
contnttoctb non fi rimafe di feguitar di leggere le feienzi 
folite ai fuoi difcetoli nella greca lingua. k\tù fcrittori 
parimente dicon lo ftelTo, onde non può ncgarfi, che 
Andrea, effondo già cieco, infegnafTe in privato, ed in 
pubblico, e che allo fiato di cecità pervenifie molto 
prima degli ultimi anni della fua vita. 
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veneratoci) da tutti i faggi crtimatorì del vero mtf-' 
rito, recitò alcune fuc Lezioni iofieme con Fratt" 
cefco ferino x\eW Accademia Fiorentina , prima che 
quella avefle creato i Confoli (a), ed una pure ne 
recitò ncH’anno 1541. nel Confolato di Giovanni 
Strozzi (3)5 ma non mancò anche ad cfTo, fecondo 
la mifera condizione delle umane vicende, chi pro- 
CuralTc di ofeurare la fua fama con pungenti motti, 
e con troppo fevere ofTervazioni (4). Avendo circa 
l’anno 1542. il Ducd Cofimoàeì Medici determinato 
col configlio, ed aiuto di var| illullri Letterati di 
flabilir di nuovo in Tifa gli ftudj in gran parte 
già tralafciati per li paflati accidenti, di fondarvi 

•Un 

(1) Una chiara ripruova , che il nollro Andrea (offe tenuto 
in fomma dima, e molto conto forte fatto dei fuoi 
configli, e pareri, fi ricava dalla Vita di Iacopo àa. 
Pontormo fcritta dal trafori T. 2. pag. <{45. dell’ultima 
edizione di Roma dell’anno 1759», dove fi legge, che 
ertendo tutta Firenze in allegrezza per la creazione del 
Pontefice Leone X# furono ordinate molte fbftc, e frali 
altre due bellirtìme ec, e che dalla Compagnia del Dia- 
mante, di cui era capo Giuliano dei Medici, fu dato ca- 
rico a M, Andrea Dazzi , clte allora leggeva lettere gre- 
che, e latine nello Studio di Fiorenza, dì^ penfare alP 
invenzione tP un Trionfo, onde Egli ne ordinò uno fìmile 
a quelli, che facevano i Romani trionfando ec. Non pa- 
re però, ch’Ei forte in quefio tempo divenuto cjeco. 

(2) Nel Lib. I. pag. delle Memorie ieW' Accademia Ft$- 
rentina ftà regiflrato , che Andrea DaZzi leflc pubblica* 
mente il dì 6. di Marzo dell’anno 1540. 

(j) Vedi i Fajìi Confolari dell’Accad. Fior» pag. 2. e 4. 
dove quantunque dicali leffe, pure dee intcnderfi, che 
Egli recitò, ertendo già cieco, come s’^ già ragionevol- 
mente ftabilito . Quella Lezione fu recitata dal Dazzi 
il dì 2”. di Novembre dell’anno 1541» e ciò apparifee 
dalle fopra mentov. Meni. _ ' ’ . , « /• 

(4) Dicefi , che uno di coftoro forte il Celebre Angiolo Peh- 
zi ano a Ulto Gregorio Giraldi tiel DiaU Poeti 

parla con poca ilima dei componimenti del Dazzi. 


•ui CCLXVI )?$- 

un nuovo' Collegio, e <li condurvi fcgnalati profe^ 
fori, voleva che là (i portalìe anche il Daxz,if il 
quale per effer cieco, c già avanzato in età, e per 
timore, che il viaggio, e l'aria diverfa non cagio- 
nalTe alla Tua falute maggior nocumento, domandò, 
ed ottenne la pcrmilfione di non effer comprefo nel 
numero di quei dotti maeftri, ed jn quel cambio 
acconfentì alle perfuafivc del fuo Principe d’infcgnar 
di nuovo pubblicamente nella Tua Patria lettere 
greche, e latine in compagnia di Tier rettori (i), 
e continuò in tal faticofo cfercizio per lo (palio 
di cinque anni con Comma dottrina, ed ammirazio- 
ne, efponendo i più difficili Poeti Greci, ed aven- 
do anco inanimo di fpiegar Licoffone. Ma tleiram 
1548. quando appunto godeva la carica di Cenfore 
nella Fiorentina ^cademia nel Confolato di Ciò. 
Batifla Celli t fu rapito dalla morte il dì if. di 
Settembre con univcrfalc difpiacimento. Parve per- 
tanto affai convenevol cofa a Cofimo Bartolit che era 
fucceduto al Celli nella dignità di Confolo d’owo- 
rare (i) pubblicamente la memoria d’*Andrea Dazzi 
non fola per effer morto in carica y ma molto ptù per 
li meriti finsolari del medefimo , avendo per tanti anni 
efercitata la pubblica lettura di Lettere Greche nello 
Studio Fiorentino , oltre gli altri pregi , che poffedeva , 
di “Poeta Latino y e di benemerito in fomma delle Let- 
tere , come fi rawifa e dalle tefiinìomanxje degli auto- 
ri (3), che parlano di luiy e dall' opere dell' ingegno 

fuo 

(1) Vedi fu tal propofito una Lettera di Pier Vettorf Scrìt- 
ti a Andrea Dazzi in data xii. Kal. Nov. 154?. 

(2) Si riporfanq le parole ifleffe dal Cah. Salvino Sulvini 
nei Fafii Confolari ec, pag< 79. 

(j) Quelli tono, oltre gli accennati, tJiccolh Martelli ne| 
Lib. I. delle Lettere pag. 53. Iacopo Caddi De Scripto, 
ribtu non Eccle/iajìicit pag^ 166. Paola Mini nel Difeorfa 

del. 


Din:' ; Googl( 


' . 


•^( CCLXVII 

fuo ec. Fu data perciò a far l' Or alcione funebre in 
lode di quefì' uomo a Micbelagnolo Serafini^ il quale il 
dì IO. Dicembre (i) con molta fua glòria la recitò 
nella Sala del Tapa con grande apparato , e concorfo 
il gente • 

O. M. , 

ELO- 

della Nebiltà dì Firenze pag. \oi. Michele Poccianti nef 
Catalogo degli Scrittori Fiorentini pas. li., il P. Giu- 
lio Negri y Niccolò Leorine, Francejc» Redi, ed altri 
molti . 

(i) Sbaglia il P. Negri fcrivendo il dì 20. di Geanaio . 
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ELOGIO 

DEL PONTEFICE LEONE X. 

L a Famiglia de’ Medici propagati dal grart 
Cofima Tadre della Tatria in TierOj cd in 
LoreriX/) il Magnifico eredi dell’ alta di Lui 
reputazione, c grandezza, ampiamente di- 
ftcfa dalla fama nelle più remore regioni, c rifpet- 
tata dai maggiori Principi dell’Europa, ricevè urt 
nuovo accrefeimento di gloria pr l’efaltazione del 
Cardinale Gio'Vanni al Pontificato Romano (i)- Que- 
llo avvenimento accaduto agli ii. Mario 1513. di- 
ciotto giorni dopo la morte di Giulio II. fari fem- 
pre memorabile per le circoftanze, ebe l'aCcompa- 
gnarono;e furono il pieno Confenfo degli Elettori, 
l’età dell’ Eletto, non avendo ebe 37. anni, e l’ef- 
fcrc fucceduto ad un Pontefice di tanto grido (i). 

in 

(i) fu Fiorentino della fplendidijfimà Famìglia Me- 
dici la quale è /) onorata dalle penne dei piìt famoji 
Scrittori , che fi comprende alla /coperta < che di Lei fi 
fono veduti da grati tempo in qua famofi fatti ect Cì ca- 
relli Vite dei Pontefici ediz. di Roma 1^88v 
(2) Giovanni Figliuolo di Lorenza il Magnifico fli create 
Cardinale da Innotenzio Vili, nella promozione, che 
fece a p. Marzo 1489., e ficcome non aveva allora fe 
rton 14. anni, gli fli importo, che noti veftifTe le in- 
fegne del Cardinalato, e non nc prendefle il nome fe 
non dopo tre anni , Come fece nella Badia di Fieflle , 

J er il qual tempo rimafe Proronotaffo . Cib b riferito 
al Giacomo il quale per commendare meritamenre 11 
di Lui gioventù, riporta il Poliziano i Ioannes Medi- 
ets Cardtnalit duodevìgintì annoi natus erat Legatut 

Pon‘ 


J 
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Jn fatti così vaptaggiofa era l’opjnioné, che av<* 
va fi per tutto del Cardinale àt'Midiciy che la di 
I-ui elezione in Pontefice rifvegliò uno (Iraordina* 
rio giubbilo nel Criftianefijno , e fece concepire 
grandi fperante d’un regno a cui la fplendidezza , 
la fapienza , e la benignità avrebbero gareggiato 
di dargli iJ più bel vanto. Egli fi fece chiamare 
Leone X., ed incoronare il dì ti> Aprile, giorno 
in cui panno avanti effendo Legato Pontificio all* 
efercito dei Collegati, era ftato fatto prigioniero 
alla battaglia di ’^avennott la funzione fi fece con 
tal pompa, e magnificenza, che non v’era memo- 
tia di folennità fintile a (guelfa (i) . Fu quali uni- 

• ver- 

Pontificis in Pcckjia Patrimonio , & in Patria fua j is 
talem tantumque fi iam in arduit negotiis gerit , Ó* pra- 

Jìat , ut omnium in fe mortalium oculos fonverterit , at- ^ 

que incredibiUnft quamdam, (ui refponfiirus piane ejì ex- 

f <eBationem foncitaverit , Vita Irfnocentti Vili, pag 141, 

„ , , l Voltaire , che nel fuo primo parlare di Leone X. 

aveya detto falfamente , per rammentare forfè la rifor- 

ma del Concilio di ^afileay che dai XXIV. Cardinali, 

che componevano tutto il Sacro Collegio era flato clet- ' 

to, quando nel Ciaconio fe ne vedono nominati pre- I 

fenti XXy. ed Vili, aflenti, e chiama il Cardinale 1 

Giovanni fJipote del Gran Cojtmo de' Medici fcmplicc I 

Negoziante, e Padre della Patria. Rivefle poi a fuo ' 

■ modo, poco fotte un’altro fatto, dicendo, che in quel- 
la fefla Egli vi fece rapprefentare il Penulo di Plauto : 

Son couronnement couta cento rrtHle ècus eP or , V fit re- 
prefitfter dune cotte fete le Penule de P laute. On crviait 
,voir renaitre les beaux fours de t' Empire Romain ( EfTay 
fur l’Hifloirc Generale ec, Tom. IH, Cap. CVI, De 
Leon X., & de l’Eglife) ; perché volendo toccare quel 
punto prefo dal Ciovio , doveva riferirlo , cerne eflb lo 
racconta, cio%, che quella rapprefentanza fofl'c fatta in 
onore di Giuliano de^ Medici y allorché fu per Decreto 
pubblico dichiarato Cittadino Romano, il che deve ef- i 

{ère fe^uito poco avanti la prima promozione, che fece 

Leo- 
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vcrfalc nel Mondo Cattolico l’allegrezza in vedendo 
collocato nella Sede di S. "Pietro il Cardinale de' 
Medici (i), e Firenxe fua Patria, che ne dette Cu- 
bito le maggiori dimoihazioni , fi diftinfe ancora 
Copra tutte le altre Città con una foltnne deputa- 
zione di XII. dei più accreditati Soggetti per con- 
gratularli Ceco della Cuprema dignità a cui era flato 
cCaltato, e per preftargli gli atti della più offe- 
quiofa obbedienza (z), A quefta Ambafceria corri- 

fpo 

Leone di V. Cardinali la quale fii a ij. Settembre di 
cui immediatamente parla. Ecco il luogo del Giovio. 
Sub idem tempus piagno afjenfu atque ambitione Popuii 
Rum. lulianus Leonis Rum. civìtate donatus ejìy ediii- 
^ue fune in eius honorem ' indi /cenici temporario theatro 
tn area Capitoliria extruBo^ ubi per biduum fumma ce- 
lebritate aèìus ejì Plautinus Penulus, variaque fubinde 
poemata fucundijfimi argumenti per ingenuos fummte no- 
. bilitatit eiegantijfime decantata ; adeo exquifito atque opu- 
lento rerum omnium apparatu , ut antiqua aurei feculi 
felicitai , ipfìus Pontifici! erudita liberalitatc revocata vi- 
deretur. Vita Leonis X. lib. III. pag. 64. edit. Bafilee 
*S74- Quello l un piccolo faggio della galante Ifloria, 
che ha fatto Voltane di Papa Leone . 

^i) Tutti gli Scrittori, dice V Ammirato lib. XXIX. an. 

P4g- JIJ. confeBano di tate Pontificato aver per 
diverfe cagioni /entità incomparabil allegrezza quafì tutu 
la Criflianità ; ma /enei alcun fallo grandijfimo fu il pia- 
cere , che ne /enti la /ua Patria . , onde i /egni dei fuo- 
chi e il concor/o del Popolo, e P altre dimoftrazioni , 
che fi u/ano in sì fatti giubbili furono maravigliofe . 
L’ifleflb confermano il Nerli lib. VI. pag. 114., e il 
Guicciardini liloria dì Italia lib. XI. pag, 626. • 

(2) Gli Ambafeiatori mandati dalla Repubblica a Papa 
Leone furono Giuliana Tornabuoni Protonotario Apodo 
lico, Filippo Buondelmonti , che dal Papa fu fatto Ca- 
valiere , Lorenzo di Mattea Morelli , Gio, Batifla di 
Luigi Ridai fi. Neri di Gino Capponi, Pie-o di Iacopo 
Guicciardini il quale con molta lode fece l'Orazione, 
Luigi di Mefler Angelo della StuJ/a, che fu fatto Ca- 
valle- 
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fp ofe con altrettanta benignità il Pontefice^ men- 
tre oltre ad avere umanilUmamcnte accolti , e trat- 
tati gli Oratori Fiorentini, fece fubito mettere in 
libertà quei Cittadini , che erano ritenuti nelle Car- 
ceri di Firenze y e di F'olterray perchè creduti a parte ^ 
della congiura, che contro di Lui, c del Fratello 
Giuliano , poco prima , che Egli fofle partito per 
Roma avevano ordita ^oflino Capponi , c "Pietro 
"Paolo Bofcoli (i). Quefti luminofì fegni di genero- 
fìtà , e di clemenza di Leone non apparvero di- 
fgiunti dalle non meno fplcndide prove , che dette 
del fuo amore verfo le Lettere , ed i Letterati > 
mentre non ufeito ancora dal Conclave, fi prefe 
per fegretarj Pietro Bembo y e Jacopo SadoletOy Scrit- 
tori di raro merito y e col tempo Cardinali infi^ni (i), 
c poco dopo conferì la carica di Teforiere della 
Camera a Bernardo Dovizi y detto poi il Cardinale 
di Bibbiena y la Prefettura della Libreria Vaticana a 
Filippo Beroaldo il Giovine yO Taris dei Graffi quella 
delle Cerimonie Pontificie, e coti altre ad altri Sog- 
getti per dottrina, e ptr talento chiaridimi . For- 
mato Egli’ per la più valla erudizione dai buoni 
. ftu- 

valiete, Benedetto di Tanai dei Nerlì, Luca di Mafo 
degli Albizzt y Lanfredino di Iacopo Lanfredini , Iacopo 
di MelTer Bongianni Gianfxgliazzt il quale fu foftituito 
all’ Arcivefeovo di Firenze Cofimo dei Pazzi premorto 
alla partenza , che da principio era (lato eletto Capo 
della predetta Legazione . Nardi lib. VI. Anche il Se- • 
nato Veneto mandò a Papa Leone dieci dei primari Se- 
natori . Ciaconie , 

Furono dopo tanta y e tale creazione liberati dalla Torre 
di Volterra Niccoli Valori, e Giovanni Folchi, e fì- 
milmente furono [carcerati Niccolò Macchiavelli , e tuHÌ 
gli altri , che per le cagioni fopradette erano ancora in- 
carcerati y e di ijuella congiura non fi tenne più conto al- ' 
cuna, Nerli lib. VI. an. 151?. 

(a) Muratori Annali Tpm. X. an. 1J13. 
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ftudi, che fino da fanciullo intra prefc fotto il Ma- 
gìftero di Angelo ToliziatiOy ò* Urbano Falerio y 
Gentile Urbinate y e di J>emetno Cdcondilay celcbra- 
tidìmi ProfeflTori di Lettere Greche, e Latine, ri- 
teneva Tempre un certo maravigliofo genio per le 
Scienze^ e per le belle Arti quale con tanta gloria, 
c vantaggio della Tofeana era (lato negli illuftri di 
Lui progenitori . E qui perchè abbia luogo il vero, 
c cada la n^aldicenza di Fra Taolo (i), che fa .Icone 
digiuno affatto delle materie Teologiche, dirò cioc- 
ché effo "o ha taciuto, o non ha faputo, e che non 
fi troverà di alcun* altro, ed è che effendò già Car- 
dinale, andò a Tifa ad udire nelbUniverfità , come 
un* altro femplice fcolare le lezioni di Filippo Decio 
nell’uno, e nell’altro Dritto famofiffimo Giurecon- 
fulto, e dotato come era di fublimiffimo ingegno, 
vi fece maravigliofi progrelfi , finché mandato a Zlo- 
tna dal Padre per compiacere il Pontefice Jnnocenxioy 
che dcfiderò d* averlo nella fua Corte, non lafciò 
mai colla famigliare converfazione . dei più dotti 
Perfonaggi, e colle fue applicazioni di coltivare 
quelli medefimi ftudj (z). Quindi ficcome Lorenzo 
il 5’era acquiflato un nome immortale per 

aver rimeflb alla luce l’Accademia Pilàna giacente, 
e derelitta , così Leone calcando le orme del fuo 
gloriofo Genitore , fu il primo dei Pontefici , che 

con 

« 

(i) Sarebbe flato un perfetto Pontefice y fe con quefla avejjt 
congiunto qualche cognizione delle cofe della Religione y t 
alquanto piU inclinazione alla pietà y delP una^ e delt 
altra delle quali non mojhrava aver gran cura» Storia 
del Concilio llb. l. pag. 5. 

.(1) Giovio negli Elogi pag. 164. e Trechero nel Teatro de- 
- gli Uomini Eruditi Tom. I. Par. II, pag. 84. citati 
dal P, Mumacchi nella fua erudita , ed elegante Ora- 
zione in lode di Lame X. recitata, e fiampata in Ro- 
ma nel 1741. 
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con fua Bolla in data dei i 8 . Febbraio ac- 

cordò ai Comune di Firenze di poter imporre una 
Decima fopra i beni degli Eccleìiaftici per pagare 
gli ftipendj ai di lei Profefifori , e la decorò d’inll- 
gni privilegi (i)i ed in I[.oma impiegò poi tutte 
le fue cure , c la fua generofa beneficenza per lar 
riforgere alla primiera dignità, c fplendore V J.r- 
chigimnafto Romano! nella quale imprefa vi riefeì 
tanto egregiamente, che d’allori in poi ogni anno 
vi fi celebrano le fue lodi, e fe gli rendono pub- 
blici ringraziamenti. Chf più rinomato in quell’età 
nella Giurifprudenza di Girolamo Buticella ^ jlgo» 
ftino SHejfano nella Filofofia, di Criflofano Arrotino 
nella Medicina, di Giano Tarrafio nelle Belle Let- 
tere, di Donato Tolto, Ai Celfo Mellini, di Temmafa 
Fedra, di intorno ^miterno , di ^ugufto Falda per 
ogni forti di erudizione , e di fcelta Letteratura 
chiarilfimi (2)? Quelli, e molti altri,' che troppo 
lungo farebbe il mentovargli, con larghi ftipcndl 
condufle nel fuo Archigimnafio il Pontefice Ldtnei 
quelli con generofe ricompenfe animò ai loro ono- 
rati fudori,di maniera che nè per l’eccellenza dei 
ProfelTori, nè pel numero dei concorrenti fcolari, 
lo lludio di Koma cedeva ad alcuna delle più fa- 
mofe Univcrlìtà àe\V Italia. Se della munificenza di 
Leone, e del fuo gran genio per favorire i buoni 
fludj., non vi fofle altra riprova, che il riforgi- 
rnento àdì' Archigimnafio Romano, quello badereb- 
be per annoverarlo fra i Principi fommamentc be- 
nemeriti della cultura degringegni , e della propa- 
gazione delle nobili facoltà , c dottrine ma mollra 
Tom. U 1 S la 

C*) ^ghelli nell’ aggiunta al Ciacovr'o, e l’ erudito Slg. 

finini nella fua Opera delie Decime Tom. 1. pag. po» 
( 2 ) Mamacchl luogo cit* 

''i ■ .'* 
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la Biblioteca Vaticana i prtziofi acquifli <!a Eflb 
fatti di Codici si imprcffi, che manofentri , avendo 
ad imitazione di fuo Padre, che fpedi il Lafearii 
nella Credale per tutta l'afta ^ mandato Giovanni 
Heyraors de Zonvelben , dotto Ecclefiaftico di Lie^i a 
cercare nel Settentrione i manolcritti , ed i libri 
più rari, che nella noftra Ifalin fi erano perduti, 
c malfime le Romane Iftorie (i). Che non diflfe 
della beneficenza di Leone il celebratilfimo 

traduttore del pecchia ^ e del nuovo Teflamentoiiìx 
quando confefsò, che umaniflimamente chiamato dal 
■pontefice, e fattafi postare la di lui verfione , dopo 
averla efaminata, e trovata degna del fuo patrocb 
nio, ordinò, che a fuc fpefe fi ricopiaflc, e s’imi- 
primefle . Taccio le lodi colle quali Zdtiobi t4cci«r 
juoUi ed ^gofiino Giufiiniani efaltarono il liberalif- 
fimo Pontefice nelle Dedicatorie, che gli fecero 
delle loro Opere , cioè il primo della verfione di 
Teodomo dal Greco in Latino; il fecondp del Sal- 
terò da eflio pubblicato coi Tedi Ebreo, Greco, . 
Arabico, e Caldaico, e con tre latine interpreta- 

zio- 

(i) Les gens de lettres de quelque Religion, C5)' de quelqut 
Nation qu tU foient , doivent lover , & bentr la memoi- 
re de ce Pape a caufe de. C attachannent qt* il eut a fairt 
chercher des ntanuferits des anciens . Il n' epargna ni fa 
foiris , ni fon argent pour une felle rf(f}erche , ^ 
procurer de foyt bonnes Editi()ns L© confefsò lo lieff® 
Bayle, a cui dobbiamo la pubblicazione dei due ine- 
diti Brevi ferirti, uno fotto il dì 26. Novembre, e 
‘l’altro fotto il dì i, Dicembre dell’ifteffb anno 1517* 
ad Alberto di Brandemburgo , Arcivefeovo di Magonza, 

, e di ^gdeburgo, Amminifìratore dell;f Chiefa d'Hal- 
berjìat, Principe Elettore, e Primate* dì Germania nei 
quali gli commenda il mentovato Giovanni Heyfmon 
IpecHtogU per 'tale effetto. DiSionnaire Hiflor, Ó" Cri’ 
tique Tom, IL >. 

(*) "Lettera Dedicatoria a Qlemente VII. 
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2IODI, lavoro così maravighofo, che 'dopo Oricene- 
nelTun’jltro l'aveva intraprefo (i) . A Giovanni Tìeri 
balenano nella fua Opera de Infeltcitate litteratorum 
dobbiamo la memoria, che ci ha confervato delle 
b neficcnze da Leone comparti»e a CarmniUo Taleot- 
tOy i Giitham CamerfCy a Gio. Francefco della Rove» 
re , a Francefco Triuli , a Latino Giovenale , a Guido, 
TcfiumOy ad Andrea Lajcaris y i Marco Mufuro tutti 
gran luminari di Letteratura di quell’età fortunata. 
Se poi folto di Leone godeflero ugual forte i Teo* 
logi, cofa, che qualcheduno ha contradetto, nc 
fanno amnia telìimonianza Giovanni Canigiani , 
Carfta Loayfa , Cipriano BenetOy Tommafo Albizzi, 
Silveftro Trierate tutti dottiflimi Domenicani , e 
tant’ altri, che per brevità tralalcio . Dirò folo, 
che nella celebre promozione, che fece il; i., Luglia 
1^17. di XXXI. Cardinali colla quale volle rinnuo» 
vare il Sacro Collegio (2), ed obbligarfì i Perfo- 
naggi più cofpicui d’ogni Nazione , oltre M Giaco- 
bazzi chianlTimo Giurcconfulto, nominò- il Campe- 
giy il Gaetano y V Egidio y ed il T^umalio per quello 
Principal merito d’edere nelle Teologiche facollài 

S 2 ver- 

(i) Mamacchi nella, fdpra lodata Orazione . 

(a): E’ aflai nota la congiura del Cardinale Aifonfo Pttrucci 
contro la vita di Leone X. di cui furono confapevoli i 
Cariinali Rafaele Riarioy Bendinello Sauliy Francefco 
Soder/ni , ed Adriano da Cometa ed «! pur nota la pe« 
na capitale, che ne fubì il primo convinto del fuo de- 
Etto, n^ fi fa meno la clemenza, che verfb degli altri 
usò il Pontefice .. Quefia gran caufa non fu giudicata 
addirittura, come dice il Voltaire dai Giudici Secolari, 
ma in piena Conciftoro efaminata., e ben ventilata, et 
per la Sentenza del medefimo venne prima degradata 
il Cardinale Petrucci -, e poi confegnato al Fifcale Se- 
colare per avere la meritata condaima.. Ciasonio Vita 
4i Leon*- X. 
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verfatifliml (t) . A ragione adunque Tu poi détto 
da alcuni Scrittori , che Homa era ritornata a fe 
ftcffa folto di Leone -y che fi foflero rcftituiti i felici 
giorni à'^HSufloi che non Hom* folo, ma tutto il 
Mondo fubito conobbe, che promolTo appena Leone 
al fup.remo Governo, quel fecolo piucchè di ferro, 
in aureo s’era mutato (z). La Sede Romana anco- 
ra, che per le ftrepitofe vicende del precedente 
Pontificato in varie guife era travagliata, ed af- 
fitta della poca concordia di molti dei fuoi figliuo- 
li, concepì le più belle fperanze di pace, e di unio- 
ne, torto cfie vidde, che la grandezza dclTanimo 
di cui era ugualmente dotato il nuovo univerfale 
Paftore, non era mai difgiunta dall’ affabilità , dalla 
dolcezza, dalla clemenza. Giulio l’anno avanti 
Aveva convocato a Roma un Concilio Generale per 
opporlo al Conciliabolo di Tifiiy ma alle cinque 
Sedioni, che erano fiate tenute al fuo tempo non 
V’ erano flati, fecondo qualche Autore (j), che XV* 

Car- 

(t) Il medeflmo hiogo cit. , ed il Continuatore 'del FUurjt 
an. 

(2) C.. Stlvani German. Carmina in Statuam Leonis X. 
pag. 176. edit. Venuti 17JJ. Erafmi Epift. 174. col. 
i 50. Senfìt iiUco Mundus Leifnem gubernaculis rerum 
sdmotum , repente feculum ittud plufquam ferreum , in au- 
retitn verfum Polltus in Orar, de laudibus Franci- 
fci II. M. E. D. & Famll, Medie. & Lotaring. 0 
tempora illa, Leonis. X. vere aurea, cum fummo hominet 
ingenio amplijfirais pramiis ad ^erfequenda bonarum at- 
tium Jìudia irtvitabantur , cum tis, qui veteres fcriptores 
deperditos e tenebrit eruiffent, magna merces perfolveba- 
tur, cum doBrina , atque erudìtio in gradu dignitatit 
eminentiori collocabatur , cum Pontificis illius maximi at- 
que doBijfimi amores, atque delici/e Jìudia quaque huma- 
nitutis habebantur - cum denique litterte Gracte atque la- 
tina Leonis X. liberaUtate alita atque fufìentata incre- 
menta multo omnium maxima accepiffé vtdeantur- 

(j) Berti BreviariutnHifior.Eccl. faiculp XVI. Gap. U, p. ip9. 
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Cardinali,' i due Patriarchi xAleffandrine ^ cd Zdntìù^ 
tbenoy XXII. Arcivefcovi, gli Affiftenti al Soglio 
Pontifìcio, ed altri Vefcovi, al numero di LV., i 
Generali degli Ordini Mendicanti j c gli Oratori 
del Ke dì Spagna y della Repubblica di Venezia 
di Firenze, Ma lo Sieidano dice, che' vi venne poi 
^ anche per Ambafeiatore di Cefare Matteo Langio Ve* 
feovo Gurgenfe y che era fuo Plenipotenziario \v\ Ita^ 
liciy dopo che Papa Giulio diftaccatolo dai Francefi , 
fi coilegò con Lui, e col Re Ferdinando (i). Ora 
il Pontefice Leone fece fubito una Bolla con cui 
prolungò la VL SelTione dagli ii. a 27. d* Aprile 
del l’iftcfs’ anno 1515-, e fcrifle a tutti i Principi 
Criftiani, proteftandofi di defiderare la concordia 
con loro , la riforma dei coftumi degli Ecclefiafti-* 
ci , e della Corte Romana, c citando i Francefi a 
comparire al Concilio, per dire le ragioni, che 
avevano di opporfi all* abolizione della Prammatica 
Sanzione, già condannata nella feconda SeliiqnCi. 
Efortò poi, e pregò il Luigi XlF. a levare dalla 
Cfiiefa lo fcandalo di foftenere gli attentati della 
Sclfmatica Adunanza di Tifa, già fciolta in Mila* 
no (1), e di mandare a Homa i fuoi Oratori, come 

S 3 poi . 

L* Empereur h/Iaxrmilten ayant fait enfuite une aU 
iìance avec Jule, avec Ferdinand Koi <^Efpagne, il 
nbbartdona les Cardìnaux de Pife , CJ)* envoia Matthieu 
Lang EvèqUs de Cunz n Rome pottr y affxjìer au Con- 
cti de Jule, cjui crea depuh ce Prelat Cardinal, Hiftoi- 
re de la Reform. Itv. L Ih quefìo ha sbagliato Io Slei- 
dano , pcrchb il Langio fu promoflb alla Porpora da 
Leone nella promozione dei 25I Settembre 
(i) Quella era fìata compolla di Vili. Cardinali , cinque 
erano prefenti , e tre per il loro Procuratori; XV. fra 
Vefcovi j ed Arcivefcovi .tutti Francefi con alcuni 
Abati, e" Proalratofi di Ùniverfità, e di Chiéfe di 
‘ Francia però folamente i c non. di meno un sì piccolo 

. * ^ nume- 
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poi fece alle perfuafioni della piilfima Regina 
na di Brettagna; c furono Claudio di Seyjfely Vefeo- 
Yo di Marfilia^ e Luigi di Forbin Signore di Solie^ 
res. Ciò feguì dopo la rotta, che ebbe dagli Sviz^ 
Kerif per cui le fue Truppe evacuarono il Mila- | 
nefe, ed il Genovefato , e ripafTarono i monti. Con- 
tribuì alia riconciliazione del Re di. Francia col 
Papa la facilità di leone di accordare il perdono ai 
due Cardinali Bernardino Carvajal y e Federigo San- 
feverino i quali erano (lati dei principali Autori 
dello Scifma, c loro reftituì ancora, non.-ofìante le 
forti ripugnanze dei due Cardinali Eboracenfe y c 
Sedunenfe y e degli Ambafeiatori dellTmperatorc, c 
del Re Ferdinando (i), il rango, c le infegne della 
loro dignità, come defiderava il Re Criftianitfimo, 
ma dopo che ebbero prefentato, in carta una for- 
male ritrattazione di tutto quello era feguito in 
ordine al Conciliabolo Pifano, e l'accettazione del 
Concilio Latcraiìenfe, e dopo d*aver ademp to in 
pieno Conci (loro agli atti di fommillione verfo il 
Capo legìttimo della Chiefa . I fuddetti Cardinali 
arrivarono da Marfilia a Livorno quattro giorni dp- 
po la Creazione di Leone (2), e condotti a Civita- 
vecchia y furono poi nel dì. 27 . Giugno reflituiii 

agli 

I 

numero, ed una fola Nazione s’ arrogò ÌI diritto di 
rapprefentare la Chiefa univerfale, ed arrivò ancora a 
dichiarare fofpefo dall’ efercizio della fua dignità G/«- 
lio II. Non reca maraviglia, che il Tuanoy il Bruis , 
ed altri fimili intinti d’erefia difendano il Conciliabolo 
Pifano; ma non fi può perdonare al Continuatore del 
Fleuryy che per tutto il libro CXXII. s’affatichi tanto 
per foflenerlo. 

(1) Labbè Collcft. Concil. Tom. XIV. pag. 160. Cìaconto 
in Leone X. Tom. Ili, pag. jii, RaynaL 'zxi. 151?» 
num. 44. e 45, 

(2) Quicciardini lib* XI, . 
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agli onori, cd a tutte le prerogative del loró gra* 
do. In divcrfi tcm{ii, pendente il Concilio, ebbe 
Papa Leone il contento di vedere gli Ambafciato- 
ri , che gli fpcdirono Sigifmondo Re di Tolloniai 
Emanuello Re di Tortogalloy M4{fimiliano Sforma Du- 
ca. di' Milano y il Marchefe di Mantova y ì Duchi di 
Maffovia neWa Vollonia yi Marchefi di Brandemburgo ^ 
c di Monferrato y c finalmente Car/o Duca ài Savoia y 
ai quali, nconofciute le loro credenziali, fu poi 
dato luogo nel Concilio. Meritano però una diftin- 
ta ricordanza i dUe prenominati Oratori Francefi,i 
quali nell’ Vili. Selfione pCefentarono l’atto con cui 
il Re Lodovico loro Signore aderiva al prefcnte Con- 
5 cilio di Laterano y e revocava il Concilio di Tifa y 
chiamandolo Conciliabolo. A tale dichiarazione era- 
no fottofcritti il Cardinale ianfeverinoy il Vcfcovo 
di MarfUiay e Luigi Forbiti Signore di Solieres y ed 
efavi ancora la ratifica del Re erptelTa nelle file 
Lettere Patenti colla data di Gorbia fotto il dì l6. 
Ottobre 1515. (1). Nella IX- Selfione poi furono 
lette le proteile mandate dai Vefcovi della Francia/ 
venuti a Torino in numero di otto , rapprelentanti 
'gli altri del Clero Gallicano j ma impediti di pro- 
feguire il viaggio a Romay e d’intervenire al Con* 
cilio, perchè 1 Imperatore Majfmiliano y e il Duca 
Sfotta loro aveva negato il fa Ivocon dotto, e dÌ« 
chiarandofì eflì di rinunziare al Concilio di Tifa, 
e di accettar quello, che allora tenevafi nel Laté- 
ranoi il Papa gli aflblvè dalle Ccnftire fulminate 
contro di loro da Giulio II., e gli mandò poi l’at- 
to della loro affoluzione. Da quanto in compendio 
ho 'accennato, comparifee in tutto faggia la con- 

S 4 dotta 

(1) il Continuatore del Pleury Tom. XXV. lib. CXXIII., 
Spandano art. 15 xj. num. 17. ec. 
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dotta dì Leone y per aver felicemente rìftabilìta U 
tanto bramata concordia fra la Santa Sede, ed i 
Principi Criftiani , che per I» precedenti vertenze 
«ra ftata molto alterata, a cui dette compimento col 
Concordato con Francefeo I. , in lungo della Pram- 
matica tante volte proferitta dai Pontefici fuoi Pre- 
dcceffori , e giammai da alcuno potuta abolire (i). « 

Quella gloria era rifervata a Leone ^ perchè venuto 
a morte nel dì i. Gennajn 1515. il Re Lodoùco I 
XII., e fuccedutogli nel Trono il Duca di FdoiSy 
che prefe il nome di Francefeo I., giovine nel fior 
degli anni, e Principe dì gran mente, e di gran 
coraggio, fi maneggiò il Papa d’aver feco un’ab- 
boccamento in Bologna y e l’ottenne nel mefe dì 
Dicembre del medefmo anno 1515. (2). Dovendo 
dunque palfare per Firenx.e fece la fua entrata nella 
Cittì l’ultimo giorno di Novembre, ci<>è il dì di 
S. A portolo , con magnifico apparato y con mol- 

ta pompa y e con folennità grandiffima (5). Arrivato 
poi a Bologna mandò il Papa fino a Reggio alcuni 
Cardinali ad incontrare il Re FrarcefeOy c l’uno, c 
l'altro trevatifi infieme adempirono fcambievolmen- 

tc • 

(1) Il primo a condannarla III Eugenio IV., poi Pio IL, 
Aleffandro VI. e Giulio IL, fiotto i Regni di Carlo 
VII. , di Lodovico XI. , di Carlo Vili., e di Lodovico 
XII. Della Prammatica, c del Concordato fono da ve- 
derli il Teflamento Politico del Cardinale di Richelieu 
Cap. I., il Continuatore del Fleurj/y che cita il Puif- 
fon, e il Dupuii, i quali ne hanno fcritta una lunga 
Storia in più Volumi ; Storia della Chiefa tradotta da 
Silvaggio Canturani Tom. IV., Natale Aleffandro fe- 
colo XV. e XVI. Franfoit Bruir Hijìoire dei Papet 
Tom. W, A la Haye lytj. 

(2) Il Continuar, del Fleury lib. CXXIV., il Mur/Uori An- 
nali Tom. X. an. j>iy.-cc. 

(j) Nttli lib. II. pag. lap. 
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té agfli atti della più amorevole ftima, ed onorl- 
fìcen7a. Nelle dìvcrfe conferenze, che furono tenti» 
te, fi convenne fra il Papa, ed il Re di diverfi 
affari , e degli Articoli da inferirli nel Concorda- 
to, e per diftendergli ‘ nominò Leone i Cardinali 
Tietro degli ^4ccoltiy e Lorenxo Tucciy ed il Re il 
Cancelliere del TratOy i quali dentro l’anno feguen- 
te terminarono la loro opera. Non più di tre 
giorni durò quel famofo congreffo dopo il quale fc 
ne tornò il Re a Milano^ da Lui ntircftate pre- 
cedente ricuperato, ed il Pontefice a Tirenrje^ do- 
ve foggiornò fino alla Primavera, con aver lafciato 
molte belle, e fante memorie nella Città , poi a Konfia . 
Venuto il tempo di tenere 1 * undecima Sclfione, . 
lo che fu a 19. Dicembre 1516., vi ricevè i tre 
Oratori di Tietro Patriarca dei Maroniti del Monte 
Libano, e pubblicò nella medefima la Bolla di ri- 
vocazione della Prammatica, e fece leggere il Con- 
cordato, che fu approvato da tutti i Prelati, eccet- 
tuatone il Vefeovo di T ortofa , o come vogliono al- 
tri di Tortona, che reclamò contro di Effo. Final- 
mente a 16. Marzo 1517*. fu tenuta dal Papa la 
XII. Sclfione, c con ella fu porto fine al Concilio, 
che è il V. Lateranenfe Generale durato cinque an- 
ni , i di cui decreti in materia di Dogma, e di 
Dìfciplina fi pofiono leggere nel Lahhè, nel Caha^ 
fuzioy e negli altri Collettori dei Concilj. So, che 
in Francia fu fatta una lunga refiftenza dal Parla- 
mento, dal Clero, e dall’Accademia di Varigi all’ 
accettazione del Concordato, c fo ancora con qua- 
• Jc difirtima ^ Continuatore del Fleury , e 1 * Anoni- 
mo Scrittore della Storia dei Papi .parlino del Can- 
celliere del Trato, che accordò gli Articoli del 
nuovo regolamento» ma molto diverfamente da lo- 
to, e dagli altri oppofitori Francefi ne hanno fcritt© 

i dot- 


I 
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1 dottifllmi Vieti 0 de Marca ^ e fatale jLleff andrò ( 0 * 
Quand’uno ha addottalo lo fpirito di partito, non 
v’è ragione, nè fatto, che lo pcrfuada , e le ve- 
rità più patenti non lo convincono. Non è pe- 
rò Leone fol tanto benemerito della Chiefa per 
aver felicemente terminato i due importantiilimi af- 
fari del Concilio Lateranenfe , e del Concordato con 
Francia^ ma informato dei rapidi progrefli , che di 
tutte le parti faceva Seiino Imperatore dei Turchi, 
- te- 

(l) Il primo nella fua dottilTìma Opera df Concordia im- 
per. & Sacerd, lib. VI. Gap. IX. dice* Ego vero con- 
tendo^ Concordata maiorem Utilitatem regno attuti [fé, quarti 
Pragmatica fanSlio afferret ; e prova quello fuo ad'unto 
diflufamente . Il fecondo nella Storia EcclenafHca fe- 
colo XV. e XVI. DifTert. XI. %. IV. Sublata Prag- 
tttatica SanBione concordia Romanam inter , & Callica- 
nam Eccleliam firmata efl , magno utriufque bono : Dein- 
de multis malis , multi fque corruptelis adhibitum reme- 
dium ^ qua facras eleBiones ita infecerant , ut fanari vix 
poffent , nifi eleBiones ipfa abrogarentur , qua per fe qui- 
dem bonay hominum tamen vitio noxia magis quam uti- 
tes Ecclefia evaferant &e. Ed il Boffuet nella fua di- 
fefa del Clero di FranciaPat. II. lib. X. Capi XVIII. 
così s’efprime. Pragmatica abolita quidem efl, non ut 
hareticum quid, aut erroneum , aut JufpeBum in fide 
fonant, fed ut corruptela noxia difciplina &c. Ognuno 
potrà quindi giudicare fe l’Anonimo Scrittore fopra 
citato ebbe cagione di dire . Le Concordat fut donc Jub- 
flituè a la Pragmatique , <& P Eglife de France redulte 
fous P efclavage de la Cout de Rome. HiAoire des Pa- 
pcs Tom. IV. pag. joy. E tanto ^ ficuro, che fino 
d’ allora diverfamente fentivano gli ftefli Francefi, che 
nell’ affare del Concordato non erano che per impegrto 
refiAenti, che il Cardinale di B;^^/f7j.»^rovandofi col-*; 
la Corte a yergier, fcrive al Cardinale de^ Medici in 
data dei 14. Luglio 1J18. così. Il Cancelliere mi dice, 
aver ferino coflà, come le cofe del Concordato nei Par- 
lamenti fi difpongono ottiniamente , e che li Parifienfi fi 
fono molhri contro quei delP Univerfità molto divamente 
in favore del Criftianefimo ec. 
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tfmendp, che fofle per diventare un terribile ne- 
mico dei Criftiani , oltre ad aver fatto fare in JJo- 
ma delle devote Procelfiorti; in una delle quali Egli 
andò fcalzo alla Chiefa della Minerva., mandò an- 
cora a tutti 1 Re à' Europa Ambafeiatori, Cardinali 
rari per virtù, e per eloquenza, acciocché levate 
via tutte le difeordie, coll'autorità del Póptefice 
Romano, unendo infieme le forze, di comune vo- 
lere, fi movclfe guerra al potcniillimo Barbaro per 
terra, e per mare a pubblica falute. E’ vero, che 
quei gcnerofi difegni pieni d’onore, e di religione 
andarono in rovina, non però per colpa di Leone y 
nè come dice il Ciovio per fatale dappocaggine dei 
Principi, accagionandone l’invidia d’ognuno della 
gloria dell’altro; ma bensì per la concorrenza dei 
loro più gravi intereffi; perche effendo morto ii> 
quel tempo, cioè a la. Gennaio l’Impera- 

tore MajJìmtlianOy fi deftò un uguale pretenzione di 
fuccedergli nell’ Impero in Carlo Arciduca d bu- 
lina, già Re di Spagna per la morte di Ferdinando 
fuo Avolo, delle due Sicilie j dell’ Indie Occidenta- 
li , e Signore della Borgogna, dei Taefi Bajjt, e di 
molti altri Stati; e in Francefeo I. Re del floridif- 
fimo Regno di Francia, e Signore di Genova (i)- 
In quella gelola competenza prefe il Pontefice il 
più faggio, e prudente configlio, quale era proprio 
della fua mente, e che conveniva al Capo della 
chiefa; poiché mandò alla Dieta di Franefort Ru- 
berto Grjìni Arcivefeovo di Reggio in qualità di 
Nunzio Straordinario, con ordine di diportarli fé- 
condo le difpofizioni del Collegio Elettorale, e di 
dichiararfi per quegli , che vedrebbe avere maggior 

par- 

fi) Muratori Annali Tom. X. anno Il Continuatore' 

del Fleury ec. . ' 
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partito per effere eletto (i). Aveva Leone delle oljbll* | 
gazioni col Re FrancefeOy col quale fe la palTavà • 
allora della migliore intelligenza , come colla da !| 
tutte le Lettere del Cardinale di Bibbiena , che era 
Legato del Papa prelTo di quel Monarca) e però 
clTenJo Egli delìderofiflimo della dignità Imperiale, 
l’avrebbe olFefo, fe per la fua parte non gli avefle 
mollrata tutta la propenfìone; ma neiriftclìb tempo 
oliando le Leggi dell’ Imperio, che proibivano di 
eleggere un Principe ftraniero , cioè non nativo 
À’ ^lemagna t ed il giuramento degli Elettori (i), 
bramava un Imperatore, che avelie tali forze da 
rcfiftere al Turco, c da divinare quei torbidi , che 
X«fero, appoggiato alla protezione di Elet- 

tore di Sajfonia andava fufeitando nella Germania j 
e quelli era il folo Carlo Re di Spagna , della di 
cui elezione all’Impero il Papa moltitfimo lì ralle- 
grò (i). Le molte grandiofe cofe , che ancora mi 

re* 

(1) Il depecha a tranefort, dice il citato Continuatore lib. 
CXXVII. §. Vili. Robert Ur/ìn Eveque de Reftgio en 
qualitè de Noace extraordinaire uvee ordre de fe com- 
porter furvant les dijpo/icioni du College EleBoral , & di 
ft declarer pour celui qu' il vérroit avoir plus de pari 
dans r elettion . Quello luogo non c lenza difficoltà , 
trovandofi nel I. Tom. della Raccolta di Lettere a 
Principi ec. le tre prime Lettere del Cardinale Gaetano 
a Papa Leone in data di Tranefort nelle quali lo raggua- 
glia degli avvenimenti per l’elezione del nuovo Impe- 
ratore , ni v’ i parola , che indichi foflevi altro Lega- 
to Àpoffolico, die Lui. 

(2) Sleidan Hiftoire de la Relbrnfation traduite par Pierre 
Francois le Courayer A la Haye 1767. Tom. I. liv. I. 
pag. an. 1519. 

(j) F aver at Tranci fco Leo , fed deinde fapienter , noisis tau‘- 
. fis perfpeBisy mutato CenfUio, eX animo y & finceri Ca- 
rolum commendavit i quem amavit ph/aimum , C 9 * magni 
fecit : ut ex litteris pluribus ad eum datis apud Bem- ( 
bum intelligimus &c. Vittarelli nell’ Aggiunta al Ciaconi». 
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recano da accennare di LeonCy non mi permettono 
di entrar qui nella difeuflìone d’una controverfia di 
cui hanno fcritto tanto, come ognuno fa, e i Cat- 
tolici, ed i Proteftanti, e per tutto ballerà llabili- 
re, che Leone nel primo ftrepito dei nuovi errori, 
e finche ville adempì a tutte le parti di vigilan- 
tifllmo, c zelantilfimo Pallore ; mentre oltre ad 
avergli condannati, e fatti confutare in e 

fuori da dottillimì Teologi, mandò in Germania 
con podellà di Legato a latere il Cardinale Gaetano 
in fommo credito per la probità , e dottrina , e 
con fuc Lettere efortò, e pregò l’Elettoic Federi^ 
•0 , mandandogli fino per Nunzio Carlo Mdtix, Tuo 
Cameriere, Soggetto di molto merito (i)> perchè 
delifiefle dal prot|^gere Lutero y cd ammonì gli al- 
tri Principi a non lafciarfi infettare dalla nuova 
Erefia. Sopra tutti fi meritò allora da Leone il glo- 
riofo titolo di Difenfore della Fede Bnrico Vili. 
Re à' Inghilterra per elTer’Egli fleffo efeito in campo 
avverfario di Lutero con una ben ragionata confu- 
tazione delle pcllifere di Lui malTìme, cd opinioni, 
cfpolle nel Libro della Cattività di Babilonia ì 
che dal Pontefice datali a leggere ai Cardinali, non 
folo fu di comune confenfo approvata ,ma con molte 
lodi della valla, e profonda erudizione dell’Autore 
encomiata. In ella il Re aveva felicemente vendi- 
cata l’efillenza nella Chiefa dei fette Sacramenti, 
che l’Erefiarca, a tre foli aveva ridotti, cioè al 
Battefimo, alla Penitenza, ed all’ Eucarillia , avendo 
di più con forti ragioni dimollrata Canonica 1’ Epi- 
ftola di S. Giacomo con cm provali l’illituzione del 
Sacramento deU'Ellrema Unzione. O fe quel Mo- 
narca emulatore come era flato nei primi fuoi anni 

del 


(r) Sleìdano cit, lib. II, 
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del faggio Re Salomone ^ non avefle poi come luì 
prevaricato, quanto onorato farebbe ftato nella 
Chiefa il fuo nome! Ma non fi deve tacere la lo- 
de, che fi meritò Leone di ottimo, liberale, e giu- 
fìo Sovrano vcrlb dei fuoi Sudditi , avendogli il 
Popolo Romano a perpetua memoria delle fue be- 
neficenze eretta una Statua di marmo nel Campii 
doglio con queAa Infcrizione (i). 

•PTIMO PRINCIPI LEONI X. MED. IOAN. PONTIF. MAX. 

\ 

OB RESTITVTAM INSTAVR ATAM Q^VB VRBEM 
AVCTA SACRA, BONASQ.VE ARTES 
ASCITOS PATRES, SVBLATVM VECTICAt 
DATVM CONCIaRIVM 

S. P. Q: Xt 

Mentre appena creato Pontefice gli diminuì la ga- 
bella del Sale, ed accrebbe l'autorità dei tre Con- 
fervatori; poi nobilitò Roma con magnifiche fab- 
briche, e nel medefimo tempo s’accinfe a profe- 
guirc la gran Bafilica di S. Tietroy come l’ aveva 
cominciata GiulioW fuo Antfceflbre; liberò lo Stata 
Pontificio dalle oppreffionì dei malvaggi, e dei pre- 
potenti, avendo coll’ armi di Giovanni àc Medici Pa* 
drc di Cofmo I. Gran- Duca vinto Lodovico predticci 
Tiranno di f emo , e fatto in Roma tagliare la tefta 
a do. "Paolo Ba^lioni celebre Capitano, trovato rn 
d' m' infinità d'enormi delitti y per i quali y come dice 
il Muratori (z), non «««, ma, mille morti meritavi. 
Ottenne ancora da Carlo V. , che avevaio abilitato 
a ritenere uniti all’ Imperio i Regni di "Kl^apoli, e 
di Sicilia contro la difpofizione di Clemente IV. nel 

1265. 

(i) Giovio Vita di leone X. lib. III. 

(a) Annali Tom. àn. 1520. ' 
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(i) U reftituzione di Tarmale di Tiacenx,*t 
che da Giulio II. erano fiate riunite alla Chiela . 
> Refe ancora molto più felice il Governo di Leone 
ai Romani l’immcnfa fua liberalità, e beneficen- 
za iz) per cui fece fiorire l’abbondanza di tutte le 

co- 

( I ) Sono da vederfi le due Lettere del Cardinale Giulio de’ 
Medici al Cardinale di Bibbiena Legato Apoflolico a 
I Parigi y una data da Roma a 17. Agofto 1518., l’al- 

I tra da Monte Fiafeone a Ottobre dell’ ifielTo anno , 

[ In occafione, che Carlo Conte à' Angih , e di Provenza 

I fu chiamato alla fucceffione del Reame di Napoli il 

' Pontefice Clemente IV., che lo coronò in Roma a 28. 

di Giugno 1265. nell’inveflitura, che gli dette, e che 
|1 nuovo Re s’obbligò con fuo giuramento di ofTerva- 
re, gl’impofedi non mai unire infieme la dignità Im- 
periale. Su quefio divieto fondato Leone X, dovette ac- 
cordare a Carlo V. una fpeciale difpenfa per poter man- 
tenerli nel polTeflb delle due Sicilie , quando vetHie il 
cafo d’ edere eletto Capo dell’ Impero Romano ; onde 
il Cardinale Giulio àe' Medici ^ che faceva allora da 
primo Miniùro del Papa nella feconda delle precitate 
Lettere fenfle in quefii termini al Cardinale di Bibbiena 
Legato prelfo il Re Francesco . Quanto alla confermazion 
dell' inyejìitura del Reame , la coj'a ejfer gravijfima , e 
Jìraordinaria , e da penfarla bene per P offervazion con- 
tinuata già centinaia ef anni, in contrario, che niun Re 
di Napoli poffa effere Imperatore Non di meno per li 
rijpetti jopraddetti ' Sua Santità penjerà , per dimofìrare il 
fuo buon animo in quel rnodo, e con quelle circofianze, 
e condizioni, eoe faranno onefte, e convenienti , La S,P, 
R, comunichi quejlo avvifo col Re, e con Madama in 
norne di N. S. ec. 

(2) Tutti coloro, che di cib hanno lafciato memoria, di pari 
(Onfintimento affermano dopo la caduta del Rom, Imperio 
non aver mai la Città di Roma, nè prima di Lui, nè 
dopo infino ai- prefenti terrai , menato vita pili tranquilla , 
e beata ec. Ammirato lib. XXXIX. an. 1510, Floruit 
fub tanto Pontifico Roma incredibili rerum omnium uber- 
tate , letitiaque omnis generis kominum j nam Pont if et 
quietis , aique ot;t Jìudia Romanorum inimicitias capitales 

odii^ 
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cofe, l’allegrezza, c la concordia in luogo degli 
od), c delle capitali inimicizie colle riconciliaziunì, 
e con pubblici Editti eftirpaie, l’ immunità, che 
fcmpre mantenne ai Pellegrini , avendo punito fevc- 
riilìmamente gli Alfaliini, ed in generale ì nemici 
tutti della pubblica tranquillità, e (ìcurezza, non 
avendo mai mancato d’invigilare, che i Governa- 
tori delle Provincie amminillrafTero una retta gin* 
ilizia, c procuraffero la felicità dei loro Popoli. 
Quanto alla pietà di leone y ed all’ elercizio delle 
virtù più fante, fono chiare le teftimonianze del 
Tolixiano (i), e del Ciovto (2)5 e della fua fpeciale 
devozione veffo la Gran Madre di Dio ne farà ima 
perpetua illuftre tedimonianza il magnifico Tempio 
in di Lei onore innalzato in Loreto con difegno 
del Sanfovino rinomato Architetto, che avendo col- 
locato in mezzo di quel fontuofo edifizio la Santa 
Cafa, refe fempre più venerabile quel preziofo mo- 
numento della Criftiana antichità . E tanto è vero, 
che sì religiolo, e sì pio era ftato nella fua vita 
il Pontefice, che quantunque colto quali improvvi- 
famente dalla morte, fino negli ultimi momenti (i 
fece conofeere pieno di coftanza, di umiltà, di taf* 
fegnazione (j). Ognuno promcttevalì di Leone una 

più 

*dtìy conciliatane y ediBoque fiijìulerat . Odilone nell’Aj' 
{>!unte al Ciaconio, Fuit, dice il Panvini» riportato da! 
Moliaet nella fua Raccolta delle Medaglie dei Papi, 
omnium qui ad hanc diem fueranty Romanorum Poniif- 
tum liberalijfonus , Nihil ardentius quam liberalitatis /«*• 
mam gloriamy a qua esteri Sacerdotes abeffe longt co'i- 
I fue-verant , in omni vita expetivit ; eos principe loco 
gnos exijlimans ; qui nequaquam benefica y & larga 
fortuna muneribus uterentur , 

(1) Epilt. V. lib. Vili. 

(2) Vita Leonis pag. ipi. 

(j) Poche ore innanzi y che merijft y umilmente giunte le eu- 

Uh 
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più lunga vita , mancandogli- nove giorni a coiiiv- 
pire il 48. anno dell* età Tua, benché TofTe di ua 
temperamento alTai robuflo; onde reftò Ibrprcfo, c 
fommamente addolorato (1) all* annunzio dell’ ina- 
fpettata di Lui morte la quale feguì il 'dì i. Di- 
cembre 15ZI., cd c tuttavia incerto {è lo uccidcflc 
una lenta febbre dai Medici non conofeiura, o il 
veleno . Non ebbe di Regno nella Sede di S» Tic* 
Tom. IL T tro 

i * 

ni , e levandole al Cielo e- gli occhi parimente con gran 
devozione , ringraziando Iddio coflant infimamente confef- 
fando , che gli era per fopportare in pace la morie pofeia 
che vedeva jenza fparg'mento.di /angue riac jul fiata Pa.vm2L, 

€ Piacenza a Santa Chiefa ec. Nardi lib^ VL • 

(0 Morì Leone y dice V Ammirato. SiU. 1521. pag.. 

341., con incomparabile dolore non pur di Rpma , ma di 
tutto quel fecole y fi' erano grandf i frutti y che dalla fua 
immenfa liberalità ticoglieva ciafeuno , che alP opera fua 
rifuggiva , Favorì grandemente le buone Lettere , come 
uomo y che di quelle fu intendentijjimo . E cesi ebbe pari* 
mente in pregio y e tenne conto di tutti coloro , i quali per 
qualche notabile arte y 0 Jìudio fi erano fatti /opra gli al* 
tri Uomini eccellenti . E non. di meno appreffo. Giudici fe* 
veri trovò, qualche biafimo. per. aver menato vita piu con*, 
veniente a Principe fecolarey che' a religiofo ; tuttoché que- 
Jlo fuffe maggiore in apparenza , che in effetto effendu/t' 
molte volte veduti in. Lui fegni grandiffimi di pietày e 
di Religione. Dei Teveri Critici delle azioni di Papa 
Leone ve ne Tono (lati anche dopo V Ammirato y. ed in 
. quello fecole ; ma ognuno ne ha parlato per- Tarvire al 
luo oggetto.. I Proieflanti ne hanno- detto male per 
ifeufare- le llravaganze di Lutero , e le loro ; alcuni del 
Franceli Cattolici per foftenere le loro propofizioni ; il 
Voltaire per farli giuoco del Pontificato Romano ; il 
fatori finalmente per difelàr óP Alfonfo d* Efle Duca di Fer* 
rara . Quelli però come tutti gli altri hanno attinto lo 
loro maldicenze dal Giovio y e dal Guicciardini ; ma per 
fapcre in qual credito fieno tali Scrittori fa d’ uopo leg- 
gere il Tuano llb. XK pag. 235., il Vòjfio de A-rre Hi- 
ilor. pag. 48. il Bodii':o in Methodo Hifior, Cap. LXX V 1 1 K 
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tro fé non anni VII., altretrantì meli, e giorni XX. 
Gli furono fatte lolenni Efequie fecondo il rito 
della Chiefa Romana, c collocato il di Lui Cada* 
vere in un provifionale Mf'numento nel Vaticano, 
in cui lì viddero poi fcolpiti i feguenti verfi. 

DelicU hi4rtt(ini generis Leo Maxime tecum. 

Vt fmiil illuxere y interiere ftmul. 

Ma da Clemente VII, fu trasferito nella Chiefa della 
Minerva, e polio nel magnifico Sepolcro di marmi 
alla di Lui gloriofa memoria innalzato. Sono molte 
le Ifcrizioni fatte in divtrfe parti a perpetua ricor- 
danza di quello Pontefice sì benemerito della Patria, 
delle Lettere, e della Chiefa, riportate dal CÌ4(0- 
nioy delle quali fceglierò quella, che gli erelTc nella 
Chiefa Cattedrale di S. Domingo Monfignor ^lejfnt> 

dro 

pag, 7j. i! Bayle Tom. TI., e la Biblioteca dell’Elo- 
quenza Italiana di Monfig. Giulio Fontanini colle An- 
notazioni itW' Apoftuto Zeno Tom. Il, pag, ai^. Io noa 
ìfeuferò U troppo amore, che ebbe Leo»? peli’ ingrandi- 
mento dei Tuoi Congiunti, che fotto vari pretelli ^ 
portò a fpogliare Francefeo Maria della Rovere del Dii' 
caro d'Urèinoy per riveftirne Lorenzo fuo Nipote, il 
quale gli (ii poi relTituito da Adriano VI, di Lui lis* 
celTore. Nel rimanente farà fempre venerata, e rejM* 
tata degna d’ un’ eterna commendazione la di Lui 
moria , Or Leone, cosi termina la Vita di quello Po**, 
tefice il Ciccareili , in fomma fu ottirno, ed a pii» «nn** 
Principi pub pareggiarli , e [ebbene fi narrano di Lm al- 
eune cofe mcn che degne , non di meno fi sà , che feW 
effe furono fatte a compiacenza dei J'uui , che Egli ft'* 
henignijjimq Uomo teneramente amava ; parte fi raccoauto 
faljamente , e fi divulgarono allora per maldicenza dt ."l- 
cuni malevoli , i quali così s' è veduto femptre irajfigpt* 
tutti i Principi^ che s' è giudicato non effer pojfiiile , cl* 
niuno riguardo y o avvedimento umano pojfa fuggirl>> 
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^ro Gelardinì Vcfcovo di quella Città , per dltno- 
ftrarCjche fino nell' Indie Occidentali fi ellefero le 
fue bcncficeni'c , e che appreflb quei I\»poli è ia 
fonuna venerazione il fuo Nome» 

, \ 
o CIVEs! o posteri! 

Q.VI ANTIQ.VA MAIORVM FACTA SCfRB 
ANIMO HABSTIS, Q.VAB MAGNO POSTERITATt 
EXEM >LO SVNT , 

lEO X. PONTIFEX MAX. GENTE FL VENTINA, 

ET ROMANA EMISSVS E FAMILIA MEDlCES, , 

EX VRSTNA MATRE EST , LEO VERI DEI VICARIVI,. 
IVDICIO DiViNO, INCENIO PER TuT-VM ORBEM 
SVELIMI ACENS, HoS PaRIETBS MAGNI TEMPLI 
DIVAE MARlAB A SVPREMO ILIO PETRI SOIIO, 
QVOD IN LaTIO EST, ERIGI FECIT, MVLTA ILLIA 
IMPOSITA , Q.VI DVRAM CAEDEM IN MISEROS, 
INSVLAB HISP^ANIOLAE INDIGBNAS, 

QVI DANNATA IN ANTIQVOS SGELERÀ, 
P-ATRARVNT . 

• B. R D. S. P. 
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ELOGIO 

DI FRANCESCO BERNI (i). 

Kancefco Remi Poeta, originale almeno nello 
I ftile faceto, fe non fu l’inventore di quello 
genere di Poefta (2) che da Lui prcfe de- 
nominazione, nacque fui terminare del XV. 
fccolo in Lamporecchio luogo della Tofcana nel Pi* 
fìojcfe di nobil Famiglia Fiorentina, ma povera- 
la quale fi era fermata in Bibbieruty Cartello molte 
ameno del Cafentino (5). Da giovinetto fu condotte 
a Firenze y -ed incamminatofi per lo Stato Ecdefia- 
llico, in età di anni 19. fi trasferì a Romay ove 
prima fi pofe al fervido del Cardinal Bernardo Do- 
vizi y 

(1) L’efatezza con cui ha raccohe le notizie di Lui il Co. 
Giammaria MazzucheUi nell’ Opera tante volte da noi 
citata degli Scrittori d'Italia Voi. II. Par. II. pag. 97 ? 
e fegg. j ci difppnfa dal cersarle in altri Fonti. 

(a) Giufeppe Bianchini della Satira bai. pag. 31. il Can 
Cafotti nel Tom., V. delle Opere del Cafa pag. a.» } 
Moneta nelle. Annotaz. aW A nti-BailUt del Menagio, i 
Sig. Clemente Tom. III. della lua Bihl. Curioja pag 
312, Anche i Sonetti in flile ridicolofamente enigma 
^ tico. fi chiamano alla Burchiellefca , benché fieno de 
Burchiello più antichi , trovandofene di Franco Sacckttt 
che gP intitolò fatti per motti al dire dell’Autore dtU 
Pre-fazione che va innanzi alle fue Novelle §. XIII. 
fj) Suo Padre ebbe nome Niccolò di Anton Francefeo c 
Niccolò . Il Berni fteffo nell’ Orlando innamorato can 
VII. ci fomminiftra quefte notizie. Il Can. Salvini ^ 
nelle Vite inedite dei Canonici Fiorent. a lungo par 
dei fuoi afeendenti , niofl rande che quà vennero « 
Fmpo{i ^ 
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ww, poi di Angelo Tuo nipote , Protonótario Apo- 
ftolico, ed in fe«uito del celebre Giberti 

Vefcovo di ytrona^ Datario di Leon X. in Qualità 
di Segretario,, col cjuale fece molti viaggi. Ma non 
era Francefco fatto per dipendere dagli altrui cenni} 
nè per vivere in quella uniforme, e tranquilla fof- 
ferenza che bilògna a chi deve dell’altrui pane fo- 
(lentarfi. Stanco perciò della Corte, avendo già fof- 
fcrto lo fpoglio di ogni cofa che aveva nel facco 
1 cui R.oma foggiacque barbaramente nel 
l'opo molti anni fi determinò di fiflarfi a Firenx.e^ 

I -odcndo il Canonicato che già nella Cattedrale ave- 
va di prima ottenuto ( i). Quivi fu bene accolto 
lai Cardinale Ippolito dei Medici^ e dal Duca ^lejfaii- 
ìroy ma è ftato creduto che non volertdofi predare 
i Iti difcgni del primo, il quale bramava del fe* 
ondo la morte, o non efienJo ftato trovato da 
[uedo condefeendente, cui veniva pure infidiato 
nella vita, per sfogo di concepito odio il Cardina- 
le, rimanefle vittima della loro rivalità, e di Vele* 
Jo, fattogli dare da uno dei medefimi , fe ne mo- 
glie il dì z 6 . di Luglio 1J35. Ciò per altro è fuo- 
fi di ogni vcrifimigiianza (a), Francefeo tra d*ani- 

T 3 mo 

1) Il Salvia! li c. Cóli Vari documénti rtioflra che fervi 
I al fuo Capitolo in Roma con foddisfazionc in alcuni 
affari importanti . 

i) Giova il minorare la ferie dei delitti che fi dicono cóm- 
meffi nel mondo, onde per quanto abbiano, ciò fcritto 
il Ma^liabschi , Mtmorie Lettcr. MSS. appreffo il Maz- 
zj 4 chetU , e dopo altri, noi crediamo di dover accen* 
nate le rafjioni che ci fono per non credere che fuflìfia 
quanto viene da qtiefii afferito. In primo luògo cadono 
alcuni dubbi fopia il vero tempo della morte del Ber- 
vi oflervati dal fuddetro Mazxuchelli ann. 55. In fe* 
condo luogo Egli non potette morire avvelenato per 
ordine del Card. , perche ilando ancora alla data ac* 
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mo vivace, e finccro, ed al&eme col MaurOy coh 
Monfignore della Cafa y con Lelio Capilupiy col fi» 
renTjUola, col Biniy e altri formava l' Accademia 
detta dei Fignajuoli (i) , che in Koma era folita di 
radunarli in cala di Sftrrto Gentiluomo Man- 

tovano. Quivi fece fentire molti fuoi Componimen- 
ti, giacché per lo più pare chejiemmeno folfe fo- 
Jito a tenere fcritte le fue cofe , ed in elfi la fa- 
cilità della rima, la naturalezza dell’ efpreilìoni , la 
vivacità dei penfieri , e degli fcherzi, la cultura 
dello ftile apparve cosi maravigliofa, che non è da 
V ftupire, fe tanta reputazione, e tanto nome fi fa» 
ceffe il Poeta. Riprendono nei medefimi i Savj la 
copia degli equivoci, ed il genio per la fatira, due 
diretti che rendono pericolofe le fue Rime a leg- 
gerfi dalla fervida gioventù, e che poflbno unica- 
mente fcufarlì non difenderli. Correva nei fuoi tem- 
pi Un corrotto genio di tenere per fali , c per gra- 
zie le maggiori laidezze, e non fi fapeva trarre il 
ridicolo fe non da quelli fonti fenza rifpetrare h ve- 
recondia, ed il decoro. Difgrazia forama che un fe* 
colo in cui le amene Lettere tanto erano coltivate, 
fbffecosì libero quanto lo fu,c trovalfe diletto negli 
argomenti viziofi , difonefti, e leggieri, quando il 
vero feopo della Poefia è il perfezionare la naturi 

con 

cennata , Ippolito era paflato all’ altra Vita un’ anno 
prima, cioè nell’Agofto nel i5?5. appunto per latto 
del Duca, come allora fu creduto, al dire del Septi 
nelle fue Storie Fiorentine p. i 88 . Finalmente quello 
medefimo prova che neppure il Duca dovette ordinar» 
la morte del Bemiy perché allora non aveva più inte- 
relTe per &rlo, quando da tanti mefì era di già libero 
dal Tuo nemico , o la Provvidenza pareva concorfa a 
compiacere le fue mire- 

(i) Di e(Ta ved. il Quadrio nel Tom. I. della Storia, i 
rag, eP ogni Poefia pag. 96. 
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eoo fa morale, ficcome ha diraoftrato il dottilfimo 
Muratori ■ i)! tbbe ancora il Semi un ottimo gufto 
nella Poefia Latina (a), e Teppe altresì di Lingua 
Greca, fulUdj tutti con i quali poteva arricchire 
d’immagini, come fece, ed eruditi, e nobili ren- 
dere i fuoi ferirti. Comparifee in loro che con 
ellrema facilità maneggiafle la fua penna, ma un 
Codice originale di molte fue cofe (j) moftra che ogni 
verfo da Lui era più, e più volte in varie maniere 
ricorretto, e che Tempre l’eftrema naturale chiarezza 
di uno ftile ancor piano è il prodotto di una di- 
ligente, e laboriofa lima. Venendo poi a dire ciò 
che francefeo ha lafciato, e ciò che tuttavia lo 
folfiene in quell’auge di credito in cui era in vita, 
numereremo fpecialmente la Raccolta delle fue Jlz- 
tne burle/che t ed il Poema dell’ Or/d»do Innamorato. 
£’que!la formata di Capitoli in terza rima, di So- 
netti per lo più colla coda, e di qualche Canzo- 
ne , c Madrigale. Sovente ricomparve alla luce ac- 
crefeiuta di altre Poefie pur facete di altri accredi- 
tati Poeti del Tuo fecolo, ma l’edizione più corretta, 
e migliore (4) fi tiene elTer quella con le annota- 

T 4 zio- 

fi) Della perfetta Poefia lib. I. Cap. XII. 

C») Le fue Poefie latine fi pofibno vedere impreffe da carte 
115. a 228. della Raccolta intitolata, Carmina quin^ 
que 'Etrufeorum P'oetarum Florentise apud lun^as 1562. 
in 8. , e molte di erte fi trovano inferite ancora nel 
Tom. II. dell’altra Raccolta, Carmina illuflrium Poetai 
rum Italorum. Florentiac 171P. in 8. da pag. 149. a 
(j) Dal Magliabechi fu donato a Raffaello du-trefne che 
aveva in animo di riftampare in Parigi le Rime del 
Bemi : Mannucci Giunta alle Glorie del Clufentino pag. 
nò. anelli Scanzia I. della Bibl. Volante; Crefeim.. 
beni Tom. IV. della Storia della Volgar Poefia pag. 2Ò. 
(4) La pili antica fi crede quella che ufci in l^enezia per 
Curzio Navi), e Fratelli nel I5j8. in 8., tua non ha 
che 31. Componimenti del Berni, 
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zìonì dell'Abate Salvinij fotto il finto nome di 
i'um^J^i'valft f la quale per opera di Taolo Antonio 
HolU copertoti con il nome di P.^ntinoo KuUo^cbe 
pure vi pofe delle Note del fuoj comparve in Lon~ 
■dra per Giovanni Pickard in 8. in due Tomi, uno 
nel 1721. e l’altro nel 1724. Ella è intiera, men- 
tre tutte le altre hanno più, o meno di Compofi- 
fizioni, ed ha meno difetti di quelle fiefle, che pro- 
curò ^nton Francefeo Graziniy detto il Lafca . Il 
Poema poi era flato comporto da Matteo Maria Bo- 
iardo Conte d'iScandianOy che viflTe nel fccolo avanti 
al Berni Ct)> e quelli feguendo le tracce di Lui 
quali lo rifece, mutando però fovente poco più che 
l’efpreflìoni con ridurle dal ferio al ridicolo, e dall’ 
oneflo al libero, ed al lafcivo. Il Bojardo lo lafciò 
imperfetto non avendo oltrepalTato il IX. Canto del 
libro ITI. (1), ed il noftro Berni divife pure il fuo 
lavoro in III. libri , dei quali il primo 29. Canti 
abbraccia, 51. il fecondo, c 9. il xeno . V pretino 
per i tratti fcandalofi dì cui è fparfo, non doveva 
vituperarlo, come ha tentato di fare, fe non vi forte 
flato indotto dall'iiividia, dopo avere più di Fran- 
cefeo fatto arrolfirc il Mondo con i fuoi Coflumi, 
c con i fuoi ferirti. Anche il Domenichi prefe a ri- 
formare di pianta quell’ Opera (5), e Teofilo Folen- 
go y e Lodovico Dolce fi accinfero ad una fimilc im- 
prefa , che pure il citato pretino voleva intraprcn' 
derc. Quello non pofe ad affetto il fuo penfiero, ed 
i due primi non lo compirono, ma quantunque non 

polla 

(t) Ved. il medelìmo Co. Mazzuchelli nel lungo Articolo 
che ci dà di quello Scrittore Voi. II. Par. III. pag. 
14? 6. e fegg. ' 

(2) Niccolò A^oftini ne tefs^ la continovazione , che fu im- 
prefla più volte con i Canti del primo. 

(}) Il lavoro di Lui venne diverfe volte in luce. 
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polTa farfi il paragone delle loro forzé con quelle 
del Berne, è con ogni verifìmiglianza da credere j 
che meno felicemente di Lui farebbero rìufciti, co- 
me in faiti accadde al citato Domenichi. In fatti 
paragonando quelli due Poemi, è di gran lunga fu- 
periore quello di Francefeo che con fingolare elegan- 
za, e fublimità poetò nei pezzi inferiti di propria 
invenzione, e maflimamente nei principi tlci Canti, 
i quali di pregio incomparabile fono ftati giudicati 
da chiunque ha prefo a conliderargli (i). Altre co- 
fe compofe il Èerni, delle quali fi può averne la 
notizia dal lodato Co. Mazzuchelli . Perfine non ci 
è pofììbile deferivere meglio il fuo Carattere, che 
con rificfl'e fue parole, perchè un Uomo delle fue 
maniere non è da penfare, che ambizione avelie a 
nalconderfi, ed a comparire con tinte diverfe dal 
vero. Egli adunque dice di fc nel lib. III. Cap. / 

VII. St. XLI. e XLII. del fuo Orlando alla fu* 
maniera . 

Con tutto ciò viveva allegramente , 

, mai troppo penfofo, o trifto flava y 
Era affai ben voluto dalla gente , 

Di quei Signor di Corte ognun l' amava , 

Ch'era faceto, e Capitoli a mente 
D' Orinali e d' Anguille recitava , 

E certe altre fue magre Toefie, 

Ch'eran tenute flrane bizzarrie. 

Era ' 

(i) Poffiamo dire, che la migliore ediz. di queft’ Opera è 
quella di Venezia per «li Eredi di Lucaitonìo Giunti 
1545. in 4. e che fe ne ha una riftampa eh’ è rara 
con la data di Fiorenza fenza nome di Stamp. nel 
171J., la quale fu fitta in Napoli, e forfè anche è 
più corredata della prima. 
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Era forte collerico e fdegnofoy 

Della lingua., e del cor libero, e fciolto i 
7{on era avaro, non ambmofo. 

Era fedele, ed amorevol molto: 

Degli amici amator miracolofo. 

Così anche chi in odio aveva tolto 
^ Odiava a guerra finita, e mortale. 

Ma più pronto era a amar, che a voler male . 

G. P, 

/ 

\ 
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E L O G I O 

DI PAOLO VETTORI, (l) 

D a -"Pietro ytttori detto cui e flato 

tefluto il meritato Elogio, e dìCarerina di 
Giovanni Rucellait ìl quale pure per le fu# 
virtù lia trovato lungo in quefla ferie, nac< 
que r anno 1477. in circa (z) Paolo Uonto di mol- 
ta abilità nelle cofe di Marc, e che con i fiioi Im- 
pieghi, e con le fue gloriofe azioni emulando i 
pregi dei fuoi maggiori, non fmentì le "ottime fpe- 
ranze che una buona educazione fuol far concepire 
a quei Padri , i quali niente più hanno in cuore , 
che procurare ai loro figliuoli un felice foggiorno 
fu quefla terra , meno aiììcurato fu gli agj , e fu le 
ricchezze , che fu i pubblici applaufi comprati con 

no- 

(i) Le notizie di Paolo mi fono (late graziofanlente fom- 
minlftrate dal non meno dotto che cortefe Sig. Com- 
mendatore Trancefeo Vettori Prefetto, e Curatore Perpe- 
tuo del Mufeo Pontificio Vaticano . Se l’ efempio di que- 
iio erudito Signore farà imitato , fi potrà meglio lod- 
disfere all'impegno prefo di unire ai Ritratti degli Uo- 
mini Illujìri Tofeani un Elogio che contenga meno pa- 
role, che cofe. 

(a.) Paolo mori, come diremo pih fotto d’ anni 49. nel 1526., 
ficchè dovette nafeere nel 1477. ‘^be confronta con 
l’anno in cui nacque Francefeo di Lui Fratello mag- 
giore, che feguì il di 7. Novembre 1474. rammentato 
nell’ Elogio del Padre , e che fu Uomo anch’ EfTo mol- 
to celebre per le Ambafcerie che fofienne nella Corte 
di Roma, dell’Imperio, del Re di Francia, ed altri 
Principi, nelle quali ebbe maneggi di cofe gravifiìme, 
e per efiere (lato dei XII. Riformatori, • Senatore Fi#* 
tentino . 
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nobili anioni , e con l’ interna dolce teftimoniinzà 
di un cuor magnanimo, e grande. II vero, ma trop* 
po raro metodo di allevare la fìgliuolanza c quelli 
di accoftumarla a cercare i proprj vantaggi nel be- 
ne generale di coloro fra i quali deve vivere, piut- 
toHo che di ibrnirla di qualche Cetile abilità da 
cui, o una paflcggiera foddisfazione ne deriva, o ut» 
inutile ornamento a quella focietà, nella quale na- 
fce. Cosi dirittamente dovette penfar Tietro quan- 
do fi vede che formò il fuo figlio Vaolo non fola- 
mente atto agli U/fa:,; della fua Patria, che capacif- 
ftmo Capitano di Mare, nel quale efercizio fervi 
non all’ intereffe di un azzardofo Commercio, ma 
alle giufte vedute di mantenere in timore un comu- 
ne nemico non meno al Commercio medefimo che 
al nome Criftiano dannofilfimo. "Paolo in fatti rife- 
dc nel Supremo Magiflrato dei Priori della Repub- 
blica Fiorentina nel 1507. nel 1512. e nel i5ij- 
cd in molte confiderabìli ingerenze fervi la mede- 
fima Repubblica, dalla quale fu più volte fcelto 
per efeguire commilitoni di rilievo, non folamente 
nelli Stati di lei, ma anche più volte fpedito al 
Campo Imperiale in Lombardia y il Duca di MildnOi 
alli Svizzeri tc» ficcome fanno teftimonianza le Let- 
tere originali, ed altri Documenti fpettanti a Pao- 
lo che in tre Volumi fi cuftodifeono nell’ Archivio 
della Cafa Vettori di Roma. Egli cooperò, è vero, 
a rimettere nel 1^12* la Cafa Medici in Firenze con 
far partire il Gonfaloniere' Soderini , ma lo fece con 
tutta quella maggior quiete che poteva fperatfi, e 
fenza fpargtmento, neppure di una fola goccia d» 
fangue (i), e per uno fpeciale attacco di amicizia, 

c d’ ti- 
fi) MS. dell’ Archivio Domenico dei Signori Veneri di 
Roma, Armad. B. num. cxxxv. pag. 70. intitolato J 
RjKColta delle Azioni di Franee/co , e di Paole Vettori • 
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e d’illuminata prevenzione amò piuttoflo che nelle 
mani loro ftefTe il depofito di un pacifico, e mite 
governo, che in quelle di chi all’ombra della li- 
bertà nutrir poteva per proprio intereffc le civili 
gare. I Medici gli furono grati, e Leone X. che di 
Lui gran conto faceva, come di Perfona atta, e 
per la fede, e per la virtù ad efeguire i fuoi pen- 
(ìeri quanto alcun’ altro, che avelie appreflb di le, 
non folamcnte lo creò Generale delle Galere di S. 
Chicla ( 0 , ma gli fece dare ancora l’ifola della 
Cordona, e quando avvenne che per tradimento dei 
fuoi in una Battaglia di Mare, nella quale fu ab- 
bandonato fenza foccorfo , refiò fchiavo dei Turchi, 
Leone volle che dalla Camera ^pojlolica folle paga- 
to il fuo Rifeatto, il quale importò molte migliaia 
di feudi, acciocché la lua Famìglia da una tal dif- 
grazia non jifentifle vcrun difagio (i). Egli era 
valorofo, e pieno di coraggio, e fe in detta con- 
giuntura non gli fervi quello per liberarlo dalle 
mani dei fuoi nemici, in molte altre fece provar 
loro quanto pefalTe il fuo braccio, e carico di va- 
rie prede tornò al lido con la vittoria . Accettò per 
quello il pelo nel 15^^. di cullodire la fpiaggia 
Romana col lolo alTegnamcnto di Ducati 8oob. d’o- 
ro in oro l’anno Cj.)> e tre anni avanti alTunfe di 
condurli a Kodi per, difender quell’lfola che fi te- 
meva poter ellcr attaccata dai Turchi. La lettera 
che il Gran Maeflro della invitta Religione Gerofo~ 

limi- 

(i) Alcuni Brevi, e Lettere Latine di Leone X. dirette a 
Paolo Vettori fi vedono ancora più volte fiampare fra 
le Lettere del Bembo fcritte a nome dell’ifteflb Pon- 
tefice. 

(a) MS. fuddetto pag. 72. * 

fj) Efifiono tuttavia i Capitoli che a quell’ effètto furono 
flipulati nel dì la. Dicembre. Archiv. Vatic. Tom. 
XV|II. Plut. ^4. pag. io. , 
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limitana Fra Fabbricìo del ' Carretto ^ fcrìffc al Cardi- 
nale Giulio dei Aferf/f/,poi Clemente yil Vice CanceU 
liere di Santa Chìefa ringraziandolo di avergli man- 
dato con tre Galere in ajuto il Fettori ^ è alla me- 
moria di Lui una invidiabile teftimonianza , tro- 
vandolo in eflfa decorato con quelle vere appellazio- 
ni che coftituifeono il fuo carattere, cioè di Uomo 
pieno di valore, e di generofità di animo, e che 
nulla più aveva a cuore che di (egnalarli con . delle 
Impreic, le quali il nome Crifliano faceflero teme- 
re, c venerare (i). La grazia eh* Egli godè appreffo 
Leone la confervò ancora appreffo Clemente, lud- 
' detto 

(i) Trovafi quella Lettera nell’ Archìvio Domefììco della 
Famiglia Vettori di Roma Armad. B. nutrì, cxxxxil* . 
pag. 99. e merita di efTere intieramente riferita* =; Re* 
verendijfime in Chrijìo Pater Domine Domine nobìs Ob* 

fervandijfime humili commendatione praemiffd prout nuper 
Vejìrae ReverendiJJimae Dom 'inat 'ioni per no(ìraj liner as 
fignificavimus ^ bue appulit Magnificat Dominai Paulus 
Viélorius Sanbiijjimi Domini Nojìri Capitaneas marini* 
■mae Clajfis cam tribas Galleonibas , fiat arai nobis JabJi* 
dioy fi ob fidio Tarcenfis^ proat fafpicabatar ^ fi*^' 

fecuta • ìs apad noi moram tfaxit ^ expeSans occafionem 
tei bene gerendae centra qaendam Arebipiratam Tare barn 
prout e idem facile faafimas ; Eft enim fìrenaas^ & gf. 
nerofi animi , capidafqae aliqaid agere qaod ad exalta* 
tionem Cbriftiani nominis , Ó* praeconio SanBijfimi Do* 
mini Noftri faciat, Debemui qtticqaid pojfimus Reveren* 
diffitnae Dominationi Vejhrae quae praefatam fabfidiam 
mobis praeparavit, ^ Viram tam egregiam bue mifit^ 
qui nobis adeo fait obfeqacns^ at nih 'tl ab eo potait exi* 
gi y qui malora Jlatim in nofirum beneplacttam adimple- 
•uerity oc fi mas ex nojìri.s militibasy aat germanus no* 
fter extitijfety prò. quo etiam ipft multam fumai oùnoxiiy 
agimafqae Vejìrae ReverendiJJimae Dominationi gratias 
qaod an*s impela tot beneficia nobis contalerit* Sapplican* 
tes eidsm dignener in tam propitio patrocinio noftro perfe* 
veraroy prò quo fi a nobis non digna non retortabit pre* 
mia {^Impartì mim famuj tanto oneri J Altiffimas qui 

efi 


DIgilized by Google 


CCCIII 

detto, è s’Egli foflc più lungamente vilTuto, è da 
credere che maggiori cofc fofTe per fare, e nuove 
didinzioni fblTe per ottenere in . premio di fua vir* 
tù . Merira ancora cfTer ricordata la fpedizionc delle 
Galere Pontificie fatta dal facro Collegio dei Car- 
dinali l’anno 1522. fotto il comando di "Paolo VeU 
tori per condurre àzWi. Spagna in Italia il nuovo Pon- 
tefice Adriano VL il quale con l’accompagnamento 
di altre molte Galere, e molte più navi di carico 
arrivò il dì 28. Agorto nel Porto di O^ia dove molti 
Cardinali fi erano portati per incontrarlo, ed il dì 
2 . di Settembre entrò poi in Roma. Mancò Paolo 
di vita nell'età di anni 49. nel 1526. fra le brac- 
cia dei fuoi, e nella Chicfa di S. Iacopo Soprarno 
in Firenze le fue mortali fpoglie trovarono quiete 
con quelle dei fuoi Antenati. Ebbe in moglie Fran- 
cefia Strozzi i da cui gli nacque Pietro., il quale 
morì in un’età troppo tenera, e quando la fua ot- 
tima indole tutto prometteva ad un Padre, che lo 
aveva allevato con i proprj fentimcnti, onde ne pian* 
fe la perdita ('1). Ebbe ancqra una fola figliuola 
per nome Caterina al Sacro Fonte, che fu maritata 
a Piero Orlandini^ di cui abbiamo notizia dalla De- 
dica 

eft honorum omnium eompenfator in hoc, & in alio fr- 
culo prò nobis retrihuet Pejìrae Reverendiffimae Dominatio- 
ni , quam Deus felicem confervare dignetur . Datum Rho- 
di die XXV. menfis Augufti 1520. = F. V. R. D. s 
Humilis fervitor Magilìer Rhodi F. Fabricius ~ AI di 
fuori fi legge; Rereren 4 i/fimo in Chrifìo Patri, & Do., 
mino Domino Tulio SacroJanSae R. Ecc/efiae Tituli Sam~ 
Hi Laurentii in Damafo Presbitero Cardinali de Medtcis 
Vìcecancell. ProteSori noftro Domino nobis obfervaadiifi~ 
tno , Il Siglilo di quella lertera \ in cera verde. 

(j) Cib fu con la feguente Ifcrizionc già efiftente in Roma 
incifa in marmo, la quale \ perita nel rifiùtblicarfi la 
Chiefa nella quale era polla t 

PE- 
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dica degli [Apoftemmi di Tlutano tradotti in Italia* 
no, cd indirizzatigli da chi fi coperfe con le lettere 
iniziali L. M. B. con mandargli in luce per mez- 
zo di Venturino Ko^nello Stampator Veneto l’anno 
J543. Quella Dedicatoria è onorifica al Suocero, 
cd al Genero già eftinto, facendovifi ridondare in 
fua gloria l’efTcre fiato fcelto per Conl’ortp all’u- 
nica figlia di Lui che uomo prcclarillìmo era,c di 
perfetto giudizio. Tanto è. vero che i raggi della 
virtù illuminano quelli non folamente in cui ella 
lifiedc, ma chi ad dii ancora fia vicino, come che 
la feelta delfamico, c del parente far non fi può 
fe non di foggetti affai diftinti per le doti dell’a- 
nimo da colui che le buone mi^lTune (fi un virtuo- 
fo operare ha per guida, e per inftinto. Tale fu 
"Paolo Fettori., alla cui memoria gioverebbe affai che 
le azioni fi fapeffero della fua vita privata, nella 
‘quale fi troverebbero certamente molti tratti lode- 
voli, c degni d’imitazione, mentre per quanto gli 
Uomini non fieno fernprc eguali a loro lielli, non 
oftante quelli che s’inalzano con le gefia loro fopra 

il vol- 

PETRO VICTORIO PAVLI LEONIS X. PONT. MAX. 

CLASSIS PRAEFECTI FI LIO 

INDOLIS OPTIMAE ADOLESCENTI MORVM PROBATISSIMORVM 
VITAEdVE INTEGERRIMAE 
QVEM CVM MAXIMA OMNIVM EXPECTATIONE 
INTER MORTALE* DVCERET . 

HEV ABSTVLIT ATRA DIES ET FVNERE MERSIT ACERBO 
VIX. ANN. J(VU, ET DIES XVU. JIBIIT ANNO SALVTIS M. D. XVll. 

XVI. CAL. DECEMBRIS. 

A quello Pietro fii da Bernardo Giunti dedicata la Gram- 
matica Greco Latina di Coflantino Lafearii con altri 
OpufeoU che fece ufeire al pubblico in Firenze dai 
Torchi di Filippo fuo frarei lo l’ anno 1515.; e nella let- 
tera fi vedono le lodi date al Padre, e la fperanza 
concepita del Figliuolo. 
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Il volgo, fogliono ancora nella quiete, ed umile 
condona delle domeftiche faccende, ed in fieno alla 
jaiBigiiare amicizia, lafciar travedere alcuni laiApi dl 
quelJa nobil fiamma che gli arde in petto, e ch’è 
la fona motrice, ed immeccanica che produce l 
Morali fenomeni da un agente libero emananti. 

G. P. 
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ELOGIO 

DI FRANCESCO GUICCIARDINI. 

F Ra ì pregi, che gode la Patria noftra , non è 
il minore quello d'aver avuto, come la Gre- 
cia ebbe, il fuo ToUbiOy il Aio Tucidide^ 
V Erodoto Ilio (i) nella fola perfona del Conte 
Erancefeo Guicciardini uno de’ primi lumi della Fio- 
rentina letteratura, che nacque del più nobil fan- 
gue di quefta Patria , il quale era ftato ornato del 
titolo di Conte Palatino, c del Sacro Romano Im- 
pero dall’ Imperator St^iftnondo nel 1416. (a) in 
'Piero di Luigi y e ne’ fucceflbri . Il Conte 'Piero di 
Jacopo fu il genitor fuo (3), uomo nelle Leggi il- 
luftic, fecondo che riferifeono il LatidiniyW MiPiy' 
ed altri, e nell'eloquenza talmente mirabile, che 
per una lua Orazione davanti a Leon X. fu con- 
clufo, dando luogo al vero, che fola Firenze aveva 
allora il vanto di produrre fommi Oratori, per 
(quanto rifonaHe la fama, quafì pari in grandezza, 
del valor nell’ armi di Iacopo (uo padre. Erafi Tiero 
prima di vederli fitto General Commiflario de’fw- 
rentini , legato in matrimonio con Simona del Cav. 

£0»- 

(i) Vedi il Metodo di ftudiare con brevità la Stor. Fior, 
della feconda ediz. pag. 6j. Gravina nel Regolam. de- 
gli (iudj . La Vita (critta da me pag. l^. Il Caferra 
Synt. vetujì^ FU. Valori ne'Term. ed altri, 

(2) Ne’ 30. di Novembre, cfilìenre il Diploma in cartap. 
appreflb la Famiglia, e la copia nell’ Archivio Gener. 
Fiorentino. 

(3) Vedi la Serie de’ Senatori Fior, a c. jo. 
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ÈongiannL CianfisUaxxi, forella del Scn. Iacopo-, dall» 
quale ricevè, il noftro Francefco- (non i.n quel rena* 
po, che fcrivono var) Scrittori variamente ) ma di 
vero nel dì 6- di Marzo dell’ anno- 141^2. pe ’l do- 
cumento irrefragabile delle Ricordanze,, che Mfs. 
lafcìò. Egli lleflb , da me colle altre fcrÌKure di 
Cafa vedute, e fpogliate. Il doppio nome impo* 
itogli di Francefco Tommafo fu prefo e per France- 
fco di Fihppo de avolo materno dei padre loo,. 

c perché ricorreva, la fella di. S. Tommafo- d'equino 
il dì del. fuo battelìmo, al- quale- fu. tenuto^ dal ce- 
lebre Afar/ì/w Ficino , ài. Giovanni Car, acci y Q "Fiero 
del , Filofofi, tutti quanti ..Maeftro ebbe nelle 

Latine Lettere un. tal Lanii uomo d'abilità nC^iuoì 
tempi.. Incroduffefi. nelle Greche ,. ma non. vi do- 
vette gran fatto, fpaziare, poiché fu afleriio, eh’ Egli 
dopo lo lludio della Logica pofe il piede imme- 
diatamente nell’ampia. &ienza delle Leggi- Totto 
Ormanoxxa- Deli Fiorentino, e Filippo Decio Milane-, 
fe, che in Firenie era ♦ e ciò per lo corfo- di tre 
anni, fe fi prella intera fede a Fra Remigio T^annini , 
cui per altro come traviato ferabra doverfi riporre 
nel fentiero eolie Ricordanze fovraccitaxe alla ma- 
no, di Francefco medefima, che in taf guifa di fe 
fcrivet "Hell' anno 1498^. nella fine del me/e di T^o- 
wtnbre cominciai a fiudiare Fagiane Civile , e quell'anno 
udir la hillituta da Mefs.. Iaco[x> Modelli da Carmi- 
gnano di Prato, in Firenze, che allora vi fi faceva 
lo fludio per lo effere perduta Fifa .. PortotlL poi a fhi- 
diare a Ferrara di volontà del genitore (1),, ad og- 
getto d^avere colà ua refugio- in qualche movi- 
mento , ove lì vedeffe pericolo, di perder la libertà , 
dove mandare i Tuoi miglioramenti , come fece . 

V i Tra- ^ 

(1) Ricordanze fuddette in Cafa. 
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Trasferjfli circa un anno dopo a TadoVa y ed ivi 
pare, che afcoltane Filippo Decto, e Carlo Huini ^ 
Prima che feguiffe la morte del luo zio Monfignor 
linieri Gt{kci<iréni Arcidiacono di Firenze-, pofcis 
•Vefcovo dJ Cortona,, che avvenne nel M05. flette ] 
in forfè di làrC Prete , ma il padre non fe ne cu. ^ 
rande, rifolvè in quella vece a dì 15. di Novem- | 
•bre del 1505. nel Collegio dello Studio Pi fa no ri- ] 
4 otto da più anni nel Capitolo di S. Lorenzo di * 
Fitet.ze, di prender la l^aurea di Ragion Civile, ■ 
di^lercndo ad altro tempo l’ addottorarli nella Ca- f 
Bonifa , fuoi promotori di prefente ciTendo Antonio *! 
MalegopneUe, Francefeo Tepi.yC Cù>. Fettorio Soderini, \ 
chechè T^iccolò Comneno Tapadoli vada lupponendo 
clTcr avvenuto divetfamente (i).Non prima fi vide 
Egli laureato, che fu condotto l’ultimo d’Ottobrc ^ 
di eflb ^i^nno dalla Repubblica noftra a leggere l’ In- > 
flituta quì,dov’era lo Studio fuddetto, avendo per ? 
concorrenti Gifi. BAttifla GamberellL, Jacopo Moderi P 
fovra^ccennato, e Fmncefcq Tandolfini ; nella qual ^ 
Cattedra trov^ndofi d’avere molta reputazione , nel * 
1507. fi diede all’ Avvocatura , ove sì ben riufeì, 
che da jlntor^ Ci/ofi uomo di feernimento nella Le- 
gale Facoltà, fu con ragione appellato Cluriffimus ^ 
lurifconfultus i riprova di che faranno mai Tempre i 
moiri, e dotti Go.nfulti fuoi , cu (lodi ti . nella Stro- i 
Xiana, cd altrove. Al'che,fe fofle cofa men ovvia, 
potrei aggiugnece, che in Ser Giovanni da Monte- 
varchi al noftro Archivio Generale fi legge cofli- ^ 
juirfi Procuratore celehertimum luris utriufque DoBo- ? 
rem Dominttm Francifeum de Guicciardinis Ctvem,& 
yMvocatum Florentinum - Splendide convenevoli nozze ’i 
celebrò Egli l’anno 1505, con Mfirifi Ai ^Alamanno 

di 

(l) Hìjìorìae Gymnafii Patav. Tom. II. pag. 4J\ 
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iàl otverardo Salviati General Commiflario a fuó 
tempo dell Efercito de’ Fiorentini j e Capitano 41 
Tifa (i)} e verTo l'anno feguente fu voluto per Av*-. 
vocito dal Capitolo Fiorentino, e dall’Ordine Ca- 
maldolcnib ; fopra di che merita di eflcr letta un* 
Epiftolaj che è pubblica di Tietro Delfino Generale 
di eflo Ordine (a). Primitie veramente della fua 
flugolar prudenza, e deftrezza ne’maneggi fece ef- 
fcre l’Ambafceria onorevole, eh’ Egli cfercitò nel 
1512. a Ferdinando ò'^rajona R.e, il quale rifedeva, 
in Sur^os, preflb di cui flette due anni, dopo l 
quali partendofi , finezza aficttuofa di regalo dal 
Monarca riportò in tanti preziofi Vafi d’argento. Il 
fuo bel tratto, corigiunto alla pubblica fama^ che 
di lui fi udiva, fece sì, che portatoli a Firenx.i 
Leon X. il dì jo. Dicembre 1515. (al cui rifcontro 
a Cortona fu inviato il noftro con altri} il dì fc- 
guente tenendo Congregazione di Cardinali, di pro- 
prio moto pronunziollo Avvocato Conciftoriale , nel 
che fi dee far emenda a Carlo Cartari (3)1 é di più 
appena difeefo del Magiflrato fommo àe' Triori fe- 
dutovi per due meli , invitato fi vide al fervigio di 
feflo Pontefice, fui quale avvenimento è cofpicua 
una lettera da me veduta preflb il già Canonico 
Salvino Salvini foggetto di chiaro nóme (4), ferina 
da T^/cco/ò Macchiazelliì del quale molte altre let* 
tere fimiglianti tutte inedite, e dcTiderate dagli 
eruditi, ho avuto ora comodo altronde di potei* 
raccorrc'. Ma facendo ritorno a FrancefeOi la mira 
principale del Pontefice fu d’impiegarlo ne’Govtri 

V 3 ni, 

(1) Ricord, fopraddr 

(2) Nella Vita fudd. 

(») In Syllabo Advocutorum Sacri Confifiotii pdg. P7- chi.H 
maridolo Pietro. • 

(4) 5* 
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ni, ove conobbe eflere il forte de’fuoi non volgari 
talenti, voglio inferire, una naturai prontezza d'in- 
gegno, adottigliata dal molto Audio, e qucAa unita 
ad un’egregia grandezza di animo imperturbabile 
in ogni evento. Per la qual cofa nel 151S. col ca- 
rattere di Governatore mifegli per le mani il reg- 
gimento dilficiliflìmo, mediante i fofpetti, che vi 
avea , delle due Città Modonay e Hesgioy ove con 
un accortiflìmo prevedere feppe deludere chi tenen- 
dolo meno «Iperto nell’ armi , o non riflettendo co- 
me bene talora li accoppia la fpada con la toga (1), 
fperava un giorno d’ infignorirfi di Renio ì Speri- 
mento ne fece eziandio nell’ ann. 1521. nel Gover- 
tro , che gli diè di Tarma , talché il Bocchi negli 
Elogi ammiralo ebbe a fcrivere Traefuit Parmae 
Tontijicis nomine , atque ita praefuit , ut Gallos op- 
pugnantes removerety & Tarmenfes dum magnis pe- 
riculis trepidare non deftfiunt, incredibili animi co»- 
flantia confirmaret. Nè imprefa meno ardud lù , anzi 
degna dì cimentare folianto il Aio valore quella ap- 
preflb la morte del Papa , di tenere in pace quei 
popoli tumultuanti, ed alle inquietudini ormai af- 
lùefatli. Quindi non potè far di meno d’incontrar 
graziofamentc il genio i'^driano VI. e di elfer 
confermato negli ftellì Governi fotto di lui, a cui 
nel difeoprire con fagacità i non penetrati difegni 
à' Jflherto Tio da Carpii fece, che a quello tolta 
/òffe la guardia di Reggio, e di Rubiera. Siccome 
fotto il fucceflbre Clemente VII. l’anno itzv fi 
maneggiò in modo, che il Duca di Ferrara non 
prendefle Modona, come farebbe avvenuto, e ne ri- 
portò in guiderdone il venir dichiarato con fomma 

pode- 

(i) Per quedo appunto i due Menckenii pongono il noflro 
inter Viros militia, «eque at fcriptit tllujirts. 
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potleftà Govcrnatof di Modona^ e Prcfidente ddla- 
Romasna i Dignità, che Egli con fomma dignità 
volle Tempre foftenere, e mantenere in iftima, e 
nominanza. E qui uopo è che (i fapfda, che non 
per altro, che per quello, gli Scrittori Ravennati 
lo collocano per due anni nel novero die Trefidenti 
di quella Provincia, ed i Modonefi 'con pubbliche 
tedimonianze in marmo renduti hanno eterni , a di- 
fpetto dell’invidia, i meriti Tuoi.* per i quali a dir 
vero ebb* Egli il Contento di veder fuccedere nella 
Prclìdenza Iacopo Guicciardini fuo fratello, allorché 
rei i 5 ì< 5 . afeefe Egli ftelTo al grado di Luogote^ 
nente Generale dell' Efercito Pontificio in tutto lo 
Stato Ecclefiallico, feqdogli eftefa l’autorità negli 
Eferciti della Chiefa fovra ridelTo Capitan Gene- 
rale. Perlochè intimoriti i Cittadini di Ravenna 
l’anno dipoi di dover provare una disfatta totale 
della lor Patria , implorarono per evitarla il pof- 
fente braccio fuo; ed il Duca di Milano fteflb ri- 
guardando in Lui fimile autorità, in fommo onore 
lo tenne; per non dire, che anche il Re di Fran- 
eia a bello (ludio Tempre il trattò amichevolmente. 
Sembrerà maraviglioTa coTa, ma pure è vera quel- 
la , che della faviezza di lui hanno oflervato il MeU 
liniy il yarebi, Claudio Tolomei, cd il Bocchi y gli 
ultimi de’quali concludono, che fua aetas utmm ex 
feptem Sapientibus Italiae jndicarit. E bene Tpiccò 
quello l’anno 1517. quando la Città nollra fu per 
andare a Tacco; poiché Clemente Y\\. che il conobbe 
a fondo, lo renne tra’ Tuoi più graditi, e adornan- 
dolo di privilegi lo dichiarò Governator di Bologna’, 
nel che fu il primo, e forfè l’unico, che Toflcnen- 
do tale ragguardevolilfimo pollo non fofle Prelato; 
laonde chi non vede meritevol di Teufa il Crefeim- 
beni a domandarlo, com’ei fa , Monfignofe , qualora 

V 4 parla 
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parla de* Prendenti della Komagna (i) ? checcliè al- 
trove lo creda un Perfonaggiodiverfo, annoveran- 
dolo a buona equità tra’ Rimatori Tofeani * Se fi 
trovò prefente al lugubre Taccheggia mento feguito 
con tanto fcandalo in Koma l’anno 1527* non man- 
cò nel riordinarli lo Stato di l'anno 1532. 

di affifier noi colle fiie iftruzioni, intervenendoci 
dipoi perfonalmente, chiamato come uno de* Ri- 
formatori dello Stato 5 e indi da Senatore ci ri- 
' tornò nel 1534* con iftare al fì^tico qui, e ne’fuoi . 
viaggi in qualità di Savio, e di Configliere, . al 
Duca ^leffandroy che lo afcoltava qual oracolo, 
riuicendo amabile la Tua converfazione a lui non 
meno, che a Carlo V. ed a Taolo III. Dal qual 
liltiino pregato a rimanerli al fuo fervigio, ftimò 
meglio, dilungandofi , di prelceglicre il fuo naturai 
Signore, e con gentil pretefto li liberò dagli inviti 
pofienti foliti farli da* Grandi , equivalenti al co- 
mando; giacché come ammogliato era incapace di 
migliorar fue condizioni con quella Porpora, che 
in certo tempo Tietro Bembo y ed altri limili con- * 
feguirono, e che a giudicio de’IVggi Egli pure fi 
era meritata; lo che ognuno ha poi confelTato, fc 
non. fe quegli, che tennero contrarlo partito, o fu- 
rono fuoi avverfarj, liccome ben fi rileva in Se- 
. bafliano Macciy ed in Gio. Batrilla Leoni y le incon- 
veniènti rampogne , c la mala voce de* quali ho io 
confutate altrove (2). Già aveva Egli avuto parte 
non meno neirccliflare della Repubblica, e nel for- 
. gere del Principato col fine in veduta del pubblico 
vantaggio, quanto nella creazione del Duca Cofimoy - 
ficcome nc* primi anni del fuo regnare in nuovi 

im- 

(1) Iftoria di S,' Maria in Cofmedin Ub» 7. a car. -JÒ7» 

(2) Nel Metodo di iludiat la Ston. Fiotr 
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importanti affari era riufcito con fodisfazione; qaan-^' 
do raccogliendo le vele, gli piacque di terminare 
quel, che gli reftava del viaggio mortale , perma- 
nendo per lo più in una delle fue Ville a Afow««(i), 
pulTo alla Città: e ficcome l’ozio del favio Tempre 
operofo riefce (i), vi compilò delle fue Opere, 
quella maffime conofciutilTìma , ed al fommo pre- 
giata, che la Tua Vita da me fcritta racconta, le 
cui verlìoni in varj idiomi, non che dedizioni, 
fon parecchie. Quello però, che di Lui rimane ine- 
dito, non c poco; per quanto da qualche anno in 
quà 4e ftampe d’Italia abbiano mefle in luce, fin- 
gendo la data ohra i monti, alcune di effe fatiche. 
Di tutte in generale così favellano gl’intendenti: lìt 
bis maxima enitet iuflitiay iudicium, & leritai- La 
più maravigliofa è noto effere V ifloria fua, teffuta 
con gran felicità, per configlio di Iacopo 'bjjirdi al-‘ 
tro Idoneo, e la quale gli ha guadagnato e l’im- 
mortalità del nome, e le offerte e dedicazioni delle. 
Opere altrui, e gli elogi Tempre più belli ed ir» 
copia, tanto in vita, che dopo il Tuo paffaggio,' 
fegiiito quando non pareann ancor pieni gli fpazi, 
che fuole avere il corfo umano, e men che mar 
quegli, che chi il conobbe intimamente, a Lur 
bramava pe ’l bene univerfale. Che fe non incon-i 
trò eiTa la fodisfazion d’ognuno, mentre, giuda il 
proverbio, nè pur Giove piace a tutti, ricordifi il 
Leggitore delLa tedimonianza , che fa fin da quel 
tempo Annibale Rucellai a Tier Fattori, che Frati- 
eefeo non ebbe tanta vita da dilìcnderla compiuta- 

men- 

(i^ Vafar. Vite de’Pitf. Par. J. parlando del Bu£/ardinà 
Pittore . 

(a) Parole fono dell’ epiarjfe fepolcrale di lui : CVIVS 
NEGOTIVM AN OTIVM GLORIOSIVS INCER.* 
TVM. 
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mente, non cheda darle Tultima mano;^i/t cum Hi-» 
floriam illatn fuam tantopere nunc omnibus prohatam , 
impcrfeQam , ac minime expolitam relinqueret , man- 
daverat diligenter.^ ut «ccUitaretut , vel potius inter- 
rogatus a fcriba dum ’teflamentum componeret , quid de 
illa flatueret i magno ^ & conflanti animo refpondit: 
comburatur. Morì Egli, non di triftezzà ficcome 
fcrifTc il Segni , nè per veleno qualmente altri lì 
pensò, ma di un’acuta Tebbre, il dì 17. dì Mag- 
gio, non già nel dì fettimo d’Agofto qualmente 
parve a "Iqjccolò Angelo Caferri^ del 1540. antius^ 
dic’eglì, 4 morte Thucjdidis 1910. (1) laonde in S. 
Felicita ebbe il cadavere fuo magnifica fepoìtura, 
più cofpicua poi renduta dalle infcrizioni d'uomini 
iegnalatì. Rimafero indi a’ poderi dtirederno fem- 
biante di Francefeoy vale a dire dell’ altezza di fua 
ftatura, della robuda fua compleflione , c della fe- 
rietà di volto varj ritratti in pittura in più luo- 
ghi: ed altresì una medaglia di ragionevol gran- 
dezza, che va attorno, avente il rovefeio d’uno 
fcoglio nel mare per denotar la codanza di fua 
mente invariabile, flcchè di Lui fi poda acconcia- 
mente affermare, ch’ei fu SCOGLIO IN MAR, 
SELCE IN TERRA, nel modo, che d’altra per- 
fona ragguardevole per fermezza d’animo pronun- 
ciò un leggiadro fpirito di quell’età. 

DOMENICO M. MANNl. 

ELO- 

(i) Tale difTalta di tempo divulgata nel \b 6 f. fece sba- 
gliare altresì il Fabbri nell’ Iftftr, di Karuenna 
ediz. del 1675. pag. 221. tanto i vero, che uno sba- 
glio non emendato a tempo fi multiplica, e piglia piede. 
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ELOGIO 

DEL SEN. FILIPPO DE’NERLI. 


L e Statue, e gli altri Monumenti che dagli 
Antichi furono eretti alla memoria degli 
Uomini grandi fcrvirono di ficurezza im- 
mortale della gratitudine delle Nazioni , e 
di fpecialiaìma forgente di quelle virtù, e di quell’ 
eroifmo di cui fi trovano tanti efempj nei vecchi 
fecoli, di maniera che quanto furono più frequen- 
ti tali pubbliche dimoftrazioni di riconofeenza , e di 
Aima, tanto fu maggiore il numero di quelli che 
feppero meritarle (i). Molto più è da dirfi che a 
quefto feopo conduca mirabilmente la Storia , cerne 
quella che meno foggetta ai voraci infulti del tem- 
po, ed alle incerte umane variazioni, più di qual- 
fivoglia figurata memoria conferva in egual manie- 
ra i meriti della Virtù, e l’obbrobrio del vizio. 
Firenze y la quale fenza Allo ha nel numero, e nella 
qualità dei fuoi Scrittori fuperato forfè ogni altra 
Città , ha moltiplicati gli Aimoli alla gloria , e cosi 
ha giuftamente ottenuto di vedere tant’illuftri no- 
mi di fuoi Concittadini fegnati nei fuoi memora- 
bili Farti, quanti qualunque altro Popolo rammen- 
tar ne porta benché più grande, ed in confeguenza 

più 

(i) E’ quello un penfiero dell’ insegnofo, e dotto Conte 
Can. Guafeo nel fuo Saggio Iflorico (opra l’ ufo delle 
Statue pubblicato nel Toni. I. Par. I. del Giornale 
Enciclopedico di Bouitlon per il mefe di Gennaio dell’ 
anno 1766. in prova di un Opera di maggior mole , 
che va preparando quello erudito Signore . 
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pili fajiìofo, e più celebre. E ficcomè pef qUèftó| 
d coloro i quali le ftatuc inalzarono, deve affaillimo 
r Umanità, pel* la (lefla ragione agli Storici Fio- 
rentini egualmente ha da riconofcerfi tenutillìmai 
JL quanto abili foflVro, Io moftrano hiolto bentì 
quelte Carte, ove di alcuni di efli è ftato favellato, 
riftringendoci ora a ragionare di Filippo di Mefiti* 
Benedetto di Tanai Nacque (i) Egli il dì 
5. Marzo dell’anno 148^* in una Famiglia rifpicn- 
dente per i titoli più ragguardevoli, e per le pre* 
minenze più dillinte (2), e fu educato come con-* 
veniva alla fua condizione fotto la difcipHna di 
òttimi Precettori, fra i quali forfè fu ancora il ce- 
lebre Benedetto chiamato il Filologo (3). Quindi 

àman- 

(t) Sua Madre fu Caffandrà di Mefs, Trancffco di Niccolò 
Martelli , 

(a) E’ la Cafata del Nerli ^ rammentata fino dal Male/pini 
Cap. LII. ec. e da Dante nel Can. XV. del Purgato-^ 
rio, di così illuftri Soggetti feconda, che quàntunqiié 
non arrivane a godere la dignità del Priorato, fe noti 
nel 1437. a motivo che come delle Magnate , e Gran- 
di , e però fofpetta - al Popolo , fii tenuta lontana dalf 
amminiftrazione della Repubblica, avanti che Cofìma 
Padre della Patria per farfi maggior partito, nioìte Fa- 
miglie chianialfe agli onori di lei, còn tutto ciò me- 
rita di efler confiderata per Una delle primarie. Nel 
XIII. fecole god^ il Coniblato, e tre volte il fomma 
onore del Gonfalonierato , ebbe Senatori, due Car- 
dinali ed Arcivefeovi di Pirenze , e fu pofTeffora di va- 
lle tenute, e di Caficllà in Contado, e di Loggia, 
Piazza, Torri, e Palagi in Città, e porrtà per fua ar- 
me la bella infegna del Gran Barone, fecondo la tcfH- 
. monianza, che ne fa il fopraecitato noftro maggior 
Poeta nel XVl. Can< del Parade 
(?) N- ^ indizio la Dedica con cui quefto celebre Gramma- 
tico Fiorentino, allievo del Polìziano^zX Nrr// indirizzò 
Orazio Fiacco da lui* emendato, che fu. impreffo daù 
Gitanti in 8. nel 1514. 
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amando la dolce compagnia di vari giovani letterati 
fuoi coetanei, con efli negli Orti dei K«ce//a;, tanto 
rinomati negli fcritti di quel fecolo, fi trovò a for- 
mare un’ amabile, c gentile converfazione dei mi- 
gliori ingegni che allora foflcro nella fua Patria (i). 
- T^iccolò Machiavelli era fra quefti, e come che ami- 
ciliimo del ‘>^er/»,a Lui volle indirizzare il fuo Ca- 
pitolo in terza rima dell’ Ofc^yrone. Negli impieghi ci- 
vili ebbe i fommi onori , imperciocché due volte 
fede fra i Sedici Gonfalonieri di Compagnia (a),. una 
fra i Dodici Bnonomini fj), e tre fra i Triori di Li- 
bertà (4), mentre Firenze reggevafi' a foggia di Re- 
pubblica. Nel Principato poi l’anno i5?2. memo- 
rabile per la riforma del Governo, fu fcelto fra -i 
XLVIII. Soggetti, dei quali reftè comporto il Se- 
nato (5), e ftette Commijfario a TratOy a Cortona^ 
a Felterray a Tiflofa, cd a Tifa. Era Filippo fauto- 
re delia Cafa Medici perchè congiunto per via della 
moglie (6) in rtretta parentela con clTa , e la fortuna 
di lei feguitando, fi trovò a goderne i benigni in- 
fluffi, egualmente che a foffrirc per conto della me- 
defima non pochi difaftri. Fra gli altri elTendo nel 
IJZ7. coll’occafione del fiacco di e della ri- 

tira- 
ci) Vedi Io ftelTo Filippo nel lib. VII. dei flioi Cpmme'n- 
tarj paf>. ij8. 

(a' Cioi nei 1515. e nel ijjo; 

(j) Nel I5ZI. ^ 

(4) Nel 1^17. nel 1^21. e nel 15JI. 

(j) Commentar; I. XI. pag. 264. 

( 6 ) Nel rposb Caterina à\la:opo di Gio. SoIvìmì, e 

di Lucrezia di Lorenzo di Piero dei Medici y la qual 
Lucrezia fii forclla di Leon X. ; e cugina Carnale di 
Clemente VII. Maria Salviati, poi forella di Caterina, 
fii la moglie di Gio. de' Medici Capitano delle Bande 
Nere , c Madre del Gran-Duca Cofimo I. ; di modo che 
era fi Nerlt Z40 di quello Principe. 
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tirata del Pontchce Clemente Settiino in Caftel S.' 
Angelo feguita la Cacciata dei Medici y e perciò la 
guerra, e ralTedìo della Città noftra dagli cfcrciti 
del Papa, e dell’ Imperatore Cdr/o V. come parente, 
e partigiano loro, c però fofpetto al partito popo- 
lare, venne Filippo foftenuto (i) con altri Citta- 
dini nel Palazzo dei Signori fotto le loro Camere 
nella danza già di Madonna Argentina Malafpina 
moglie del Gonfaloniere Tiero Soderiniy ed ivi (lette 
ferrato fotto buona cuftodia dal dì 15. Ottobre 
1529. al dì jo. Aprile 15JO. che feguì l’accordo 
fra i fuddctti Eferciti, e Firenze, mediante il qua- 
le la Famiglia dei Medici ritornò alla primiera gran- 
dezza. Lungo ragionamento bifognerebbe per ridire 
tutto quello eh’ Egli fece in fervizio della detta Ca- 
fata. Il maggiore a parer mio è quello per altro 
dì aver telTuti ì fuoi Cementa rj in dodici libri (z) 
dei fatti occorh dai XZ15. al 1537. nella Città di 
Firenze. Lo feopo di elfi fu, com'Egli fi efprime 
nel Proemio, di far meglio conofccre le cagioni che 
moflero i noftri Cittadini ftracchi dalle civili di- 
fcordie a riformare la Repubblica fotto il Gover- 
no di un fol Principe ^concorrendo oltre alla voglia 
loro, la fortuna, e tutto il Cielo a fare tale effetto fé- 
guire . Con tal fine compofe un autentica , e ragio- 
nata Apologia della medefima Famiglia a quei tem- 
po 

(1) Vale tratrenuto, ridretto, rinchiufo. Quedo i il ter- 
mine che adopera Io deflb Nerli nel raccontare un tal 

> fatto nel lib. IX. dei fuoi Commentari paj». 198. 

(2) Avanti di morire il Nerli gli lafciò a Filippo fuo ni- 
pote , il quale pofeia nel 1574. gli donò con Tua let- 
tera al G. D. Francefeo dei Medici. Nel 1728. fola- 
mente ufeirono alla luce in Augujia per Opera del Ca- 

• • valiere Settimani , a cui noi e le Storie del Varchi, e 
quelle del Segoi dobbiamo. 
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po ancora in ncccflità di fvolgcre in tutt'i modi 
quelli fpiriti inquieti, che nemici di foggczionc 
mai foffrivano il freno, e peggio affai chi per farli 
guftare di una tranquilla pace lo reggeva . Bel mo- 
numento è queffo per la Gloria di Filippo., ove in 
vaga moftra tutta U fua capacità rifplende, ed ove 
di fue cognizioni, di fuo fa pere, de’Aioi fentimcnti 
la parte più nobile concorre ad ornare i doveri 
dello Storico . Egli viene da .alcuni accufato di par- 
zialità per favorire la Cafa Medici. Quella taccia fi 
parte però, da coloro, i quali avrebbero antepofto 
al pacifico, ficuro, tranquillo Governo di un folo, 

• l’incerto popolare tirannico impero di molti. Ben 
fpeffo configliatì elfi da voglie , e da intereflì pri- 
vati , mal poffono unirli , e concorrere a formare 
della civil focictà quell* unica invincibil catena, la 
quale di tutti gli Uomini alficura egualmente il de- 
ttino, con imparzial provvidenza, e conliglio, co- 
me che collocata nelle mani delle leggi, cd affida- 
ta al regolato arbitrio di chi da Dio, e dalle me- 
defime unicamente fu fcelto per guidarla. In que- 
lla Storia s'incontrano deferitte alcune delle più 
particolari cofe di Firenxje, le quali taciute furono 
dal Guicciardini, dal Machiavelli, e d’altri, onde 
per tal ragione ancora è Hata tenuta in gran pre- 
gio, quantunque Ila in uno ftile lemplice , c natu- 
rale , non di pompofi rettorici abbigliamenti fregia- 
ta. Nell’elezione feguita l'anno 1550. del Pontefice 
Giulio III. il noftro Filippo fu deftinato capo di 
una folennilfima Ambafceria fpeditagli dal Duca 
Cofimo, la quale era compoffa di due altri Senato- 
ri Mverardo Serrifiori, c Lorehxo Strozzi, di Girola- 
mo Guicciardini, di Tiero Salviati, e del Celebre 
Tier Vettori, c con ftraoriinaria pompa, al dire dell’ 

^dria- 
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ZA^rUni venne ricevuta, ed onorata, avendo 
ancora conferito il Papa a cial’ciino di quefìi Sogget- 
ti l’ordine di Cavalleria, ed il Privilegio di Conti 
'Palatini. Sei anni dopo quefte cofe avendo il Tierli 
pafTato l’anno 70. della fua età, morì ai 17. di 
Gcnnajo del 1556., e nella Cfiiefa di S. Frane tfco 
al Monte nella Cappella di fua Famiglia elbe fe- 
poltura . Frà Michel Toccianti dell’Ordine dei Servi 
che bene potè conofcerlo, fra gli Scrittori Fioren- 
tini (i) lo chiama Fir Confularis gravifjtmus , eloquen- 
tia imbutus , Teripateticis dofìrinis excultus , huma- 
nis nobiliter edoQus. Quei medefimi lèmi di virtd 
che in Lui erano fparfì, volle Filippo fargli rivi- 
vere nei fuoi figli, e lo volle a tal feguo che fr- 
renze ne colfe prcfto i frutti, e vedde uno di elfi, 
cioè Leone fubito dopo la mone del Padre ornato 
folo della Porpora Senatoria yt l’altro cioè Benedet- 
to , prima che quefta leguifle , Canonico della Me- 
tropolitana , e Vefeovo di Folterra , alla qual di- 
gnità , come dice ì’ Ammirato (3) fu prcfcelto l’an- 
no 154S. avendo per 17. anni governata poi la fua 
Chiefa (^). Quanto è lufinghcvole il piacere di un 

Pa- 


ci) Lib. Vili, delle fue Storie. Lo fteflb conferma V Ant- 
mirato Par. II. lib. XXXIII. pag. 485. , e Gio. Batiflt 
Cini nella Vita di Cofimo I. pag. m. 160. Al Vettori 
toccò in tal congiuntura a fare l’ Orazione ai Ponte- 
fice, e quella Orazione ò imprefTa dal Torrentino in 
Firenze nel 1550-5 e nel libro dell’Epiftole, ed Ora- 
zioni di Piero pag. 35. 

<x) Pag. 150. 

(3) Nei Vefeovi di Fiefole, dì Volterra, e di Arezzo pag. 
187. U UgMli poi afTerifce che Benedetto nel 1545. ot- 
tenne il Vefeovado di Volterra, e che mori nel 1565. 
lo che dir vorrebbe che avefTe vifTuto in quella dignità 
anni 20. non 17. 

(4) Oltre a quelli due figliuoli, ebbe Filippo, tre fémmi- 

ne , 


\ 
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Padre, che come in lucido fpecchio mira nei figliuoli 

rinnovata l’ immagine di fe! Quanto devono cfler 

cari alla focietà quei Genitori che con illuminata ^ ' 

vigilante attenzione fc lo procurano ! 

G. P. 

Tom. U. X ELO 

♦ 

ne, vale a dire Calandra , che fi fposò ael 1^28. con 
Gualterutto di Pier Antonio dei Conti Bardi di Pernio y 
Contejjuiay che nel 15J2. tu maritata al Conce Oderiga 
Scatti di Piacenza , ed una Monaca nel Convento delle 
Cavalierefie di Malta per nome Suor Maria . 11 fuo 
• fLamo poi li fpenle nel 17U. nel Cavaliere Filippa \ 

Nerhy il quale lalcib una fola figliuola chiamata 
ria Maddalena moglie del Sen. Antonio di Luigi An^ 
tinuri, Uepolitario Generale del G,. D. Cofimo 
quale morì nell' anno 1760. 
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E L O G I o 

DI GIOVANNI DA VERRAZZANO, 

L 'Ampiezza Ciclo, e della Terra, fem- 
bra che (ia flato l’oggetto, a cui abbiano 
indirizzato le loro animofe pfTervazioni Ì 
più elevati rpiriti Fiorentini, e che vi fic- 
po riufciti con una invidiabile felicità, fuperiormentc 
alle altre Nazioni. Finché fcintilleranno le Stelle 
pel Cielo, e le immenfe fuligini del vortice' folarc 
annebbieranno la faccia di quel Pianeta, parlerà il 
Mondo delle forprendenri fcoperte delbimm'ortal 
Calileoy e finché farà ^onofciuta 1’- America cfalte- 
rà ir coraggio, del grand’ ^mexi^o, Fefpuca . Que- 
. Ho genio difcopritoré di nuovi C ieli , c di nuove 
Terre, non fi eflinfe per altro nella mancanza di 
.quei grandi fpiriti . .Fece i fuoi Allievi il Galileo per 
feorrere le vie ceiefli ,e gli fece ancora il Vefpucci per 
difepprire nuovi Regni. J1 pip. efpertp, ed il più 
intraprendente* di tutti quefli (i). fu Giovanni Da' 
yeyraxx>ano ^ il celebre difcopritoré della yiuova Fran^ 
eia. Dopo di aver parlato in quefti Elogj, del gran 
Fejpucci > era ben di ragione , cb« a quefto illuftrc 
Antenato ancora , fi rendeffe qui, per quanto fia pof« 
libile, quel gìuftilfimp tributo di onore, e di lode, 
di cui, la Patria, la Francia^ cd il Mondo, gli 

faran-T 

f 

(i) Tra i Fiorentini celebri per la navigazione', oltre all' 
altro Vefpuccì Nipote di Amerigo^ meritano di efler no* 
minati, Andrea Corfacchi^ Tnancefeo' Carletti ^ Filippo 
Sajfeui , per tacerne molti altn . ' 
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faranno perpetuamente debitori, TralTc Giovanni la 
fua origine dall’ antica Profapia Magnatizia di Que’ 

Da l^errax.XAno il) Tier Andrea fuo Padre, di 

X z Bor- 

ii) Quella famiglia è conofeiura generalmente nella nollra 
Idoria, per nobilillima quanto altra di haita , fervendo 
per qui autenticarlo ;n breve, allegarne folo il conclu- 
dente teflimonio del Capitano Colimo della Rena , che 
l’accerta Longobarda in origine, e di quelle principali 
fchiatte, che nel quinto fecolo ebbero dominio nell’ 
tia , e la pope con quella 4 el famofo Ugo , e di. altre a 
quella eguali nella fua Serie degli Antichi Duchi , e 
Marchefì di Tofeana , i quali nelle loro libere Signorie, 
c giurisdizioni efercitavano in que’ tempi i diritti del 
Sovrano comando. Appartiene ancor di prefente a’fuoi 
difeendenti il luogo detto Vcrrazzano , fitualo nella Vak 
di Greve ^ con le annelTe tenute, di cui i loro Autori, 
fono dati Signori ab antiquo , e di dove ne prefero la 
denominazione, quando nel iipo. vennero a domici- 
liarfi in Firenze, per unire alli Stati che polfedev.ano , 
gli onori, e le prerogative della Repubblica. Di fatto, 
furono aggregati tra i Cittadini , ed elfendo elTì Nobili , e. ' 
Potenti per il loro Stato, fi viddero deferirti nel nu- 
mero àe' Magnati , o Grandi , nt\ Regillro che di quelli 
fe ne fece nel tzpj, Riformag. all’anno detto .. Ebbero, 
di poi ancora parte nel Governo della Repubblica , ri- 
federono per la Ciaf,, Mag. 57. volte àe'' Priori , ed 
ebberp due Gonfalonieri d{ Cinflizia ; Riformag, Si no- 
verano tra i Perfonaggi di quella Famiglia, che deco- 
rarono la Patria, oltre al noftro Giovanni, nel 1260. 
Mefs. Chiaro di Bene Da terrazzano, =; valorojo, e 
potente Capo della Gloriofa Parte Guelfa., Ctonie. Orig. 
MS. appreflb la Famiglia : nel 1428. Il Magnanima 
Tommafo di Francefeo da terrazzano Generale del Duca 
■ dt Milano, per il quale la Repubblica fpedifee un Am- 
bafeiatore a quel Principe. Riformagioni Lib, D- di quell’ 
anno a 490 , . nel fecolo pafTato il Cavaliere Prior Loda- 
. vico di Francefeo Da terrazzano Generale, e Governa- 
tore dt Livorno , e Grandi jìmmiraglio delle Galere di S.. 
Stefano — Pfegf della Tofeana del P, Fontana. Fu que-, 
fio anche molni onorato da Filippo It. Re di, 

Si leggono molti altri nella Gallerìa a Qmre dek 
valtere Giorgio Mirehef , 


I 
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gernardoy di un altro Bernardo ^ e per la nobilifflm» 
(donna Fiammetta^ di l^arone (i), di Giovanni^ di 
Filippo ^appelli y circa l'anno 1485. (i)- La man, 
canza di legittimi documenti , la , che nulla pof- 
lìamo avanzare coi? certezza intorno alle di Lui pre, 
rogative, e talenti , ficcome al metodo, ed alla qua- 
lità deTuoi ftudjj ma fupplifce opportunamente a 
quella mancanza quell’ aurta infallibile regola de’ 
Filofofi , che dagli effetti lì può con 1 curczza inve- 
lligarc , e dedurre, qual fa la natura delle loro ca- 
gioni. Così dai viaggi ,’e dalle imprefe, che Egli 
tentò, dalle feoptrte, che fece, e dalle relazioni, 
che Egli di tutto quello efattamente dillefe in una 
lettera^ di cui parleremo in apprelTo, lì può fran- 
camente aflerire, che lofle dotato dalla Natura di 
un animo grande, e fervido, di ingegno pcrfpicace 
e che efercitalTe i fuoi talenti fpccialmtnte nelle 
Matematiche , e particolarmente nelle materie Cofmo- 
gralìche , e che lì rendelTe di quelle un utile polTef- 
ibre. Quella fembra ancora, che foffe l’idea , ed il 
fentimento, che di Lui formalTe Francefeo 1. Re di 
frmciay quel prode, quell’ accorto Monarca , il qua- 
le certamente non averebbe affidato più di una volta 
il comando delle Flotte ^Navali ad un ellcro , co- 
me era il yerratxano (3), per tentare nuove feo- 
' per- 

(t) Fu quello uno de 18. di tal Famiglia, che per la claffe 
maggiore rifederono òt’ Priori , oltre a Filippo di Ba- 
rone Cappelli y che nel tjSa. fu Gonfaloniere di CiuJU- 
zia . Si fono detti anfora de’ Baroni , 1 ^ 1 ’ è mancata 
quella Famiglia . 

fa) Non elfendo n^to Giovanni nel 1480. al ternpo dell’ uh 
timo Catafto, per non vedervifi in quello dato in por 
tata dal Padre fuo, cpl rellanre della Famiglia, e per 
crederlo in età capace di grandi imprefe nel 1524. , fi 
potrà ragionevolmente dire nato circa il 14815. 
fj) Vedali il RaninJìo Yql. III. delle Navigazioni, e Viag- 

S* 
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porte , fe non fbflfe (iato perfuafo del valore , e dell’ 
abilità di qiicfto gran Capitano, ed in confcgucnza 
della probabilità di riufcire in sì malagevoli impre- 
l'e. Sarebbe* veramente defìderabile la notizia del 
tempo in cui Giovanni pafsò in Frauda y e di quan- 
to gli occorrelTe in quel Kegno prima delle fue 
Ipcdizioni} ma fiamo corretti a facnficare tutto ciò 
alle ingiurie de’ tempi, che ce rte hanno privato, 
i A quello ingiuriofó dcftino farebbero ancora Hata 
I fottopofte le notizie de’fuoi viaggi, e delle cofc 
accadutegli in quelli, fe Gio. Batifla Kamufto tanto 
• benemerito delle lettere, per la celebre Raccolta 
delle Navigazioni, c Viaggi, non ci avelie parlato 
di Giovanni colla teftimonianza di perfone, che lo 
avevano molto ben conofeiuto, c trattato (0> * 
non ci avefle conferva to un bel teforo di Lui che 
è la Relazione, che Egli fa di un fuo Viaggio in 
^rn;ricay e delle feoperte fatte dal medefimo nelle 
pai ti Settentrionali di quel nuovo Mondo. Quella, 
è in forma di lettera (a) in data degli 8. Luglio 
1524. dal Porto di Diep in T^ormandìa , indirizzata 
ad Re Francefeo L y la qual fola y dice Egli y ab- 
biamo potuto avere , percioeth^ le altre fi fono fmarrité 
nei travagli della povera Città di Firenze (3)» e tieW 
ultimo viaggio, che Effo fece. Si ricava da quella in 

X 3 pri- 

a'i Venezia per 1 Giunti In Ibgl pàg. 420., è 

V Atlante Amfierdam a ^4. e Hifloire, & De- 

fcription 'Generale de la Nouvelle Frante , du P. Chat- 
levoix de la Cont. a Parii 1747. ^hez Rolin i 

(1) Ramn/ìo j. e, pag. 417* 

(2) Ramufta 1 . c. pag, 420,, e feg. 

(j) Le rovine, e gli incendi fufcltati dalie fanguinofe di- 
zioni, che dividevano in qué’ tempi calamitofi la Città 
di Firenze, diftrufTero gran parte de’ pubblici, e de 
privati Archivi, e così perirono le memorie, che ivi 
il confervavano. 
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primo luogo, che il Verraxx.ano aveva già fatto i 
avanti un altro Viaggio di ordine di Sua Maeftà — I 
con quattro T^avi^ per [coprire nuove terre per V Ocea- ' 
«0, come ivi rammenta, onde di ciò fi. rende aflai 
credibile il fentimento del T. Charlevoix -, il quale 
affegna tre Viaggi fatti dal nofiro Giovanni nell’ 
America Settentrionale Ci)j ma di quello primo, 
ficcomc Egli ne parla incidentemente, e gli altri 
Jcrittori non non ne fanno parola , cosi non polfia* 
mó, fe non fe accennarlo. Determina in elTa il 
principio di quello di cui ragiona, dalla partenza, 
che dice aver fatta dall'Ifola di Madera il 17. Gen- 
najo 1514. con la fola Nave la Delfina y e 50. Uo- 
mini d'equipaggio, di tutto per otto meli ben prov- 
vifto, avendo lafciata l’altra Nave la Jfprmania, 
infieme con la quale fitperata una fiera burrafea 
all’ efeir dalla Francia y era fino allora fiato in cor- 
fo per i Mari della Spagna fa). Dopo vane vicen- 
de di Mare, e di tempefie, e di pericoli, c do- 
po avere feorfo per 900. leghe di Mare fino 
alla Florida i approdò finalmente verfo la meti 
di Marzo del detto anno 1514. al Canada (5). La 
fcoperta,che Egli fece in quella parte deH'^wjfn- 
ca Settentrionale allora ignota, al Tuo riferire , paf« 

. ^ 

(t) Ved. la fopracitata Irtoria del P. Charlevoix. 
fa) E’ noto per il fopraddetto P. Charlevoix , che il Vtr-" 
razzano era fiato in corfo per più anni contro gli Spa- 
gnuoli con le Navi di Francia di commifiìone del Rs 
Francefeo , il quale allora era in guerra contro Car- 
lo y.y e concorda con quanto avvila Giovanni nel!» 
Lettera riportata dal Ramufio 1 . c. a 420. che dopo ri- 
farcite le Navi mal concie per una fiera burrafea frr 
i liti della Spagna ( così parla ) ce ne andammo in Cer- 
fo ec. Dipoi con la fola Delfina ec, 

(5) Si deduce tal tempo dal compunto de’ %a. giorni , ne’ 
quali, da’ 17. Gennaio, dicedi aver fatto quel Viaggio. 
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fa le 700- leghe di paefe (0, oltre 54. Ifole, il 
tutto abitato j e fi efttnde dal Tropico di Cancro ^ 

quafi dal gradò, fino “1 ^ » e più oltre vcrfo 
Settentrione, la latitudine dal grado^ al ^ al Set- 

tentrionc, la longitudine dal -g- al — (2). Per 

gratitudine al fuo Monarca benefattore diè il no- 
nome di Vjiova Francia a quelle non prima note 
regioni (5), e confacrò la più rifpettabile delle 54. 
Ifole feoperte, al nome della Madre del Re, no- 
minandola Claudia (4). Sorprende poi in quella re- 
lazione, oltre all’efatta deferizione Geografica, che 
Egli fa di que’paefi, il minuto, e dillinto rdptia- 
glio, delle qualità, e proprietà, e de' prodotti de* 
mcdefimi , come pure delle notizie de’ collumi par- 
ticolari di quelli Abitatori, e di tutto in fommi 
quel più di notabile, che vi àve^a ritrovato, e che 
gli era .accaduto ^ La narrazione Cofmografica a par- 
te, per mezzo della quale motlra compitamente al 
Re tutto l’ordine della fua Navigazione, e ammi- 
rabile per l’intelligenza fomma, con cui ella è ra- 
gionata, e per l’egual perizia con cui è calcolata; 

X 4 

(i) Ramufto L ci a 4aò*> « V Atlante Maggiore fuddet- 

to a ?4* . . „ ; 

(i) Vedali il Lib. intitoh Braevis narratio eorum , quae tn 
Florida Americae Provinciae Gallis acciderunt y que ejl 
ìt. pars Americae : Francofurti ad Moenum : Typis loan- 
nis Wecheli: fub. liu h 

(f) Vedali l'Atlante Veneto del P. Coronellt lom. li alla 
Carta del Mondo Nuovo a 2^., e Maggiore 

fuddetto a H. - j j i 

(a.-) Ouell’Ifola è triangolare, e limile in grandezza a q^uel- 
la di Rodi. Si difeofta da quel contineHte 10. leghe » 
Levante. Ramujìo 1. c. a 421 . tergo. 
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tal che abbiamo in qucfta un vivo, e certo tefti- 
monio del fuo prodigiofo talento (i), dal quale ne 
avtrcbbe ricavato lìcuramentc grandiflìmo profitto 
l’Arte Nautica, fpecialmente fe fofle irTliice la Teo- 
rica di quella feienza, ampiamente trattata da quel 
gran Profeflbre, come Egli fteflb nella accennata 
narrazione fi era impegnato in progrefib di dare 
fiotto ì Reali aufipicj della medefima Maeflà, ad uti- 
lità efiprelTamente de’ Naviganti. Non fi appagava il 
yenaxxano del nome Iterile di dificopntore di nuo- 
ve Terre, per terminarne Timprefia colla fiola fico- 
perta di quelle. Egli conobbe fin d’ allora le con- 
leguenze vantaggiofie, che da quello fiuo primo paf- 
fio ne poteva ricavare la Corona di Franciaì ma era 
troppo sfornito di fiorze,e molto tempo, e tentati- 
vi vi abbifiognavano, per rendere llabile, e di pro- 
fitto quella fiua imprefia (z) . Perciò determinofii di 
perfiuadere il Re Francefeo a mandare in quelle Ter- 
re delle Colonie C3)> le quali oltre aH’alIicurare il 
dominio di que’luoghi alla Corona, averebb^ro aper- 
to un nuovo commercio alla Francia. Intanto per 
appagare vie più quel fiuo infiaziabìle genio difeo- 
pritore, meditò un’altra imprefia più utile all’uni- 
verfiale delie Nazioni, e più confiaciente all’impavi- 
do 

(1) Quella Narrazione a parte non fi trova (lampara nell’ 
Opera del Ramufìo , ed i inedita nella Libreria Stroz- 
ziana, inferita al fine della citata lettera di raggua- 
glio, in un Cod. MS. 

(2) E’ verifimile, che per quelle ragioni Giovanni fe ne 
tornalTe in Francia, e che al fuo arrivo nel Porto di 
Diep, di là fcrivclfe al Re la mentovata Relazione 
degli 8. Luglio 1324. 

fij) Ramufio 1 . c. a 417. Il P, Charlevoix poi ci avvila 
nella fopraccennata Illoria, che Peu ds temt apre! fi* 
arrivie en France, il fit un nouvel armemint, a' def:in 
df etabilir une Colonie dant PAmeriqut. 
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do fuo coraggio. Era invogliato Giovanni di fco- 
prire, le la Terra ferma della Florida folTe un Con- 
tinente protratto fino al Polo, oppure fe codeggian- 
do al Nord \' America j fi potefle trovare un pafib 
tra le tante Il'olc, che vi fono, per penetrare nel 
vado Mar del Sud, c di là navigando pervenire al 
Cathap, aH’edremo oriente deir,/f/?<i (i), ed in tal 
guifa render, più acceflibile, e più breve il padag- 
gio all’/«i;j, con incredibile rifparmio di fatica, e 
di fpefa fi) Ma le grandi inaudite imprefe confi- 
nano per lo più con i gran pericoli. Così fuccefie a 
quedo magnagnimo Capitano, il quale, intraprefo 
qiicdo ignoto viaggio, clfcndo sbarcato con alcuni 
dc’fuoi in una Terra, fu forprefo cogli altri da’ 
felvaggi , c tutti trucidati, ed arrogiti, fervirono 
di fcelto pafcolo, per fazziare la detedabile voraci- 
tà di que’ barbari, alla vida di quelli, che erano 
refiati ancor Alile Navi (3). QueAa tragica indegna 

^ mor- 

(1) Ramu/ìo 1 . c. pag. 417. tergo, V Aliante Veneto 1 . c. a 
25., e la Narrazione Cofmog. inedita fopraenunciata , 
dove dice di voler tentare per qbella parte di giugnere 
al Cathajof che è la parte Settentrionale della China ^ 
così chiamata da Tartari, e dagli Arabi, e comprende 
le fei Provincie , di Peking , Zantung , Honan , Su- 
chuen , Xenft, e Xanfì , nominando quelli Magnin la 
parte Meridionale , che rinchiude le altre nove, che 
fono Nancbing , IJnam , Queicbtu , Quangfì, Hunuang , 
Kc Kiaug, Kiangfi, Quantung, e Tokieng, Moreri C. A. 

(2) Chi fa che quella idea del Verrazzano non deffe lume, 
o flimolo alle altre Nazioni per eft'etruarla, c fpecial- 
mente agli Inglefi, i quali dopo di fatto la tentarono, 
febbene inutilmente a morivo del Clima fircddilTimo. 

(j) Il P, Coroaelli crede, che il fatto narrato fucceJefle 
nell’ Ifola di Capo Bretton , c col fentimento di alcuni 
nel 152J. Il Ramufio I. c. pag. 417. terg. , racconta 
il fatto, ma non alfegna il luogo dove accaJelTe, ne H 
tempo . 
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morte troncò il filo alle concepite fperanze di Fratti 
cefco Ly e rapì alla fua Corona uno de’ più gran 
Capitani che vanti, ed alla Patria uno de’ più no- 
minati Cittadini, nell’auge maggiore delle fue glo- 
rie. La Francia, gli refe giiiftizia celebrandolo nelle 
fue Iftorie e la Patria eternandolo come Eroe 
fte’pubblici monumenti (2). 

A. C..N. 

ELO- 

(1) Se Giovanni da Verrazzanò non fofTe flato bafìantemeii- 
te commendato nelle Iftorie di Francia dagli Scrittori 
di quella Nazione , che hanno di Lui ragionato , fer- 
virebbe lenza dubbio a fargli grande onore, quanto ne 
ha parlato nella fua il Pi Chartevoixy ed il vederlo no- 
minato ne’ Faftes Chronologiques de la Dccouverte de 
FlouveaU Monde fous P Annèe 1525. 

(2) Il fuo Ritratto nella Reai Galleria Medicea collocato 
nella Serie degli Uomini Illuftri per il Valor Militare 
in Mari al N, XXXVII., e la Medaglia iti bronzo, 
deferirla nella Tramoggia dell’ Annale fecondo della 
Accadernià Colombaria al N. ijp. faranno in perpetuo, 
al Nome di Giovanni Da Verrazzanò, monumenti di 
gloriofa ricordanza < 
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ELOGIO 

DI BACCIO BANDINELLI, 

S E noi doveflìmo decidere del nlerittì di Bacció 
Bnndinelli, celebre noftro Scultore, fecondo 
quello , che del medefimo ha fcritto nella 
propria vita Benvenuto Celimi , farebbe no- 
ftro interefle il rifparmiargli l'Elogio in quella Se- 
rie di Uomini illuflrié Ma perfuafi che il carattere 
di quell’ Uomo, come già è llato detto, ofcuralTc 
la fua Virtù ó)j e per altra parte convinti da 
molte fue Opere della di Lui abilità, ci è parfo 
eflere noi in obbligo di rendere a Lui quella glo- 
ria , che dopo il gran Michelagnolo li merito nel 
profelTare un’arte ditlìcililllma (2), nella quale da 
pochi altri fu forpaflàto 0 )- Saggio ne farà fem- 
prc un numero grande di Statue, le quali fparfe li 
trovano nella iua Patria Firenxje , ed in B,oma (4) ^ 

le 

(i) Giorgio Vafart nella Vita di Baccio fra le altre fue 
Tom. II. pag. 614. ediz. di Roma 1759. in 4 * 

(2) Come non comprova ciò il vedere che appreflb gli An- 
tichi, i Greci foli arrivarono alla perfezione , e che 
•fra i Moderni , confiderate tutte le cofe del pari , fono 
(lati, e fono affai meno i buoni Scultori, dei buoni i^it- ! 

tori , e dei buoni Architetti? ^ * I 

(j) Fu nella medefima Difcepolo dì Gio. francefeo Ruftici , | 

del quale fta le altre cofe fono -le tre figure di Bronzo , 1 

che fi ammirano fulla Porta di S. Giovanni verfo f Opera. 

L’ Antiquario Fiorentino pag. 24, '' 

(4) Lafeiamo che nel detto Vàjari fi vedano enumerate le 

Opere di quello Artefice, perché dei Soggetti ben noti | 

deve eflere notlro impegno piuttollo rilevare il merito, j 

che 
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le non tutte di una grafi perfezione, almetiò affai 
{limabili. Hgli fì era con un. affìduo, e diligente 
ftudio del difegno poflo in grado di riufcire un 
fingolariffimó Profcffare , fé nella maggior parte 
delle Opere fue aveffe impiegata quell’ attenzione , 
che impiegò nella Copia del Laocooìtte, maraviglia 
dell’ Arte degli Antichi (i), la qiiale tuttavia s’ ani-* 
mira fortunatamente (a) nella Real Galleria j e per 
tellimonianza del Fdfari gli arrecò gran fama . Non 
è quella l’Opera fola che formata dagli Scalpelli 
di Baccio abbia lodata detto Scrittore , e che agli 
occhi dei riguardanti incontri applaufo. Il Sig. Co- 
ti?/» infigne nella medelìma Arte ha giudicato an- 
cora ammirabile un Bacco-, che è nella fleffa Gal- 
leria, ficcome la figura del Grillo Morto, che è 
nel Gruppo dell’Altare del Coro della Cattedrale. 
Quello celebre Soggetto non ci ha' defraudati della 
gloria che veramente ci fi deve, cioè di aver f/-* 
renxe prodotti i più eccellenti Scultori , ed in mag* 
gior numero che qualunque altra Città ò.' Italia 
Il BatidinelU averebbe forfè trapaffato ogni altro, ft 

d al- 


che compendiar lempre fervilmente le notizie , le qua- 
li con facilità pofTono acquiftarfi . Ved» ancora il Ri- 
pofo del Borghino lib, I. li. IV., il Sandrart Part. Ifi 
lib. II. Gap. III. Acad. nobilift, Artis Pi 6 Ìorìic &C, 

{t) Non li può ritrovare una più bella , e vera deferizio- 
ne di quello forprendente Gruppo di quella che ci h* 
■ data l’Abate IVUcketmann nella Tua Storia AtìY Arti 
prelTo gli Antichi, edizione Francefe del 1766. in 8. 
Tom. II. pag. 212. e fegg< 11 Braccio deliro della 
Principal figura fu. con eccellenza rellaUrato da Baccio, 
{Vafari 1 . c. pag. ^85. Ved. però la Nota di Monfig< 
Bonari a pag. 584. ) < 

(2) Ella fofferfe molto nell’ incendio accaduto in una parte 
del Corridore a Ponente di quella Galleria il d) 12* 
Agofto 1762., ma l fiata poi maefirevolmente rifarcita/ 
(j) ypyage d" Italie Tom. II. pag. 4p. 50. e 
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dalla natura avc(Te avuta in dono eguale attltudW. 
ne, e deftrczza nell’ Arte , cfi* ebbe voglia ardentif- 
fima d’onore in cita, di modo che ad onta del di- 
fpiacere provato nel fentirfi biafimare dal Buonar- 
roti il colorito di una fua Pittura, fi rifolvè a non 
dipinger più di fua mano (i) , conofeendo la fin- 
ferità del biafimo venuto ancora da uno, a cui non 
portava troppo affetto. Ad effo non negava Mickel- 
agnolo la lode di ottimo Difegnatore (2), ma l’ar- 
ditezza di Baccio neirefaltarc le cofe fue non po- 
teva da quefto grand’ Uomo rifquotere approvazio- 
ne, quantunque con modeftia fi fofle fpiegato con 
chi fopra di ciò gli aveva rifeaito uno dei di Lui 
più ftrani vantamenti (3). Quando al medefimo fu 
moftrata la forma di geffo della maravtgliofa , c 
inarrivabile attaccatura del collo di Caccoy tirato a 
rivolgere in sù la teda da Ercole nel Gruppo di 
BacciOy ih qqale è avanti la Porta di Valaxxo Vec- 
chioy non tralafciò di encomiarla eftremamente (4), 
cofa che giuftifìca l’abilità di Lui, fe fofle voluto 
cfTcr fempre eguale a fe medefimo. Egli intraprefe 

trop- 

(1) Egli Io aveva fatto pili volte, onde paffa anche per 
Pittore , ma forfè il folo Quadro che di Lui ci rimane 
h il fuo proprio Ritratto, il quale fi conferva nella 
Reai Galleria, e fi puh vedere nel Mufeo Fiorentino 
Tom. VII. pag. 65. intagliato da Sihejlro Pomarede. 

(2) Il y afuri dice 1 , c. che il difegnare del Bandineìli fu 
tale y e di tanta bontà y che Jupera ogni fuo difetto di 
natura , e lo fa conofeere per uomo raro di quefl' Arte . 
Benedetto Varchi nell’ Orazione funerale del Buonarroti 
fenza nominar Baccio, racconta che „ avendo uno Scul- 
„ toro ritratto il Laocoopte di Belvedere , e vantan- 
„ dofi, che avev^ fatto il fuo molto pili bello dell’an- 
„ tico, dirnandato {^Michel angiolo) rifpofe di non lo 
„ fapere , ma che chi andava dietro ad alcuno , mai 
„ panare innanzi non gli poteva „ , 

(4) Monfig. Bonari nelle Note al Vafari 1 . c, pag, 391. 
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troppi lavori, irioltì ne lafciò imperfetti, e la bra- 
ma' di arricchire (0? pregiudicò fpeffo alla fua abi- 
lità ; tanto più che prefumendo moltilfimo di fé, 
come fi accennò, per ordinario flimava di aver fatto 
quanto averebbe potuto fare per moftrarfi vera- 
mente ringoiare. E* pur troppo vero, che fpeflo il 
temperamento degli Uorpini pregiudica alle doti, 
che altronde poffcggono , e non faprei decidere, 
fe Ja timidezza ha un oftacolo maggiore per fvilup- 
pare ciò di cui alcuno è capace , di quello, che lo 
ila r ardire nel far credere che alla perfezione fi ar- 
rivi con poco fudore, e nel rendere troppo incu- 
ranti della fatica cdioro , che con cffa averebbcro 
i capitali neceflarj per effcre nelle cofe loro al di 
fopra degli altri. Nè è maraviglia che l’abito fatto 
' da Baccio a difprezzare le cofe altrui, e la (lima 
eccelfiva che aveva delle proprie , gli tiralTe ad- 
doffo l’odio comune ( 2 ), c lo poneffc in pericolofe 
circoftanzé , come fu quando ebbe a temere il male 

ani- 

(i) Egli era figliuolo di Michelagì^olo di Viviano da C a jote 
Caficllo del Qhimti^ il quale lavorò affai bene di ce- 
fello, e d’incavo, e nell'arte del Gioielliere ebbe mol- 
ta fiima , Da priipo prefe Baccio il cognome dei Bran- 
zini, poi gli piacque più chiamarfi dei Bandinelli , af- 
ferendo che i Tuoi Maggiori della Famiglia Bandinelli 
di Siena paffati erano già in detto Cafiello» Comprò 
con i Tuoi guadagni varie pofTefiìoni , e una buona Cafa 
in Città, come narra il Vafari pag. 6 q 5^ ponendo i 
fuoi difeend^nti in una molto diverfa fituazione da 
quella in cui fi era Effo trovato nella prima gioven- 
tìi , quando imparava T arte del Padre . Ma vi \ lucro 
più giufio di quello, che con i propri fudori • raccol- 
gono i talenti firaordinari ? ' 

^2) Molti fcrlfiero delle R,ime contro. Baccio, fra i quali 
Alfoììfo dei Pazzi , Anton Francefeo Grazzi.ni detto il 
Lafca ec. ed altre ingiurie fofferfe in vita che non gio- 
va rammentare. 


/ 
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animo del Celimi da ElTò oltre inifura irritato (i) . 
ha inodeftia è la prima virtù che bifogna per cf- 
fcre amati dagli altri. Quanto è difficile l’acqui- 
ftare la reputazione di grandi Uomini, fe quelli 
i qiiaji fe la farebbero meritata, per loro propria 
colpa mancarono d’ ottenerla . Sebbene non elTeiido 
più noi offefi dai ftrani modi del Be^ndinelliy e re- 
candoci delle piacevoli riprove del ino faptre nella 
Scultura, faremmo ingiufti qualora, o per mal ani- 
mo, o per invidiai o per fconfidcrata non curanza 
' gli ncgalfimo quella Cima che a giiifto titolo gli è 
! dovuta , e che ottenne appreflb Clemente VII., ed 
appreflo il G. D. Cofmo |. in particolare. Fra i 
fuoi figliuoli ne aveva uno per nome Clemente 
il quale prometteva affai di riufeire nella profelfionc 
del Padre, fe morte troppo immatura non gli tron- 
cava lo Carne vitale \n.Romaf ove fi era portato 
per fuggire le Cranezze di Lui. Lafeiò per altro 
j in Firenze la T^fta di Cofimo I. in marmo bclliffi- 
ma finita (3)» e molto innanzi condotto un Crifto, 
eh’ è retto da '^icodemo: il qual T^icodemo è il ri- 
tratto naturale di Baccio, che Io collocò ncllaChiefa 
dei PP. Serviti nella Cappella dei "Pazzi ove gli 
fu concefTo di erigerfi il Sepolcro . Si vede quello 
tuttavia con la ìeguente tfcrizionc modeftamente 
concepita 

D.O. M. 


(1) Ved, detta Vita pag. 265, e 264, 

(2) Ved. nel Vafari da chi avefle quello figliuolo I. c. 
P- 59 ?- 

(j) Era fopra la Porta principale della Cala di Baccio in 
Via dei Ginori^ la qual? fu tempo fa acquiOara da 
quefla nobiliffìma Cafa, onde un tal Buflo fi vede oggi 
. i« un’altra Cafa predo la Chiefa di S. Lorenzo, 
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D. O. M. 

BACCIVS BANDINELL. D. TACOBI EQVES (i) 

SVB HAC SERVATORIS IMAGI NE 
A SE EX PRESSA, CVM lACOBA CONIA 
VXORE Q.VIESCIT. AN. S. MDLIX. (z). 

Noi non troviamo una rapione più vera della de- 
cadenza, nella quale poco dopo qucfti tempi rovinò 
quafi in un fiibito la Scultura, fe non nella varia- 
zione del guljo portato in progrcnb,e permanente 
ancora, ad un lufTo frivolo, e pafleggiero di mode 
che muoiono appena nate, c che diflolgono gli Uo- 
mini da una vanità di cofe durevoli. Per avere un 
buono Scultore mille ce nc vogliono dei mediocri, 
c quelli mille non fi guadagnerebbero la fuffiftenza, 
quando tutto fi dilTipa in abbigliamenti, in como- 
di, ed in oggetti leggieri di fanciullcfca invenzio- 
ne. Quando fi legge che nel Trionfo di M Fulzit 
Vincitore degli Etoli fi vedevano 280. ftatuc di 

bron- 

(1) Era flato creato Cavaliere di quefl’ Ordine con una 
Commenda conferitagli da Carlo V. in ricompenl'a dì 
un BafTorilievo di piccole flgure donatogli da Baccio in 
Genova. Clemente VII. lo aveva fatto antecedentemen- 
te Cavaliere di S. Pietro. 

(2) Baccio nacque l’anno i4f^7. , e morì d’anni 72. nell’ 
attendere appunto a queflo lavoro, dopo avere da fe 
fleflb collocar^ le offa di fuo Padre nella Sepoltura 
prcparatafi, ficcome racconta il Vafari pag. 610, Egli 
fi rifolfe a ciò in concorrenza del Buonarroti ^ che ave- 
va fentito attendere in Roma a lavorare per la Sepol- 
tura, che voleva farfi in S. Maria Maggiore un Grup- 
po Amile di 5. figure , il quale poi non finito del tut- 
to, fli poflo nel noflro Duomo in luogo^dell’ , 
ed Èva de! medefimo Bandinelli . Benvenuto Cellini rac- 
conta queflo con altre circoflanze 1. c. alla pag. J04. 
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bronzò, e 130. di marmo (1); quando ftntlamo cbe 
nello rpazio di un anno folo fi erefiero in ^tene 
3^0. Statue di bronzo a Demetrio fidereo j molte 
delle quali erano equeftri , e Tu dei carri colloca^ 
te (2), noi fiamo convinti che dovevano forgcre 
degli Artefici bravi , dappoiché pronta avevano l’oc- 
cafione di fcgnalare la loro capacità con ' laoftrarfi 
eguali ai grand’ Uomini negli altri generi. Nel fc- 
colo dei Medici rinacque il genio per le belle Arti , 
e gli Artefici ricomparvero, ma l’opulenza dVfdha 
non era quella della Grecia antica j onde mai fra 
noi rivifle un Fidia, un T ulte Lete ^ un frantele ^ un 
Liftppo , ma lafciammo ftmpre addietro di gran 
lunga le altre Nazioni. Si deve egli profetizzare 
che fieno una volta per rinafccre dei talenti eguali 
a loro intieramente in qualche angolo dell’ Europa ^ 
E’ difficile avere il coraggio di farlo , non è diffi- 
cile però il 'fifTare ove almeno q^uefto potrebbe fuc^ 
«edere unicamente. 

G. P. 

Tom. IT. r iLd. 

Ct> Tito Livio lib. XXXIX. Gap. V. 

4t) Abate IVinckelmann 1. c. pag. 1 x 7 * 
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DI I-UIGJ alamanni. (1) 


F R.A quelli, che più onorarono, c con la vir» 
tù , c con l’ingegno nel fecolo ?cvi. U Pa- 
tria, ed il fangue loro, uno fu LftfSi Ài 
McfT. T(ero di Francefeo ^lam«nniy c di Oh 
nevera T^iffolò Tagfinel(i ^ qxurta moglie di detto 
' Da quelli nobili Genitori ebbe il natale 
nel mefe di Ottobre 1495., e prefto col profitto, clic 
fece nei buoni ftiidj fotip Francefeo Cattarli da l>iac- 
ceto, e con la pratica degli Uomini più dotti del 
fuo tempo, i quali erano foliti adunarfi in un de- 
liziofo orto di Ftrnardo Rucell((i (-), moftrò l’a- 
morc^ che aveva aUc lettere, e la capacità del fuo 
intelletto. Non aveva oltre i 21, anno, quando da 
Eufro/ìno Bonino gli fu dedicata la fua Grammatica 
di lingua Greca, che ufcì alla luce in Firenze nel 
1516, in 4, Intorno a quelli tempi fposò ^leffan- 
dra Serrifìori fua prima moglie, che lo fece Padre 
* di più figliuoli. Era la fua Famiglia molto attac* 
caia agli interelfi dei Medici, e perfonalmente Lui- 

Zi 

j- 

(i) Le Notizie dell’ ^/<»»»«>»»»» fpecialmente fon tratte dalla 
Vita fcritta con diligenza dal Sig. Co. Mazzucbetli ^ 
ed inferita prima |n qualche ediz, della Coltivazione , 
e poi nella Storia degli Scrittori à' Italia Voi. I, P, I, 

. pag. 244. e fegg, 

fi) Quell’ Orto del B.**eellai % il Giardino annelTo al Pa- 
lazzo, che ora poillede la Cafa Sliozzi in ^ndo di 
vìa della ^cala. La nobiltà della fabbrica, c la delizia 
del luogo, mollrauo la grandezza della Famiglia a cql 
tutto apparteneva , 
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fi godeva perciò il favore del Card. Giulio, poi 
clemente Vfl., il quale loffreodo in Firenze l’ora' 
bra della liberti, da padrone difponeva delle cole 
del Governo. CelTè in quello ^ mentre d> vivere 
l’anno 15x1, il Pontefice Leon X., onde non ollan- 
te 1 * attacco col fuddetto Cardinale , o a fine di 
vendicare una privata oflefa (il, che V alamanni 
fi (limava di aver ricevuta, o per togliere alla Pa- 
tria un giogo, che allor paventayali dover cffere 
gravofo, niente efitò ad entrare in una congiura, 
nella quale nulla meno fi era immaginato, che di 
uccidere il Cardinale . Per buona ventura venne que- 
fta a fcoprirli nella forma , che raccontano i nollri 
Storici (z 3 , ficchè a Luisi, toccò a fottrarfi fretto- 
lofamente al gaAigo, refugiandofi negli Stati del 
Duca di Vrlfino . Di qui portolTi a yenexia ^ owe fii 
benignamente ricevuto nella Cafa del Scn. Carla 
Cappello uomo le ite ra tilfimo. Quella protezione fu 
di molto vantaggio a Luisi, poiché diCponimlofi a 
palTare in Francia per metterfi in luogo, piu fuuro 
dalle mani del fuddetto Cardinale, che nel i5%3* 
era llato. eletto al Pontificato, farebbe rellato vit- 
tima del medefimo, fe il Cappello di nafeofto noo 
lo avelie fatto liberare dalJ’arrillo,.in. cui paftando 
per Brefcia era cadutev(j)' Scampato, un tal perico- 
lo per varj paefi andò vagando LHigi, c dimorò 
ancora ia Francia, ove da Francefeo l- fu ’benigna- 
f mente trattato, e onorato; ma cangiate intanto le 
vicende della Aia Patria per le difgrazic nelle quali 
Y X incor - 

(i) Ne parla 1 ’ Ammirato, nelle Storie Fiotent.. P. li.. Ubi 
XXIX. 

(a) Sono da vederfi il Ner//‘ ne’^fuoi Commentari Ub» VIl.^ 
cd il Nord' nelle fne Storie lih. VII» 

Benedetto Varchi Sior. Fior, lib. Vili» 
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ìncorfe Clemente V'Tr., fu Effo con gli altri sban- 
tliti richiamato a firenxe. Quivi inforlero vari 
difparcri fra i Cittadini per deliberare, fe fi do- 
vefle mantenere la vecchia lega col Re Crìftianilli- 
moj, e con gli altri confederati d’Italia contro l’ Im- 
peratore, o piuttofto fe fi avefle a tentare nel tem- 
po ftelTo di placar l’ira del Pontefice, « di rinnovare 
J’amiftà, e confederazione con Cefare . Nel pubblico 
Conligliojche fu tenuto fopra di ciò, venne ricercato 
il ftntimento àóV uéUmanni y come che in molta (li- 
ma per il fuo fenno, e per il fuo fapere era fali- 
to . Egli adunque pol'ponendo ogni riguardo, favellò 
eloquentemente a favore di quel partito, che cre- 
deva il più vantaggiofo per rimerete della fua Pa- 
tria, c che configliava a feguitar Cefare (i). Ma 
eflendo redata vincitrice la parte oppoda , per fot- 
trarfi alle popolari maldicenze, vedde Lui^iy ch’era 
neceffario l’abbandonare di nuovo pirenze. Era in 
Genova quando dai fuoi Concittadini fu impiegato 
col carico di CommifTario Generale a fervire alle 
Truppe Francejìy e Veneziane loro collegate, che 
verfo il mefe di Novembre erano per arri- 

vare in Livorno y e nell’anno fuflTcgucnte preparan- 
do(i erti a difendere la loro libertà, fu feelto a fa- 
re nella Chiefa di S. Croce un’Orazione fopra la 
milizia , fecondo il codume di allora, c fu aferitto 
fra i Soldati di quel Quartiere. Con tutto quedo 
per altro i troppo amanti della libertà, i quali ve- 
devano, eh’ Egli feropre mantanendofi nello defTo 
fentimento, andava tanto maggiormente perfuaden- 

. (lo- 

fi) Il Dilborfo fatto da Lut^ì In quella occaflone fi pub 
vedere nel Varchi )ib. V. fe quella non e pure una 
delle lolite invenzioni oratorie, che tanto fpelTo s’in- 
/ contn.no negli dVnticbi, sU in quelli che gli hanno yju 
luti imitate , 
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do l'accòmodarfi con Cefare, quanto più fapeva,c 1 ic 
già la Frane ia, e noma Icgretamentc maneggiavano la 
pace, e temevano, che ogni accordo con l’Impera- 
tore dtIVefie efler favorevole ai Medici, di mal oc- 
chio, e non fenza fofpetto rimiravano ì' alamanni f 
il quale mal fodisfatto perciò di^ quella loro perti- 
nacia , a Genova fe ne tornò poco dopo , hJon tra- 
Jalciò per quello di fervire la Patria, poiché fer- 
vendo a quei pochi, eh’ erano del fuo parere, do- 
po aver fatte varie gite da Genova'^ Firenze per 
render conto di ciò, che poteva fperare per i fuoi 
dil’cgni nella mediazione di Andrea Boria Generale 
dell Imperatore fuo amiciilimo, con elio ancora an- 
dò in Spagna nel 1529., e quivi icoperfe qùantd 
folTe avanzato il maneggio di riftabilirc i Medici in 
Firenze. Di ciò refe avvifati i fuoi Concittadini, 
j quali vedendo, che già Cefare partiva per {'Ita- 
lia, troppo tardi fj volfero a comporre le cofe loro. 
In fatti avendo a Carlo fatto conofeere per mezzo 
di Ambafeiatori in T oflinata rifolutezza in 

cui erano di rifiutare la fovranità della Cafa del 
Medici, preAo fi avveddero, ch’era determinato di 
coftringcrli a ciò con la forza. Quello difegno fu 
da Lui mandato poco dopo ad effetto col far cin- 
gere di allcdio Firenze . In qucfla clrcolianza le pro- 
curò r .Alamanni dei foccorfi di denaro dai Mer- 
canti Fiorentini, che tifedevano in Lione, e dal Re 
Francifeo, ma collretta la Città ad arrenderfi nei 
12.' di A godo 15^0., ed a tiCeVere .Aleffandro dei 
Medici, per la mutazione feguita in confeguenza di 
ciò nel governò, dovette vederli confinato per tre 
anni in Trovenza. OlTcrvàda principio con pazien- 
za il confino, ma difperando poi, o non curando 
il perdono, ritirolH in Francia fotto la protezione 
del Re Franerfeo. Preflò qiieflo Monarca j dal quale 

Y 5 le 
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je lettere furono così magnitìcamujte onorate, tro-’ 
vò Luizi Un fèllcc ricovero, poiché effendo molto 
prima a Liii cognito il merito di qUeft* Uomo ado- 
perollo in diverfi ufizj, ed onorollo del Collare 
dell’Ordine di S. Michele. Seguirono nel 1535. le 
Nozze dì Bnricoy allora Duca di Orleans ^ t pofeia 
Re , con Caterina dei Medici y onde da quella fu 
fceito pel grado di fuo Maellro di Cafa» Non fu 
continova la dimora, che fece in Francia Luiziyper^ 
chè qualunque* fi folTcro le cagioni, verfo Tanno 
15^7. rivedde V Italia (1), pafsò a Roma», a J^apoli 
a Ferrara , a Tadùva ,e a Mantova y e fino nel 1541* 
fi fa, ch’era forfè per la feconda volta ritornato in 
quelli luoghi, giacché fu prefcptc \x\ Ferrara alla 
prinna recita della celebre 'Tragedia di Gio. Batifld 
Ciraldi Cintto intitolata VOrhecche. Nel 1544. fu dal 
fuo Re per la* conclufa pace di Crepi mandato fuo 
Ambafeiatore a Cefare in Spagna y nella quale oc« 
cafioné con grande onore fi difefe da cèrta puntura 
tafeialà correre nei fuoi verfi contro quello Monar- 
ca, ficcomc racconta il Rufcelli (2), e Teppe così 
nobilmente trovare la feufa all’inconfidcfato fuo . 
fallo, che da Carlo ebbe dillintì fegni di ftima,ed 
onoratillìmi'doni . Ritornato in Francia con avere 
ottimamente adempito al Aio incarico, ottenne nuo- 
vi benefizi da, , poiché una pingue Abba- 

^ • zia 

(1) Vi fono delle probabilità per credere, ebe V Alamanni 

feguitaffe, o lerviffe ancora il Card. Ippolito II. di 
Fflcy detto comunemente il Card, di Ferrara, Ved# 
quanto lae fcrive il Mazzuch, !. c. annot. 77. ^ 

(2) Nelle Imprefe Illufiri . LÌa puntura di cui s’intende par- 
lare é quella comprefa nei noti verlì: 

L’ Aquila grifagna 

Che per piU divorar due becchi porta, . 
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, ftìà <Ìa lui fu coiicelTa nel 1545. a Batifia fuo Fi-’ 
gliuolo. Nè qUÌ fafS^ìbero rellati gli elFecti della li- 
beralità del Rej fc qUefto tìon fbfle mancato di 
^ vivere nel 1547. Ma gli fiiccclTe Ènriéo lì. fuo Fi- 
gliuolo, il quale niente Ineno del Padre amando 
che che abbiano detto alcuni Scrittóri male 
informati, feguitò non folo ad averlo Caro pef la 
poelia, m'anchc .lo impiegò in politici affari j e fra 
le altre nel lo fpedì a Genova per trattare 

fegretamente qualche progetto contrario al partito 
dell’ Imperatore. In qtietta commifRohe non fu felice 
1 * alamanni , ma non perfe per quefto la grazia del 
fuo Signore ) che anzi vivendo fempre attaccato al- 
la Corte j mentre quella ritroVavafi nel 1556. in 
^/imboifei ivi morì di diflenteria ai 18. di Aprile in 
età di anni 60. e Cinque meli (1). Era in quel tem- 
po ammogliato con M.idia.Una Bkonajuti Guardagioje 
f della fuddetta Caterina dei Medici t la quale in fe- 
conde nOzZe fi fposò con Ciò. Batifia dei Condi. 
Con eifa fi era già aCcafato nel 1544., ma non è 
chiaro quanti, e quali figliuoli gli dafle» fapchdofi, 

!• che oltre fuddetto, e T^iccolò) ch’ebbe dalla 

Sefrifioriy e che in Francia avanzarono la loto for- 
tuna, uno nello fiato EcclefiaftiCo, e l’altro nelle 
cariche cortigianefche (l), ebbe Un altro figliuolo 

Y 4 per 

(j) Il Ghiilni nei luo Teatro d’ ÌJomini Ilìuflri P. ì. dice, 
eh’ ebbe frinirà in Parigi nella Chiefa dei Cordiglie- 
ri ^ 6 nei Fajii Confolàri del Can. S alv in i 325. rro- 

Vafi 1’ Ifcrizione fepolcfale , che gli fece Benedetto Var- 
chi , ma ficcomc non mi e noto fe folle appofta al 
luogo, ove fij ornato il Cadavere, e dove quello Vera* 

I mente fìa , così non mi h parfo di doverla qui tra- 

P fcriVere • 

[ (1) Le diftinzioni, che quelli ottennero Irt Francia t fon# 

accennate dai fuddetto MazzMchelli L c< 
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per nome Iacopo, che morì avanti il Padré, ed un®» 
figliuola. Le dipinte lodi, che fono fiate date all* 
^Alamanni a larga mano dagli Scrittori, non hanno 
fbrpafTato il merito dei funi Componimenti Poetici 
fra i quali fi diflinguono i VI. Libri della Coltiva- 
zione , magnificamente imprelfi la prima volta da 
Roberto Stefano in Tarici nel 1546. in 41, le diver- 
fe Riir.c^ raccolte nei due Tomi- intitolati Opere 
Tofcane, il Giron Cortefe , V ^varchiade, i 122. Epi- 
grammi in verfi Lndecafillabi rimati, ed altro. Que- 
lle Opere fono affai cognite per la loro eleganza, 
c dimoflrano, che quantunque Luigi viveffe nel fe- 
colo, in cui le umane lettere erano fai ite al più 
alto grado di perfezione, a niuno dei fuoi Coeta- 
nei fu inferiore, ma moltillìmi avanzò di merito, 
e di abilità , e che fenz’aver paffato molto tempo 
Jn un ozio tranquillo, ha con tutto quello fcritto 
affai , ed in una maniera da piotere Ilare a confron» 
to con quella delle cofe più limate. 

G. P. 
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ELOGIO 

DI MONSIG. ONOFRIO BARTOLINI 
SALIMBENI. 

O 'H.ofrio Bartolini Salimbeni Famiglia NoblI* 
Fiorentina nacque intorno alla fine del 
XV. fecolo da Lionardo^ che fu Confalo- 
nicr di Giuftizia nel di Zanobi 

d’altro Zanobi (i) , e da Francefca di Onofrio Tor- 
nabuoni Bifcngina dei due Pontefici della Cafa dei 
Medici , Leon X. e/Clemente VII. Quella parentela 
fece la fortuna di Onofrio, perchè abbracciato di 
buon’ora io fiato Ecclcfiafiico, ed avuto un Cano- 
nicato nel Duomo di Firenxje 0), per tal via s’in- n 
camminò verfo maggiori onori di quelli che po- 
teva dargli la Patria. Era molto giovane, quando 
fu dal detto Leone eletto Amminiftratore delIaChiefa 
Tiftna l’anno 1518., elTendo palTato a quella di 
Malaga Monfig. Ce/are Riario di Savana (3) Pa- 
triarca ^leffandrino , che n’era inveftitò , con dichia-. 
razione di doverne eflere Arcivefeovo, pervenuto 
che folle ad un’età congrua, come in fatti fegu), 
con aver governato quella Chiefa, come diremo, 
per anni 38. fino al i5 5<5. (4). Verfo quelli tempi 

pare- • 

(0 Quello ramo termlnh in un Pronipote dell’ Arcivefeovo, 
e l’altro che fulTine nei viventi Signori Marchefi pro- 
viene da Bartolommeo fratello del mentovato Zanobi 
feniore . 

(z) UghelH Irai. Sacra Ediz. 2. Tom. III. col, 482. 

1 ?) Vgbell. I. c. a col. 481. 

(4) Adrian» VI, in un Breve commendatizio del 152^- di* 

' reh 

l 
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J*areva, c!ie 51 dell ino gi idafTc la Cafa dei Medici 
al dominio della Tofcana, onde in tutte le turbo-* 
lenze che fopravvcnntro, c che luftitarono i difen-* 
fori della Fiorentina libertà , fu Tempre il noflrd 
Arcivefeovo uno dei pjtt’giani più fedeli ai fuoi 
Congiunti, e per proprio interelTc non meno, che 
per zelo cooperò in tutti quei modi, che lo 
(lato fuo gli permetteva di adoperare, per far ca-* 
derc in Ellì il maggior depoi’to della mondana pó* 
lenza, cioè la fovranità . Salito sù la Sede del Prin- 
cipe degli Apoftoli Clemente Wl. i'A Bartùlint prefe 
a fcrvirlo, c n'ebbe in contracambio onori, e rie-* 
chezzt ; poiché da Lui fu inveftito della Celebre 
Abbazia di S. Calcano y della quale in Vano i Sd- 
nefi tentarono di contraftargli il poflTeflo (i), e per 
pubblico contralTegno di affetto, e riconofcenza gli 
fece dono dell’Arme, e del Cafato dei Medici^ 
Aveva Certamente tutto quefto meritata il noftro 
Arcivefeovo, allorché attaccato alla perlona di Cle~ 
mente y anche nell’avverfa fortuna , non ricusò dopo 
la lagrimofa feena del faCco di Romay dato dagli 
Spagnitoli nel 1527- per liberare dalle mani dell’e- 
fcrcito CeCirea il Pontefice , che fi trovava aflfediato 
in Ca/lel Si^ngeloy di fervire di ortaggio all'Impe- 
ratore (2), e di ficurezza per il pagamento delle 

fom- 

retto al Gonfaloniere , é Priori della Rep. Fiorentina 
riferito dall’ Ughelli I. c. col. 482. dice , che da Leone 
fu il Banolini eletto Amminiftratore di Fifa in età di 
anni 17. in circa per dover’ efTere torto che averte 27. 
anni Arcivefeovo, e non appari fee, che ancora iri det- 
to anno 1522. forte arrivato all’età preferitta. Cori 
querto documeiifo adunque parrebbe che potélfe (labi* 
hrfi il tempo della fua nafeita nel <^00. in circa. 

(1) Ved. Gtroldmo Gigli Diario Sanefe V, I. prig. ^07. 

(a) Bencd. Varchi Storia Ftorent, lib. IV. pag. 84. Edité 
di Colonia 2721. in fòglio. 
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fomme convenute rulla Capitolazione dei Giù- 
gno (i) di detto anno, Con altri fei perfonaggl dei 
più cari, ed onorati, che appreflo di fe avelTe il 
Papa (2). Quella per altro lù ad Onofrio Un’occa- 
fìone favorevole per farli conofcere all’ Imp. Carlo 
V. , e per acquiftarc la di Lui grazia . Qiicfto at- 
tacco ai Medici gli tirò addolTo ancora Un altro di- 
fa Uro , e ciò accadde quando I* anno 1529. nel 
Gonfalonierato di Francefcò òì 'ì^icculò Carducci y vt- 
dcndo i Fiorentini avvicinarli 1 ’ ultima ora della . 
languente libertà , per un sforzo di bialìmevolc di- 
fperazione, con altri venti otto delle prime Cafato 
venne , dopo citato con pubblico Editto a compa- 
rire, dichiarato ribelle» ed incorfo nella pena della 
Confifeazione dei beni (3). E’ noto cofa feguì di 
Firenze y c come il Duca ^ 4 leffandro fi acquillò il 

domi- 
ci) E’ riferita dietro il facca di Roma, deferitto in due li- 
bri da Francefcò Guicciardini y c riftamp. con la data 
di Colania nel 1758. in 8. 

(2) UUghetti narra un pericolo che corfe in quella occa- 
fione così : Hic in praecipuis Cìementis VII. Pontificie 
familiaribus fuit , in iifque Ptaefulibus tonnumeratus qui 
prò ohfidibus apud CaefareUm exerchum pofi infi^nem 
illam Rumae populationem fuere, adieruntque manifejhjfi- 
mum vitae diferimen , Cum a militibui vera pietatis ofo- 
ribus ad furcam deduBi" fuiffenty quot deinde immani 
pertculo perfunBos , Pompeius juvit ad fugam per tubavi 
' Camini arripiendam, cum prius pfudentiffimur Cardinalis 
potenti mero milites cuflodes dementaffet. Sopra quale 
autorità li rarconti cib, non mi è noto. Solamente 
Bernardo Segni fìel Hb. 1 . della fua Storia Fiorentina 
Ediz, del 172J. paq. i8. dice che gli oHaggi dati dal 
Papa, c fra quelli il Bartolini ritenuti in Cafa del 
Card. Pompeo Colonna patirono infiniti difallri, e che 
i Tedefchi due volte gli conduffero in Cafnpo Fiore- 
per impiccargli, perchè non pagavano le fomme coiir 
venute . 

(j) Varchi 1 . c, lib. x. pag. ipj. 
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dominio della Patria, ficcliè il Bartolini prefe à 
corteggiarlo , fpecialmente dopo clTer mòrto Cle- 
mente alla Tua pcrfona fi accorto in tal manie-* 
ra , che godendo tutto il favore, a fua richiefta non 
sdegnò di accompagnarlo a Trapeli l’anno 1535.(1)# 
quando qiicfto Principe volle andare colà per in- 
china,re Catlo V. di frefeo arrivatovi, e per con- 
cludere Jnfieme con gli Sponfali di Margherita fui 
figliuola naturale l’acquirto del pacifico pofleflb dello 
flato. In fimil delicata congiuntura nella quale tutto 
fecero i nemici del Duca per impedire rcfecu7Ìone 
dei progetti, che aveva in animo, è probabile a(Tai 
che col configlio, c con l’opera molto bene lo (Ir- 
virte r Arcivefeovo di Ttfa , benché nulla dica fo- 
pra di ciò la ftoria per quanto fappia. Comunque 
fia (1) avendo feguitato a fervire Coflmo I. che fuc- 
cefle ad ^leffandro nella Signorìa di Firente (3), 

ed 

fi) Varchi I. c. l!b. xiV. pag. 54S. 

\a) Verfo quello tempo fu lavorata una bella Cattedra, che 
anticamente elìfleva nel Coro della Primaziale di Fifa , 
e che in oggi è collocata dirimpetto al Pulpito della 
predetta Chiefa. In ella d’ intarlìo vi ^ rapprefentato 
con gran magiflero l’Adorazione dei Magi con molti 
ornamenti, con le feguenti Ifcrizlotli : 

SEDENTE PISANO PONTI PICE hONVFRlO BARTOLINO 
mediceo FACTA est HAEC ab ANTONIO VRBANO AEDILI * 
CVRATA PER l». BAPT. CERVELÉESIVM ÌVIDXXXVI. 

CVM SEDEAT SVPEft CATHEDUAM 
QVEM DEVS VNXIT OLEO SANCTO SVO # 

VOS HINC PROeVL ESTE PROFANI . 

HEATVS ILLE SERVVS QVF.M CVM VENERIT 

DOMINVS INVENERIT VIGILANTEM MDXXXVI. 

• \ 

L’Artefice e quel do. Batifìa Ceroe///«-/» , gran Macflrtf 
di Tarfia, di cui parla il Vafari nelle fue Vite. 

(j) Cib fi pub ricavare da un palio della Vira di Der.vf 
HMo Celimi da lui medefimo fcrltta pag. ip?. 
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td eHendofi, come fi accennò, meritata la grazia 
di detto Imperatore, alcuni anni dopo, cioè nel 
M56. fu dallo ftelTo nominato per Arcivefcovo di 
AUlaga yC'nù del Regno di Granata nelle Spagne. 
Ma nel mentre, che trovavafi in Firenxe per pre- 
pararli a palTare alla nuova fua Chiefa , fu forprefo 
dalla morte il dì di Dicembre di detto anno (i_). 
Le file offa ebbero fepoltura nella Cattedrale di S. 
Maria del Fiore, ma poco dipoi furono trafportate 
a Tifa per riporfi nel Campo Santo fra .quelle dei 
fuoi Antcceffori. Non era nuovo in quel leccio^ 
che i Prelati fteffero per lo più lontani dalle loro 
Chiefe per fervire o la Corte Romana, o i loro 
naturali Signori. Per quello anche Onofrio poco tempo 
rifedè in Tifa, irn non pertanto conolcendo lallrctta 
obbligazione di governare il fuo gregge dette l’in- 
carico di farlo a perfone di fpecchiata bontà , e 
dottrina col carattere di fuoi Vicarj Generali. Quelli 
furono prima (^s) D. Tietro Bartolim da Fori) Arci- 
diacono di Tifa Dottor di Decreti , e Lettore nell’ 
Univerfità della medelìma Città , dipoi Don Fran- 
cefeo Salvatico dei Conti Guidi di Volterra , e final- 
mente il Can. Gio. Taolo Vanni Vpezxinghi Pifano 
Lettore di facci Canoni nella predetta Univerlìtà . 
Non in ciò folamente il Bfirtolini fece fpiccare l’af- 
fetto, che aveva alla fua Chiefa, poiché donò an- 
cora ad effa molti paramenti , e facre fupellettili 
di gran prezzo (j), e quel che è più, rifece di 
pianta a proprie fpefe tutto il Palazzo Arcivefeo- 

vile , 

(1) Memorie Manoferitte fomminiftratemi dal SIgg. Mar- 
chefi Bartotini Salimbtni , 

(1) Ciò apparifee da vari documenti, che fi confervano 
tanto nell’Archivio Capitolare, che in quello dcH’Ar- 
civefeovado di detta Città t 
fj) Memorie fuddette, 


CCCL 

vile, C (3 il fuo Cortile ornato di marmi di Car- 
rara, come li ricava da varie armi del medefimo, 
collocate in più luoghi di edo (i). Non fi dovrà 
per quello maravigliare alcuno, che fappia non ef* 
i'crgli llaio fatto, come farebbe convenuto , un De- 
pollto a motivo dei grolU debiti, eh’ Egli lafciò 
alla fua morte. Imperciocché riflettendo alle fpefe, 
che gli faranno occorfe per detta Fabbrica, ai danni 
foft'crti in confeguenza ‘del Bando del 1529., ed al 
dii'aftro dei tempi , in cui le guerre defolarono tanto 
la Tolcana , potrà perdonarfegli tal cofa, la quale 
non di rado accade a tutti quelli, che tentano la 
propria fortuna, o che s’inalzano (opra il volgo dei 
timidi. 

G. P. 

ELO. 

(j) Specialmente allato alla Porta fuperiore della fcala di 
quedo Palazzo vedonfi in. marmo due Armi del noflro 
Àrcivefeovo con quella Ifctizione : HONVFR. ARCH. 
A. MDXVIIll. , e negli Architravi di due porte del 
Cortile fi legge; HON. BART, DE MED. ARCH. 
PISAN. . 
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ELOGIO 

DI BERNARDO ACCOLTI, (i) 

i 

D AlIa Famiglia uiccolii yAntina^ che nel 
1448. (2) fii aicritta alla Cittadinanza di 
Fir^nz^e difctfe ^e>-»rtrt/o,pcrfonaggio famo- 
fo dei XVI, fccolo , per aver di Lui canta* 
' %o y^riojlo; ( 3 ) 

Il gran lume yAretin l' Unico Accolti . 

Fu fuo Padre Benedetto ^ czUhte Storico, e Segreta- 
rio della Repubblica Fiorentina, di Michele', di 
Santi, e la Madre Laura di Carlo Federighi, e da 
quella coppia »fortì una . pofterità , che fi diftinfc 
con raro e'eiupio nelle Lettere (4), Fra quelli lù 
lenza fallo il noUro Bernardo, il quale non tanto 
con le fue Rime, che abbiamo alle ftampe, quan- 
to con la facilità (ingoiare di cantare all improv- 
vifo fi rele chiaro oltre modo, e meritò di elTerc 
additato volgarmente col fopranomè di Unico pre- 
tino. Da tali fue doti prefe l’argomento per lodar- 
lo 

(i) Fra i molti, che parlano di Bernardo, Il quale nacque 
verfo Panno 1460. può fervire, che li confulti il Si- 
gnor Conte MazTuchtlli nella fua bella Opera degli 
Scrittori d ’ Itftlia Voi, I. Par. I, pag. 66. c fegg. 

(i) Archivio del Comune di Arezzo Reg, xxiii. di lette- 
re p. 187. 

(j) Furiofo Canto XLvi, onav, io. 

(4) V ed. P Alòero Genealogico pubblicato dal fudd. Sig. Mazi- 
Zttchelli 1. c. p. 60. 
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lo Gio. Matteo Tofcani Gentiluomo Milanefe con quel 
fuo Epigramma ù), che dice; 

Carmina , qua fubito tihi funt effufa calore , 
yel qua funt lima [ape polita tua , 

Qui legity haud cernii quid dijferat impetus arte ^ 
Et procufa pari cuncla labore putat . 
yAtque ait : hoc fi efi ars , nihil hac efl cultius arte 
Si furor , efi ars hoc culla furore minus . 

Fiorì Egli con reputa2Ìone alla Corte di Urbino (i), 
che nel principio del xvi. fecolo era uno dei più' 
rinomati, e felici asili delle IVlufe, cd in Roma con 
pubblico ftrepito di tutta la Città, e con un con- 
corfo univcrfalc era afcoltato il fiio canto ogni 
volta che accadeva, che dovcffe improvvifare al- 
la prefcnza del Pontepce, o di altri nobili Per» 
fonaggi , come ce lo attefta Tietro pretino fuo con- 
temporaneo, c concittadino (3). Egli è pur troppo 
vero, che le Rime, che ci fon refìate di Lui, mo- 
fìrano chiaramente clTere il medefimo caduto nell’in- 
ciampo di coloro, i quali invaghiti della nuova 
maniera di poetare, introdotta neij fuoi tempi p«r 
opera, come fi crede, di Antonio Tibaldeo Medico 
Ferrarefe y più ftimato oggigiorno per la Latina Pee- 
fia, che per la Volgare, nulla rifguardando la pu- 
rità dello ftile, nè la fodezza dei fentimenti, d’al- 
tro non avevano cura, che dilettare con bizzarri 
concetti , con vivezze di fall , e con fpiritofe in- 
venzioni; ma non ottante quella rinomanza ch’ebbe 

nel 

(1) E’ il xcv. del fuo Pepi. Jtaliae lìb. ii. 

Ved. il Conte Baldaffar Cafiìgtione nel fuo Cottigli 
^ L. I. Dicefi, che nell’Accademia di Urbino y Bernard» 
fodb anche laureato , 

(3) Nelle fu? Lettere Voi, Y, 

1 
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nel Aio fccolo è una riprova infallibile, cl.e 2Jer~ 
nardo era nconofeimo fra i migliori , ebe folìt io 
allora grido di Poeti, ed il merito degli Uomi- 
ni famofì in quakbc facoltà deve mifurarit dai tem- 
pi, nei quali viflero , c dai lumi, che aveva il loro 
fecolo, non dal gufto, « dalle eogniaioni, che in 
Aguito fi acquiftarono, altrimenti breve aflai farebbe 
il catalogo di quelli, che hanno apportata al Mon- 
do nuova luce, e che hanno fcfitto per tutt’ i fe- 
coli , e per tutt’i Patfi. E’in oltre da confiderà rfi , 
che il noflro scolti fu particolarmente acclamato 
per i fuoi Strambotti j genere di Poefia Tofeana de- 
rivante dalle Ottave molto- in ufo nel xv. fecole , 
ed oggi aifatco antiquata, che di tali componimen- 
ti non pareva , che vi folTtro altri, che ne fapeffero 
fare al pari di Lui, c che per teftimonianaa del 
Redi fi), e di altri giudici imparziali, molti dique^ 
Ai apparifeonn ancora Aimabili per Pacutezea dei 
fentimentì , e da paragonarli ai buoni Epigrammi 
dei Greci, e dei Latini. Nen fu Bernardo fcarfo.di 
beni di fortuna, poiché quantunque d’ alcuni fi af- 
ferifea avere ottenuto in dono da Leon X. la Signo- 
rìa di T^epiy piccola Città del Tatrimonio di S. T/e- 
rro, vi fono non dubbj rifcontri ch’agli con i pro- 
pri denari compralTc quella Ducato, il’ quale gli 
fu tol^o da Taolo III. ( 2 ), e rcftiiuito non fi sà, 
quando, oflendo folamente ficuro, che nel medefi-^ 
mo gli fncceffe ^fonfo Aio Figliuolo. Nacque a Ber^ 
nardo queflro figliuolo infieme con una femmina per 
nome virginia da un» donna Aia fàraigUare di balTa. 

Tom. II. Z con.- 

(i) Annot. al Bacco in Tbfiana pag. 84. EdlZi. del idei- 
la 4. ■ , 

(^i) Se ne lagnb in una lettera-, che trovali nel Lib. K 
' • . . delle Lettere fcritte a Pietra AretinaAz, molti Signori, ec. 
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condizione. ^Ifonfo non fi sà, che avelTe fucccflGo« 
ne, e Firginin con dote di feudi io. mila fu col- 
locata in matrimonio al Conte Giambatifta d» Carla 
MaUtefti Signore di Sagliano , e T?ontiy e di altre 
Callella nella Romagna, Non è noto con ficuiczza 
l’anno appunto della morte dell’y^cco//;, jna egli è 
probabile, che mancafTe aliai vecchio di circa 70. 
anni avanti la metà del 1500. (i). Delle fue Poe- 
fie (2) fé ne ha fra le altre un edizione affai ra- 
ra di Fenexici del i5i9- in 8. ufeita dai torchj dì 
T^tecùlò Zoppino^ in cui vi fono Sonetti^ Capitali , 
Strambotti, ed una (omtneMa intitolau la Virginità 
dal nome della fuddetta Tua figliuola, la quale fu 
recitata in Siem nelle Nozze di ^Antonio Spannocchi ^ 
c prefa dalla Novella vii. della 111, Giornata del 
boccaccio (?)• Da quella impreflìone s’impara, che 
Rernardo fu Scrittore ^Apoflolico, ed ^Abbreviatore , 1 q 
quali cariche è molto vcrifimile, che gli foffero 
conferite dal Pontefice Leon X, a cui fu molto ca- 
ro, e eh' Egli lodò con un Poema in rima intito- 
lato la Liberalità di, “Papa Leone, fe devefi prellar 
fede ai I)oni ed al Cìdccopio^ che lo rammen- 
ta 

(l) Come oflerva il Sig, Co. Mazzuchelti L. c. in nota js 
era vivo nel 1554. 68. anni dopo ch’era manc.ato nel 
1466, fuo Padre Benedetto, h' Apoftolo Z^no nelle An- 
not, alla Bi'blìot, del Fontaoini T. I. pag. *374. dice, 
che appunto morì in Roma nel detto anno 1534., ma 
non nc adduce veruna tefiimonianza , come pure gra< 
tuit.amente lo fann& quelli jj che afTerifcQno , che avve- 
nlfle ciò nel 1536. 

(3) Alcun’ altra gofa di m’mor conto, ufeira dalla pienna di 
Bernardo, rammentano il Mazzuchelli I. c. ed il P, 
Nc^ri nella Sror, degli Scrittori Fior. pag. tot. 

(?) Y ed. il Slg, Domenico Maria Manni nella fua lilujìraz, 
• del Boccaccio pag. 237. e 338. 

(4) Trattato 11 . 'della Tua Libreria, eh’ ^ dei MSS. pag. 184, 
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ta come cofa ftampata (i)^ N>'0 è forfè efl ranco al 
fuo Elopio il foggitingcrc, che di Bernardo fu fra- 
tello Tietroy detto il Cardinale di ^nconay di cui 
onorata menzione fanno varj Scrittori, e che oltre 
ad alcune opere legali da Lui fcritte (2^, fu quel- 
lo, il quale diflele la Bolla del I5i9- contiK> l'ere- 
ste di Lutero (3)} e ch'ebbe un altro Cardinale per 
Nipote appellato Benedetto lf.,,dal òudl.c furono le 
Arti, e le Scienze protette} come diiportrano le let- 
tere del Bembo fuo grande amico (4), le è vero, 
. che fia di mondano decoro agli uomini Teflere in 
ftretta unione con coloro, che fono collocati nel 
porti più luminofì, e che fono riveftiti dei fregjj.. 
che più s'ammirano,, e più fi ambifeono. 

G. P. 


Z » ELO 

(1) Bibl. Ltbrot , O* Script, ferme euvBos compledent 
col. 

(2) Ved. il detto Siq., Mazzuchetli t. c. pag.. 77. e 78. 

(3 ) Faliavicini Storia del Concilie di Trento U i. Gap. 20» 

(^) Ved. V Apafìolo Zen» h c. U' Ariojìo nel fopraddetta 
luogo ottav. undecima fà ancora di quello Cardinatft 
onorata menzione^ 
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ELOGIO 

DI PIETRO ARETINO . (i) 

P ietro pretino y\l foggetio più fingolare dell'ctì 
fua, perchè nato con dei ralenti naturali, 
e con un fervido ingegno, affai fcriffc fenza 
cffer' fornito di molte lettere, e la fua am- 
bizione ripofe in quello, che alfa maggior parte 
degli Uomini è origine di difonore, e di difgra- 
2ia , venne alla luce in ^rtxxo nella notte fra i 19. 
ed i 20- Aprile dell’anno i49z., e fu figliuolo na- 
turale di Luigi di Baccio Bacci . Il corfo del viver 
fuo, e ciò che ha tramandato ai poderi, giuflifica 
il carattere da me fattogli , c la celebrità del iuo 
nome dimollra, che gli uomini ftraordinarj, non 
quelli, i quali unicamente fono flati feguaci della 
virtù, hanno fama nel Mondo. Quindi feguendo la 
comune ufanza di ammirare tutti coloro, che in 
qualunque modo fi fono inalzati, parliamo di "Pie- 
tro y giacché per la Toftana è pure un diftintivo 
1 * averlo prodotto, qual inufitata maraviglia da en- 
trare nella bizzarra, ed intereffante fioria dello fpi- 
rito umano? tanto più che in ogni fccolo è coftu- 
mato che gli Annali delle nazioni 'Confervino , al- 
meno per altrui efempio , egualmente la» memoria 

dei 

(j) Le notizie di Pietro le abbiamo indufiriofamonte rac- 
colte dal Conte Mazzucheili , onde a lui devefi ricor- 
rere volendo avere un efatto, e minuto ragguaglio di 
tutto quello che all‘ appartiene, badando a noi 
1 accennare ciò che fà al nodro propoOto nel compi- 
late queft’Elegio, ^ 
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Jél fóp!fctti di un vero merito, c dei gran rcellc» 
rati. Non fu a rigore in quefto numero V pretino f 
fu bensì un Uomo ftranamente malvagio, perchè 
non adoprò che la penna , ma fi abusò tanto delle 
lettere, quanto il Macedone ^ e gli altri Conquifta- 
tori della fpada , ficchè nel pacifico regno del fa- 
pere impiegò così malamente i fuoi talenti, com’ Elfi 
hanno in altrui rovina adoperata la loro potenza 
fra le Armi . Forfè anche l’odio dei fuoi nemici 
lo dipinfe peggiore di quello ch’era, non potendo 
foffrire che la fua^ determinata profeflione di fcri- 
vere liberamente, cioè di biafimarc, gli facefle or- 
tenere da molti il titolo di Divino^ Di buon’ora 
dovette lafciar la Patria, c ritirarli a Teru^ia, di- 
poi a KontAy quindi a Ktc'^ennay ove fi vcftì Reli- 
giofo , ma non fapendo accomodare alla fantità 
deH'Abito la licenza dei fuoi cofiumi , ben predo 
lo depofe, e gli forti di entrare al fervnio di Leon 
X. ed in feguito per un tempo a quello di C/e- 
mente VII. , la protezione dei quali Pontefici lo fece 
ardito a mcrcar fama con dir male dei Principi» 
ed aflai più di quelli che gli difpiacevano, o che 
« Lui non porgevano un pretefo omaggio di lodi. 
La Città di Venexia fu quella che lo accolfe per 
lungo tempo, e che ferba tuttavia le fue Ceneri 
nella Parrocchia di S. Lucia ^ nella quale morì d’anni 
65. nel 1557. dopo aver corlì diverfi pericoli, dopo 
avere ambito, e fpcrato una grandezza fuperiorc 
al fuo merito, e dopo avere ottenute delle ono- 
ranze, che non sò fc più a Lui arrechino decoro, 
o facciano maravigliare chi ad effe rifletta. Il vir-, 
, tuofo Giammatteo àiberti Datario, ed intimo Con- 
1 figliere del fuddetto Clemente y c poi Vefeovo di 
I Verona y fu uno dei fuoi più illuftri pcrfecurori, 
quando compofe alle tanto celebri, ed eleganti , 

Z 5 quan- 
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«guanto ofcene, e deteftabili figure di Oiulio K#- 
mano intagliare da Marc Antonio Kaimondi Bolognefe ^ 
i Sonetti notiflìmi y nei quali defèrilTe ciò che nelle 
XTìedefime. fi rapprefentava . Anche Tieto Strazxiy Ca- 
pitano illuftre dei Tuoi tempi, non foffrendo di efier ' 
motteggiato da Un tal Uomo, rifolutamente mlnac- 
ciollo, fe ad altro non attendeva, di farlo uccidere 
fino nel letto; ed il TiutorettOy Pittore famofo,con 
una , burla Teppe indurlo a non (parlare di lui. In 
Roma fu mortalmente ferito da Achille della Volta 
Gentiluomo Bolognefe,ed in Venezia Sigismondo 
Acovelh Àmbafeiatore del R.e d* Inghilterra fu con 
l’armi offefo, e maltrattato, ed ebbe altri incontri 
per la fua fciòcca imprudenza meritati, per non 
parlare di tutte le ingiurie l’crìttc contro di Lui 
da 'piccolo Franco fuo emulo, da Gabbriello FaernOy 
da Girolamo MuXiOyò^A Cavalier Girolamo Cafio y dal 
Berniy da Ctovacchiìto Terionioy Monaco' Bcnedettifio 
Francefe, da Ati^on Francefeo Doniy c da molti al- 
tri, perchè Tietro non era Uomo da curare le al- 
trui villanie, effendo particolarmente fornito di uni 
< fomma prefunzione, effetto di un cieco, ed ecceffivo 
amor proprio. Quefto lo dimoierò nelle infinite lodi 
che diede a fe medefimo nei Tuoi fcritti , nei quali 
altamente decantavafi degno dei più grandi onori, 
a tal fegno che fino fi lufingò di ottenere la Por- 
pora Cardinalizia, e fi vantò poi di non averla cu- 
rata. Comunque ciò foffe, fe dal Duca di Tarma 
furono al Pontefice Taolo 111 fatte nel i 546. delle 
i danze, perchè a quella dignità promovefìe V Are* 

• rinoy da altri Sovrani ancora fu reputato ben con- 
venirgli delle diftinzioni ,che fambizione di chiun- 
que averebbero potuto appagare. Lafeiando le vi- 
fite di Soggetti non volgari , i quali cfprefTamentc 
fi portarono a Venezia per conofcerlo, e lafeiando 
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i donativi in denaro, ed i regali ottenuti da Carlo 
da Filippo fuo fìgliuolo , dall’/iM;ier<zfr/ce, da 
Giulio III. da Francèfeo I Re di Franciiy dal Sul- 
tano Solimano., e dal Corfaro Bafbarojfa, per tacere 
di molti altri perfohaggl di ttiinor conto, i quali 
annoverati fi trovano nelle fue Lettere, e che tutti 
infieme, fecondo il calcolo Scipione .Ammirato, 
fecero capitare ne 4 le mani nel corfo di fua vita da 
più di 70. mila feudi, fomtna ectefliva in quel fe- 
colo pef un uomo fpccialmente di mediocre condi- 
zione; non è ella una ftraordinaria gcnefofità quella, 
che verfo di Lui usò Antonio de Leva celebre Ca- 
lcitano del fuddetto Carlo, da cui fu fatto pregare 
con replicate ilidnze, che lo taflafie per una peh> 
fjone annuale, ed Una memorabile diftinzione quella, 
che a riguardo fuo fece il fuddetto Imperatore , 

J uando fra molte lettere che doveva firmare, una 
bla al Duca di Firenzi in favore di lui fotto- 
fcrilfe , e quando incontratolo col Duca di Urbino 
Guido vbaldo della Rovere Governatore Generale 
delle Milizie della Repubblica di Venezia con quat- 
tro Ambalciatori , che a Lui fi conduceyarto per ac- 
coglierlo , lo fece cavalcare per lungo tratto di 
viaggio alla fua delira per andare con Lui di tnoltc 
cofe favellando, ed altre dirhoftrazioni di fpecia- 
lidima filma , e diiticftichezza adoperando, per chi 
tiè merito di nafeita, nè fublimiti) d’impiego, nè 
fomma dottrina aveva, che lo potefie collocare a li- 
vello con i più gran Signori? Nè la medaglia, in 
cui oltre la fua effigie fi vede nel rovefeio l'are- 
tino fedente in Trono con un libro nella delira, 

• ed avanti a fe Un uomo armato in atto di preferì-» 
tàrgli un vafo, ed Ufi altro che il detto vafo fo- 
ftiene con dietro due altre perfone, che ciò olTer- 
Vano, ed un vaio in terra Con quello detto ri t 
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Trincìpif trihutati dai TopoUt il fervo loro tributano Tt 
è meno da arrecare llupore, giacché contiene una 
infultante prova di vanità . E’ bene per V pretino 
che vi lìa la malEma , che il vizio non va mai 
fetiza qualche vimì, e bifogna che alcuna ne aveffe, 
mentre fu amato dà Perfonaggi di un nome non 
equivoco. Si contano fra qtiefti il Doge di yenexia 
Andrea Cr»«/, che lo protelTc confro Clemetite VII., 
ed il celebre Giovanni dei Medici valorofo Soldato, 
e Padre di Cofmo I., il quale ferito da un colpo 
di fucile a Covernolo mori di lì a pochi giorni in 
Mantova fra le fiie braccia il dì 30. Dicembre 1529. 
dopo averlo ammclTo alla più ftretia confidenza , e 
dopo averlo tenuto feco a mangiare, 'e dormire, 
non che polio nella grazia del Re Francefeo h che 
di molto fi compiaceva di Lui, e che da Lui fu 
mal corrifpofto, perchè men bène pagello .di 
y.y per noti dire di molti altri, che forfè ìli’ pre- 
tino fi finfero amici per elfere adulati dalla fua peti- 
, na. Non è difprezzato chi ha dei difètti, ma chi 
non ha veruna virtù, onde per quello elTendo an- 
cora alTai liberale trovò tante protezioni, ed ebbe 
‘tante aderenze, quante da Vi. volumi delle fuc 
Lettere comparifee, c da molti altri rifeontri . Senza 
che T?ietrOy\\ quale s’intcfe molto di Scultura, c 
Pittura, ed ebbe particolare attacco col Buonarroti j 
e con Tiziano i di talento fornito folTe, non averebbe 
in vero potuto fcrivcre quanto fcrilfe, nè con quella 
fomma prelfezza, e facilità che decantava, la quale 
per altro nocque affai alla bontà , e perfezione delle 
fuc opere. Privo di dottrina come Egli era, c fenza 
neppur poffedere la lingua Latina, non che le feienze, * 
e feni’avcr molto applicato fu i libri, a comporre 
fi pofe fopra molti foggetti, ed uno Itile feguitò 
tanto in prpfa, efee in yerfo, certamente feorretto, 
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ma indicante però una forza di fantafìa, a cui non 
mancava che di efler coltivata con i buoni ftudj, 
ed un iniìcgno maravigliofo. I Parti della fua penna 
avevano nel fuo tempo molto fpaccio, e gran pro- 
fitto ritraeva da cflì, lo che, per quanto la moda, 
ed il depravato gullo di alcuni potefTe dar voga a 
quello, che lungamente fenza noja or leggere non 
e nermeflb , non oftante obbliga a confeflfare aver 
dovuto il Pubblico trovar diletto nelle frequenti , 
e Orane fue iperboli, quando per anche avvezzato 
non s’tra a quella filosòfica ragionevolezza, e ve- 
rità che inoggi folo fi apprezza nello ftile ancora. 
Lavorò ì' pretino y come fi diceva, libri di diverfo 
genere , ed a quelli di facro argomento ne mifchiò 
dei profani, ed impudenti. Fa maraviglia il pen- 
fare che la fteffa penna, oltre a ciò .che dette ai 
pubblico in lode di CleiHente VII. fuddetto, e del 
Datario Cibertiy del Marchefe del Fafloy del Due» 
ò'VrbinOy di Giulio III., abbia parafrafati i Sette 
SaLnù di Davidy degrfi fopra tutte le altre cofe di 
"Pietro di efler Ietti, ed ammirati; abbia comporti 
i tre libri òtW Umanità di Crijìoy la Fita di S. Ca» 
terinay quella di Maria Fermine ^ e di S. Tommafé 
d' Aquino , ed abbia tradotta la Qenefiy e che pari- 
mente abbia partorito i Dialo*hiy o con altro titolo 
i Ragionamenti ricolmi di feoftumatezza , le Comme- 
die traboccanti di licenza intitolate, la Cortigiana y il 
MarefcalcOy VlppocritOy il Filcfofoy la Talanta y e le 
molte Poefie per la più parte ofecne, le quali con 
accurata erudizione fono dettagliatamente riferite 
dal fu Conte Giammaria Maxxucbclliy ornamento 
grande della nortra Italia, fe non fi rifletta che 
l'aretino con le prime cercò di acquirtarfi il favore 
ideila Corte di Romay e con le feconde feguitò non 
meno il pendìo del ilio libero, e diflbluto carattere, 

che 
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che r inclinaz/onc del tempo in cui vifle, nel qtiale 
la decenza non era il pregio maggiore. Conviene 
aggiungere che a Lui fi attribuifeono ancora alcuni 
altri libri che mai non fece, ed ai quali fu polio 
il fuo nome per accreditarli j o che non efìftono, 
com’è quello De Tribus Impolioribus (i). I fentimen- 
ti , che fparfe nelle Aie compofizioni , gli avvalorò 
ancora con l’cfempio, avendo condotta una vita af- 
fai libertina, Lenza mai accafarfì, facendo anche 
pompa dei fuoi fcandalofì amori. Da tutto queAo 
fono quafi forzato a credere che la Vita dell’.yfr'e- 
tinoy e la fama che fi acqui Aò, giuAifìchi forfè an- 
che troppo queHo che in Legna un celebre moder- 
no (i) fcrivendo sr ybulex-vous pajfer pour bomtne 
i' efpritì Criex. au T ubile que vous l'itesy vòui fenx. 
d'abord ridicule pour le plus ^rand nombrey voks en 
impoferex. pourtant à quelques fots qui fe rangeront 
autour de vous-, la foule grojjira peu à peut & ceux 
mime , qui ne vous icoutoient pas j o« finitont par itre 
de l' avis de la multitude , o« ferant fordes de fe. tai~ 
re QutAa fu almeno l’arte, con cUÌ Tìetro ^re- 
tino riempie il Mondo col fuo nome, e paftò a’ fuoi 
tempi per un Uomo illuAre. 

G. P. 

/ ELO. 

(i) Vcd. t'EIog. di Gio, Boetacio net Voi. I. 

(a) Mr. d’ Alembert nell’ Effai fur les Gens de letttts T. 
delle Lue Melcolanae pag. i^u * 
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ELOGIO 

DI LODOVICO MARTELLI. 

D All'antichiinma> e hobiliiTmia Eamiglia dei 
Mattelli di Firenze tSeìAìnario d' Vimini tìitt- 
ftri^ come la dìfle Fra do. Michele dei C4- 
. valieri nella fua Galleria dei Sommi Pon- 
tefici, e Vefcovi dell’Ordine dei Predicatori (i), trafTc 
la fua origine Lodovico-, effctido’ nato da Ciò. Fran^ 
cefco Martelli ( 2 ), c da Maria Forinieri Dama Fran* 

cefc 

(i) Tom, II. pag. 274, EdÌ7. di Benevento del 1696. 

(2) Che che molti abbiano creduto, quefta fu la prima, 
non la feconda Moglie di Gìo. Francefco Martelli , il 
(|uale la fposb In L/onc, mentre colà fi tratteneva a mo- 
tivo di traffico, dalla quale ebbe piìt figliuoli. Si ac- 
casò poi nel 1505. con I^largherita, che fi trova anche 
nominata Saracina , e Sufanna di Girolamo della Stufa , 
Mortagli quefta lenza avete avuto da lei verifimilmente 
alcun figliuolo, fli fitto Prelato a Giulio IL, che 
gli aveva tenuto al Sacro Fonte un figliuolo quand’era 
in minoribus , come egli medefimo fi cfprime in un fuo 
Breve diretto al Nunzio Apoftolico in Francia a favore 
del predetto Gio, Francefco, che fi conferva nel Pro- 
tocollo fegnato A. delle fcrltture di Cafa Martelli, 
Morto poi da Prelato in Roma, fu fepolto nella Cap- 

f iella di fua Famiglia nella Chiefa di S. Agoflino eoa 
a feguente Ifcrizione ; 

D. O. M. 

DEIPARAF.QVE VIRGIN! SACR. 

IO. FRANCISCO martellio 
VLORENTIA NOBILI GENERE ORIVNOO 

ivLio II. Pont. max. gratissimo 
FORTVNAE INGE\IIQ.VE DONIS ARVNDE ORNATO 
REPENTINA MORTE EREPTO 
SEPTEM IMPVBERES LIBERI 
PATRI PIISSIMO AC benemerenti 
ET NICOLAO NATV MAXIMO APOST. SVBDIAC. 
DVLCISSIMO FRATRI et SVIS POSVERVNT 
SACELLVMQ.VE CVM DOTE BO. 
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ccfe il dì. 15. Agofto J494. Fu multò accettò i 
Leone X. Som. Pont., da cui fu creato Cavaliere 
di S. T tetro. S\ diftìnfe fra^fuoi Concittadini non 
folo per la nobiltà di lUa ftirpe,' ma ancora „pcr 
il fuo gran coraggio, per lo clic il Gtovio non du- 
bitò di chiamarlo inter Cives nobilitate infignis , àC 
corporisy & animi vigore fiorentijjimus . E con ragio- 
ne, poiché avendo in fe raccolto tutto quel vigore^ 
che dai Padri fi trasfonde nei Figli,, e che al dire 
£\ Oraxio yO dagli altrui infegnamenti , o da un* ot- 
tima cultura, ne viene grandemente prornoffo, e lì 
fa 'più robuflo, moftrò ancor EfTo per la Signorìa, 
c Repubblica Fiorentina non minore affetto, e at- 
taccamento di quello avevano fatto tanti Tuoi illu- 
ftri Antenati. E quantunque nel tempo, in cui vi- 
veva, 'lo flato della fleffa Repubblica foffe oramai 
ridotto a un fegno, che fembraffe cofa molto peri- 
colofa il mctterfi dal partito di quella, pure volle 
incontrare piuttoflo il perìcolo, che mancare ai 
doveri dì amorofo, e fedel Cittadino. Ed in fatti 
cflendo nel 1530. la Città di Ftrente alTediata dall* 
cfcrcito Imperiale ad inftigazione di clemente VII. 
per rimettere i Medici in Firente ^ che n’ erano già 
flati fcacciati , e così trasferirne nella fua Famìglia 
il dominio, credè Lodovico di dover dare in quella 
occafione.le più evidenti riprove deiFamor fuo ver- 
fò la Patria. E confìderando, che fe Egli aveflc in 
queir azione operato folamcnte di concertò con gli 
altri fenza far cos*aIcuna, che particolarmente lo 
diftingueflfe, benché il fuo fervizio di buono, c 
fedel Cittadino fi mcritaffe allora 1* approvazione , e 
la lode dei prefenti, pure rimanendo il nome fuo 
-mifto, e confufo con quei che per la ftefla caufa 
comune li erano di buona voglia impegnati , o la 
gloria del fuo nome non farebbe mai giunta ai po- 

flcri. 
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ftcri, o fe a qucfta vi giugneva ,.,non gli arrecava-, 
altro luftro, che quello di cflTere confiderato nel 
minierò di quei molti gloriofi Cittadini, i quali, 
avevano laputo combattere coraggiofamente per la 
Patria , e così godere una porzione di quella glo- 
ria, che doveva in molti giuftamente dividerfi. Laoi>-- 
de quali emulando gli SCexro/r, i Coc/r , e gli Orazjy 
e tanti altri illuliri Guerrieri, i quali per la lor 
Patria avevano con qualche azione particolare faputo 
in guifa fegnalarfi, che poterono del nome loro 
tramandarne difiinta la fama anco ai fecoli più re- 
moti, volle ancor elTo con qualche fatto illuftre ren- 
dere gloriofo diftintamente il fuo nome. Parve, che 
la forte arrider voleflTe alle fuc brame. Poiché aven- 
do faputo il Martelli y che neU’efercito Imperiale vi 
'era a combattere contro la Patria fra gli altri an- 
cor Ciò. Bandini y cori il quale aveva privata inimi- 
cizia (i), difpiacendogli, che un figlio dovelTe im- 
pugnare la fpada contro la propria Madre, gli nac- 
que in petto fdegno sì fiero contro il medefimo , 
che non dubitò punto d’invitarlo a duello. Pofta- 
tafi pertanto l’imbafciata a Gio. Bandini nel campo 
nemico, fu da elTo accettata, e di comune confen- 
fo dell’uno, e dell’altro Campo fu ftabilito il gior- 
no, ed il luogo del combattimento. E ficcome G/o. 
Bandini aveva fatto dire al Martelli, che fe voleva 
prendere un compagno a fua elezione, il faceffe, 
che ancor egli avrebbe fatto lo lleflTo , prefe Lodo- 
'Vico per fuo compagno da Cajli^lioney giovane 
forte, ed animofo , ed il Bandini , Berlino ^Idohran- 
di. Venuto il giorno prefilTo alla pugna, ufcì il 
Martelli munito di falvocondorto col fuo compagno 
di firenxje, e fenza frappor dimora , andarono al luo- 
go 

. > 

(l) Ved. la Storia di Bernardo Segni lib. iv. pag. i®8, e 
feg. e quella del v/kehi Ub, xi. p. :;$ 2 « 
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go ftabìlito, ch’era fuori della Porta a S. P/O 
Cattolino fui poggio Baroncelli (U, ove dopo aver 
fatte le dovute convenienze con i Principali del cam- 
po nemico, entrarono i valorofi Giovani nello ftec- 
Cato a quello effetto preparato alia prefenza dei 
rcfpettivi Patrini, e di molta altra gente ivi radu- 
natafi. Parve^, che la fortuna ne volelTe divider la 
gloria, perchè Dante da CaflK^Uone .vinle , ed uccife 
Bertino ^Idobratidi fuo avveifario, ma non così Ze- 
dovic 9 il Bandini y mentre ricevè una ferita mortale 
nella tcfla , per cui fi die vinto, e pofeia fi morì (2) * 
come raccontafi daH’v/<»i»j/r<tft> (j), dal 'Herli (4), 
dal Se^ni (5), dal Marchi (6), e da altri Storici 
Fiorentini, i quali minutamente ne deferivono tutto 
il fatto. Ma fe la forte fu contratta a lodovico nel 
duello, ne fu effa emendata dalla lode, e gloria, 
che, per avere per sì bella cagione perduto la vita, 
ne riportò prelTo tutti, onde fi meritò di effer di- 
pinto nella Imperiai Gallerìa 17} di Firenze fra gli 
Uomini illullri per l’amor della Patria» acciò eter» 
na ^el nome fuo ne rimaoeffe la memoria. 

M. A. R. 

ELO- 

(i) In os;gi quello Poggio nen lì conolce forto altro nome, 
che di Poggio Imperiale, Vengo alikurato da Perfona 
che ha vedute alcune fcritture dell’ «Pinta NobililTima 
Fantl^lia del Cactia , che il luogo del 'combattimento 
non m veramente fui Poggio Baroncelli y ma bensì alle 
radici dello (teflb, cioh in quel Prato che è alla meri 
della Prada, che conduce a un Convento di Religiofi, 
detto comunenjente la Pace , 

(s) Ell'endo feguito un tal duello nel 1550., ed ePendo 
Egli morto nello PePo anno, con molta probabilità f» 
deduce, eh' Egli moriPe per la ferita, che riportò nellat 
tePa i ficcome già ò Paro detto . 

Stor. Fior. lib. XXX, P, II. pag. jpa. 

(4) Comment. lib. x. pag. e izj. 

(t) L« c. (d) c. pag. e feg§, 

(7) Fatta y 0 fia fpartimento avi» ' • 
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ELOGIO 

DI GIOVANNI DE’MEDICI 

cognominato L’INVITTO CAPITANO 
DELLE 3 ANPE NEUE, 

I L fortilflmo, e valorofìflìtno Eroe nella Guerra 
Ciovanni de’ Medici Pronipote di Lorem,Q\\ Fecchioy 
del quale fu Fratello Cofmo Tadre della "Patria 
nacque in Forlì la notte del dì 6. Aprile 1498. 
(i) da Giovanni di Pier Francefcoy e di Caterina 
Sforxay figlia di Galeazxo V. Duca di Milano, Signo- 
ra à'imolay e di Forlì, per aver fpofato in prime noz- 
ze Girolamo della Rovere Signore di quelle Cittì y e 
nel Battefimo gli fu pollo nome Lodovica in mcmo 
ria del celebre Lodovico Sforza Duca di Milano detto 
il Moroy Zio della Madre . Ma mancatogli il Padre 
(a) quand' era ancor fanciullo di tre anni fu chia* 
mato col di Lui nome Giovanni , e pt’ftò fotto la 
curadi Iacopo SalviatiyC\nìdìT\o di alta reputazione, 
di cui Lorenzo il Magnifico n’ebbe tanta ftima , che 
gli dette in Moglie la Lucrezia Itia maggior Figliuo- 
la 

(1) Aldo Manuzio nella Vita di Cofmo I. Ammirato lib, 
XXVII. 11 medefimo, Ritratti d’ Uomini Illuflri di 
Cala Medici pag. 174. 

(z) Trovandoli Egli Commi fario della Repubblica Fiorentina 
in Romagna era appreso quelli popoli in multa fede, e 
autorità'!' ma fatte grandi onoranzje al fuo Corpo, sì per 
meriti fuoi , come della Moglie , da cui fu amarijfima- 
piente pianto , fi mandi) Giovanni Cavalcanti per mantei 
ner Madonna nelP ufata benevolenza della Città , Am* 

mirato lib. XX;/UL 
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la da Luì amatiUinia i i). Come il Padre era fta- 
to guerriero, c la Madre s’ era dimoftrata donna di 
rara magnanimità , e di eroico coraggio nella difela 
della Fortezza di Forlì dopo la morte del Ino primo 
Marito , così trasfufero nel figliuolo Giovanni gli 
ftelU generofi fpiriti, che congiunti ad una llraor- 
dinaria robufìezza di corpo, lo portarono fino dal 
primi fuoi anni a sì grande vivacità, e fierezza, 
che in un giovanile abbattimento avendo con un 
difgraziato colpo ammazzato il fuo emulo, gli con- 
venne partir di Firenze (i). Ciò deve efler feguiio 
quando già erano in efilio i Fratelli Medici y Giovanni 
Cardinale, TierOy e Giuliano, e' Lorenzo loro Nipo- 
te (3). Ma nell ifleffo tempo, che per la caduta dal 
Supremo Magiftrato della Repubblica di Tiero Sode- 
rini, maneggiata da Giulio 11 ^, che aveva fatto una 
forte lega coll’Imperatore, coi Veneziani, e cogli 
Svizzeri, ritornarono i Medici in Firenze, e vi ripre- 
fero il Governo, ciò, che fu nel 15U. (4), tornò pu- 
re 

(1) Ipfum ydeìnde Aduardum & puèlice , & prtvatìm in 
omnibus rebus' femper familiari/fime habuit , lacoboque 
Salvtato ejus Nepoti fuveni omni virtute pradito filiam 
fuam natu maiorem , quam tmice diligebat in oiatrimo- 
nium collacavit „ Va.k)ti. Vita Laurent, Merf. pag, 24. 

^a) Effondo ancora giovinetto dette chiarijfimi indizj del fu- 
turo fuo valore , e delP ardire in alcuni combattimenti fo- 
liti a far/t tra i Giovanetti Gentiluomini Fiorentini , per- 
chè una fiata combattendo feontratoff con un Giovane, il 
ferì di tal colpo , che ei fe ne morì , e- fu forzato preten- 
dendolo il Padre, del morto , abbandonare la Città . Aldo 
Man. luogo cìt. 

(j) Si corregge Io sbaglio occorfo nell’ Elogio di Cofimo 
Padre della Patria, dove fi dice, che la feconda cac- 
ciata dei Medici fiegul nel 1498., quand'efia accadde ? 
quattr’anni prima ciob nel 1494. , 

(4) Nardi lib. Vili., Guicciardini lib. XI, AmmiratoX, c,. 
Muratori Annali Tom. X. an. 
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re con eflfi Giovati ni, che trovavafi allora nel XIV. anno 
dell’età lua. Creato poi fucceflbre di G/W/o II. il Car* 
àÌDiì de Medici col nonre di Leone X. andò Giovanni 
^ alla fua Corte, e poco dopo avendo molTo il Papa le 
armi della Chiefa contro Francefe» Maria della- Ro~ 
vere, pactendendolo decaduto dal Ducato d'Vrbinoy 
ii cui già n’aveva invellito Lorenzo- fuo Nipote,, 
gli dette it comando d’un Corpo di Cavalleria, e 
l’impiegò in quella guerra (!•),. I di Lei progrelli 
i, furono lunghi, e pericolofi, nei quali Giovanni de' 
Medici, benché affai giovane, nello feoprire, nell’ 
accampare, nell’ invertire, nel ritirare, ed in ogni 
altra azione militare, acquirtò fama di prode Capi- 
tano, e molto più accrebbe la fua reputazione, unen- 
do una maravigliofa grandezza d'animo ai fuo va- 
' lore, q.uando rifolutamcnte fece ammazzare un Uffi- 

I siale, che fe gli era efibito di avvelenare il Duca 

Francefeo. Maria, dicendo col gran Fabrizio, che i 
nemici fi debbono vincere colmarmi, non coi vele- '' 
' ni. Ma in rammentando le prime imprefe militari 
^ del nortro Eroe, non è da* tacerli come improvvi— 

I famente fpedito dal Pontefice con mille Cavali», e 
, quattro mila Fanti contro Lodovico Freduci, Tiranno- 
di Fermo, così vivamente l’attaccò nella fua fuga, 
che obbligatolo a batterfi' lo fece cader morto fui' 
Campo, e pochi lafciò in vita, del Corpo di Caval- 
J. leria, che feco aveva. H'friitto che raccolfe il Pa- 
pa da quarta fpedlzione, fu faver liberato la Marcit 
‘ da più Ti ran netti , che l’opprimevano (2). NJl’ in- 
tervallo, che fucceffe fra la guerra deW Umbria r ^ 
della Lombardia, 0 cui intervenne Giovanni,^ e che mi 
fommini-rtrerà ampia materia per encomiare il fuo. 
.valore, non vokndo Egli perdere il tempo nell ozio 
I Tom IL A a dclr 

(1') Muratori I. c» at>. 1^-171. 

I (z) Muratori 1 . c. an. i52c\ 
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della Corte, andò a Fanoy e raefla in Maré a fue 
fpefe una piccola fquadra d'un Galeone, e di due 
Brigantini armati in corfo> fi pofe a dare la caccia 
ai legni Barbarcfchi , che infeftavano l’Adriatico. 
Molti bei fatti contro gli Infedeli di Lui fi ram- 
mentano nei quali non pofib trattenermi, dovendo 
paffare ad altri più luminofi, e più grandi , dei qua- 
li fu piena tutta quella guerra moffa da Papa Lm 
cnlltgato con Cari» V. per ritogliere a Frartcefcol : 
Re di Francia il Ducato di Milano y e reftituirlo i il 
jFrd/jffyèo Fratello di MaJJìmiliano y che dall’ar- l 

mi Francefi n’era flato fcacciato, e per ricuperare I 
ella Cliitfa Tarma, c Tiacenza (i). E’cofa, che fi i 
rammenterà Tempre )con impareggiabile lode del no- 1 
ftro giovine Eroe che avendo in quella guerra mi- I 
litàto fono gli ordini di famofilfimi Capitani, quali I 
erano Pro/pero Colonna Comandante Generale dell’Ar- f 
mata, Ferdinando à' .Avalos Marchefe di Tefcaray i 
‘Federico Conzas^i Marchefe di Mantova y cd altri, i 
Ile avclTe propriamente altro comando, che quello 
dei Cavallcggeri del Papa^ si per la felicità neU'efc* 
guirc le commilfioni a Lui date , che per la ma* | 
gnanimità di cimentarli alle più difficili operazioni, 
e di riefeirne con gloria, fia arrivato a dillinguerfi 
fra quei fommi Uomini , cd ad eternare il fuo no- 
« me- 

fi) Il leardi lib. VI. toccate diverfe cagioni di quella guer- 
ra , e lega , dice zz per quefìe tutte , e per altre cagioni 
fecero il Papa , e P Imperatore lega in [teme con patto , che 
fi dove fiero f cacciare i Francefi «T Italia a fpeje comuni, 
e Parma, e Piacenza fofiero rejìituite alla Chiefa, e il 
Ducato di Milano fofie renduto a Francefeo Sforzane. H 
Muratori citando il Du-Mont afferma che la detta leg* 
fu fottoferitta a di 8. Maggio ijai. a difefa ancora 
della Cafa dei Medici, e dei Fiorentini ec. , e ciò che 
dice in’ tale propqfito V Annalifia d'Italia è tutto prefo 
dai Guiceiardim lib. XIV, 
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me. Io non parlerò di quanto Egli oprò nel tempo 
.lieiraffcdio di Tarma (i), che fu la prima iinprcfa 
he fecero gii Alleati, dopo la molTa del loro efcr- 
r:ito da Bologna., in cui ora rovefciò un Corpo di 
riTavalleria Francefe, ora fconhflc diverfe partite di 
Jtradiotti Veneriani, qui liberò alcune Compagnie 
: li Spagnuoli rimafti elpofti al fuoco del Francefr, 
;.à toHe dalle mani dei Nemici Taolo Lufaxào fua 
'•-uogotenente , e di elTi parte ne iiccife,' parte na 
èce prigioni. Una dell’ azioni di Giovarmi, che ri- 
.•olmò di ftupore, e di maraviglia non meno i fuoì 
che i Nemici fu l’ardiihentofo fuo paflaggio dell’ 
Adda, da cui dipendeva l’acquifto della Città di 
\4ilano principale oggetto di quella guerra. Per ri- 
evarnè tutte le pericolofe circoflanze, fa. d’uopo 
;.ipere, che diminuito per la partenza degli Sviz- 
leri refcrcito del Sig. di Lautrec , era non di. me- 
•r;o rimafto con tante Truppe, e fue, e dei Vene- 
ri, iani , che appollatofi di 1^ ^ida guardava con 
!sjtta la vigilanza ogni (ito per contraftarne il palTo 
;:rgli Imperiali, chej per quella parte non avrebbero 
;)»iù fatto maggiori progrclli . Per ciò confeguire, 
rial Sig. di Lautrec era ftata ripartita la fua gcnto 
tfi più Corpi, che comunicando l'uno coll’altro, 
jficcndevolraente fi follcncvano. Aveva conofeiuto il. 

, ig. Trofpero Colonna l’importanza del tentativo,, e 
lerò ertendo venuto ad alloggiarli fulla riva del fiu- 
colfe l’opportunità d’una notte per farvi paffa- 
’e fopra due Barche due Campagnle d’ Italiani , che 
^ton oftante roppofizione , che vi trovarono dei 
,,5rancefi fi refero padroni di f^uri (i), e per con- 
li A a z fer- 

■fi) Ew meffo infientt un efercito di piìt di XV. rhila fanti coU 
■i quale fi fpinfe innanzi ProfpcmColonna per pigliar Par» 

I ma ec. N.rrdt lib. VI. 




Digitized by Coogte 


CCCLXXII 

larvare queft*acqiiifto il Marchefe di Vefc^ra v5 mani 
dò fubito una Compag;nia di Spagnuoli . Alla noti- 
ci i,, che torto pervenne al Sig, à\,Lautrec y nc fuc- 
celle la pronta fpedizione di Tuo Fratello il Sig, 
dello Scudo con gran gente, che invertì con tutto 
V impeto quella Terra, e fi pofe a fare un.incefiante 
fuoco contro i di lei direnfori , che già fi credeva- 
no perduti. La luce del giorno Tcoprì ai Sig. CÌQ^ 
carini de'’Mvd{CÌ il fatro, cd il pericolo dei l'uoi , Jo 
che bartò perchè ricontato fopra un Cavallo Turco 
tutto armato com’era, fpirando fierezza, ed ardire 
fi getiafic a niipto nel fiume, c felicemente lo tra*. 
partalTc con buon nurnero dei fuoi Soldati, c{ie in- 
coraggiti dal di Lui efempio lo feguitaronó (i). 
Lo rteflo fu ai Medici comparire all’altra riva delf 
y4dduy e far mutare afp^tto al confìittoj mentre 
avanzatoli doy’era più calda la mifehia, non fola 
foftenne i fuoi già pèrdenti > ma rifpinfe i Nemici 
fuori della Terra da loro fuperata , e fempre più 
incalzatigli col groflo deU’efercito, che gli foprav- 
Venne, gli obbligò a ritirarfi a Milano. La ftima,^ 
che per un tal fatto , s’ acqulftò Qiovanni dei 

fuoi Generali, non fu inferiore a quella, che preffo 
di Cefare confeguì nelle Gallie il giovine P. Graffo y 
allorché nella battaglia, che Giulio Cefare dette ad 
yiriovifto . , avendo oflcryato, eh? l ala deftra dei Ro-? 

mani- 

t 

deir Adda, dijìante cinque miglia da Caffano, ove è Pop~ 
portimità di paffare il fiume, ed ha nel mezzo un pic- 
colo ridotto di mura rilevato a ufo di Rocchetta, Guic. 
lib- Vili, 

fi) Senza conforto' di alcuno. Jìimolato dalla propria magnani- 
mità, e feto gtandijfima della gloria, pajsò Giovami 
dei ‘Medici portato da un Cavai Turco per la profondità 
deir acqua nuotando fin air altra ripa , dando nclC ijìef}% 
\ tempo T''-.‘ore a nemici, e conforto agli amici i Gulcciat-* 
dini 1. ' 


i ] 
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ftìahi èra In rotta, effendo accorfo Colla fua CaVaV' 
leria , arredò l’impeto dei feroci Alemanni, che gi2l» 
prevalevano , e mandata la terza Colonna in foc- 
I corlb della prima, gli obbligò a darfi ad una pre^ 
cinitofa fuga, nella quale furono intieramente dif- 
Arti (i). In ricorri pen fa di sì magnanima azione 
ebbe Giovanni con pieno confenfo dei Generali della 
Lega un Corpo di fei mila Fanti a fuoi ordini, i 
■ quali da Eflb addedrati nell’arte militare, fi referO 
I poi ta.nto celebri, che fuperaronó la gloria di qua* 
limqiie altra milizia di quei tempi* In tanto riti- 
raiifi i Francefi dentro le mura di Milano con ani- 
mo di fare la più valida difefa, fé foHero aflaliti , 
non la poterono effettuare, perchè giunto all’im- 
provvifo di notte fottò le mura l’ efercift) dei Col* 
legni, e trovata poca refidenza nella guardia dei 
Sobborghi, affidata ai Veneziani ^ v* entrarono, e vi 
fecero (ubico prigioniero il Sig* Teodoro Trivulxi 
loro Comandante. Queda (orprefa ingerì tanto fpa- 
vento nei Francefi , che meffo appena un rinforzo 
di Soldati nel Cadello, lafciarono la Città in po* 

I tere degli Imperiali, e fi ritirarono a Como (z)* 
Non niolro tenne quella Città, come il rellante del * 
Milancfe, eccettuate poche fortezze, e da per tutto 

A a 3 s’ al- 

(i) Id cum ànimadvertiffet Pi Craflus adolefceni equità- 
tui pYieerat^ quod expeditior erat ^ quam hi qui inter 
aciem 'verfahantur ^ tertiam aciem laborantibus nobìs fub- 
fidio mìfit . ha prjelium reJìitiHum efì , 4tqiie ornnet h(^ 
Jìes terga verterunt , CceOir de Bello Gali. Gap. XXIV. 

(l) La qual cofa udita da Lutrech , nè penfando poter piìa 
difendere quella Città ^ per non perdere il itutto , avendo 
ciato avvifo al fuo Fratello che guardava la terra da 
I un* altra banda di quello^ che gli aveffe a fare ^ fi riti- 
rarono ambedue falla Piazza del Caflello ; óve avendo 
meffo un fuficiente prefidiò^ e fornitolo di tutte le cofe fi 
rC andò a Como. Nardi lib. VI. 
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jr’alzarono le Arti Sforzefehe , dopo che fu pnfto al 
pofleffo della Capitale il Duca Francefeo. Ma la 
morte di Papa Leone accaduta in quello tempo fu 
cagione d’iin gran roverfeio di cofe nella Lombare 
dUf e nello Stato della Chiefa (i), dove Frante^ 
cefeo Maria della Rovere dcfidcratiiTìmo d i’ Tuoi Po- 
poli predo ricuperò tutto il Ducato à.' Urbino, e 
volendo vefidicarlì dei Medici, che ne l’avevano 
fpogliato, s’era voltato colla fua Armata verfo Siena 
per mutar quel Governo con idea di palTare a Fi- 
renze, c di farvi altrettanto, fe colà vi folTc riefei- 
to. Tutto però gli andò a vuoto; perchè i Fioren- 
tini, che avevano preveduto il colpo, mandarono 
colà un rinforzo di gente, che tenne in dovere il 
Popolo, e "perché eflì fecero anche venire di Lom- 
bardia Giovanni de' Medici con un Corpo di Svizzeri 
prefo al loro foldo, il Duca giudicò meglio di ri- 
tirarli. Dice il MaUvolti (z), che Francefeo Maria 
non afpettò nemmeno, che il Medici s’accoftaffe a 
Siena t ma che appena feppe la di Lui molfa fi ri- 
tirò; sì grande era il credito di quel Guerriero, 
che pochi ardivano con Lui cimentarli. Fece anche 
prova del valore di Giovanni il Duca di Milano ; 
mentre fpeditolo incontro a V. mila Grigioni , che 

veni- 

(1) Muratori anno 1521. Per la morte del Papa, dice il 
Guicciardini , s' introdu[fero nuovi governi, nuovi confi- 
gli, e nuovi ordini nel Ducato di Milano ec. lib, XIV. 

(2) Storia di Siena lib. VII. pa^. Riiuonando la fama 
deir effere già vicino Giovanni dei Medici cogli Sdìz- 
zeri , quelli, che erano alieni dall'accordo, impedi-uano 
con maggior animo fi conchiudeffe ; in modo che V Duca 

■ accofìatofi alte mura di Siena , non avendo nelP efercito 
Juo più di PII, m. Uomini, ma di gente collettizia, e fi 
fendo già vicini ad una giornata gli Svizzeri, fi lev'i 
dalle mura di Siena per ritirarfi nel fuo Stato. Guic- 
ciardini 1 . c. Muratori an. 1^22. 
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venivano ad ingroflare T Armata di Francia con IV* 
m. fanti, e IL m* Cavalli, gli fece torto ritornare 
nelle loro Montagne, e rivenendo indietro prefs afor- 
2 a d*armi la Terra di Caravaggio in Ghiaradadda ^ do- • 
ve mifs a fil di fpada tutto il grofTo paefidio Francefe; 
lo che fimilmente fece a Bugrajjo y che aveva tuttavia 
una guarnigione di mille Francef, ai quali tolto 
prima il ponte, che avevano fui Ticino, nell’ irtefl'o 
,gìorno fece una gran rottura nelle mura di quella 
Terra, ed immediatamente venuto all’ alTalto , in 
meno di meza’ora v’entrò, con uccidere nel primo 
ingrèOfo DCCC. fra Soldati, ed abitanti. Gli altri 
rertarono prigionieri, c finì quell’ imprefa col facco, 
come era finita l’altra di Caravaggio. Fin qui ab-^ 
biamo veduto il Sig* Giovanni militare dalla parte 
degrimpcriali colla Chiefa collegati ; ora effendo 
paffato 2À Francefi ammireremo le prodezze, che fece 
al loro fervizio. lì Muratori^ y dice (i), che v’andò 
per occulto maneggio del Papa Clemente p^l. il quale 
per i fuoi fini politici s’accordò col Re FrancefeOy 
temendo il troppo ingrandimento in Italia dell’Im- 
peratore Carlo y.y ma il Guicciardini riferì fee, che 
Giovanni de Medici abbandonò gl’imperiali, allet- 
tato dal maggior foldo, che gli ' offerirono i Fran- 
cefi, e perchè gli Imperiali gli facevano feinpr« 
rtentare le paghe delia Ina Truppa, benché foffe 
la meglio agguerrita . (2) Qualunque forte la cagione 

A a 4 di 

(1) * Verijimtlmentc ancora e lo fcrive P Anonimo Padova* 

no) per occulto maneggio del Papa il valorofo Giovanni 
dei Medici fi ritirò dal Jervizio delP Imperatore a quello 
del Re di Francia ec. an. 1524,, 

(2) l^enne a quejìo efercito nel tempo inedefimn Giovanni dei^ 
Medici , il quale benché trattando jìrettamente condurli 
a [oidi di Francefeo Sforza^ e gid fi foffe moffo per an- 
dare a Milano , ove era affettato con fimmo defidcrio 

ter- 
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di tal cambiamento, effo feguì allorché tornò li’ 
feconda volta* in Halia il Re Francefioy per ripa- 
rare l’onore delle Aie armi ,ofcurato dalla poca con- 
dotta dell* Uonivety econdulTe feco un fio- 

ritilAmo cfercilo, rifoluto di ricuperare a qualunque 
collo lo Stato di Milano y e volle cominciare la Cam- 
pagna dalia più difficile imprefa , cioè dall’afTedio 
di Tavia (i). Concertata dunque per mezzo di 
Francefeo degli ^Ibixxi la fùa condotta col Re, fe 
■ gli prefentò (Giovanni colla fua milizia conGftente 
in XV. Compagnie d’infanteria, e CCC. Cavalli, 
c fece loro fare davanti l’Armata Reale sì bella 
moftra , rhe Ìl Re giubbilando delVacquifto di quei 
prodi Soldati, e del loro Condottare, lo mife a 
parte delle fue fatiche, e della fua gloria. La pri- 
ma ardita azione, che fece il Media in prò dei 
Francefi fu di condurre in falvo nel loro* Campo, 
che da più giorni penuriava di viveri , un groflb 
convoglio di vettovaglia, che non potendo ricevere 
da altre parti, gli mandava il Duca di Ferrara y 
per impedire il quale, il Marchefe di Tefcara aveva 
diftaccato ottomila Uomini, a loro aveva fatto paf- 
fare il Vò a Cremona, Andò Ciovannh\ncQT\iTO agli 
Spagnuoli , che ben cofapevoli di quanto egli foffe az- 
zar- 

S per r efpettazione grande^' che i* aveva della fua ferocia ; 

non di meno Jìimolato dagli Jìipendi maggiori , e pili 
certi del Re di Francia, ed allegando il non gli e [fere 
flati mandati i danari promejfl da Milano, del Parmi- 
giano ove aveva faccheggiato la terra di Bufleto , perchè 
ricufava cF alloggiarlo ; pafsò al Campo dei Francefi . 
Guicciardini lib. XIV. 

(^l) P affava il Re nelP efercito mille trecento lance ^ dieci mi^ 
• la Svizzeri^ cinque mila Francefi ^ e fette mila Italiani ^ 

benché per le fraudi dei Capitani y e per . negligenza dei 
fuoi miniflri il numero dei fanti era molto minore, Guic- 
ciardini lib. XV, 
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zardofo s’aftennero ‘dall’ attaccarlo } ma non ofTervò 
il Medici ritleffo contegno con elfi, quando avan- 
zati a fole quattro miglia di diflanza dal Campo 
Francefe, per obbligare il Re a levare l’aflcdio, 
giorno, e notte colle Tue fcorrcrie, e forp^le in- 
quietavagli , e iwn gli lafciava tentare alcuna cofa. 
Una volta fra l' altre poco mancò, che non impe- 
gnafie una battaglia generale, in cui fc. il Re colla 
fua Armata l‘avcfle fecondato, e non fi folle con- 
tentato d’ eflere fpettatore della di Lui prodezza, 
avendo rovefeiati i primi' Corpi dei Nemici, ben 
differente da quella, che fu, farebbe flato il fine 
di quella famofimma Campagna . Non valeva però 
folo Giovanni nel ’ fare la piccola guerra , con cui 
ben fpeflb fi fconcertano ì meglio, ideati progetti , 
come hanno praticato i^'>iù efpcrti Generali > ma 
vedendo, che i Francefi erano fofpefi, fe dovevano 
sì , o nò dare l’affalto ad un Baftione, prefo Egli 
un fegno militare andò loro avanti, e colla voce, 
e 'coll’efcmpio, gli condufTe a guadagnare quel po- 
rto. Un altro bel colpo fece Giovanni degno del 
fuo valore, allorché tornato da una Ipedizione, a- 
vendo travato tre delle fue Compagnie efpofle al 
fuoco degli aflediati , che Antonio di teva Coman- 
dante della Piazza , colta Topportun tà della di Lui 
aflenza aveva mandato ad attaccarle, entrò nella 
mifchia con tale bravura, e fierezza, che qual ful- 
mine rovefeiando, parte con morte, e parte con 
ferite quanti fe gli fecero incontro, falvò i luoi da 
una totale disfatta , c coftrinfe i Nemici a rico- 
vrarfi dentro le mura . Ma non fi credè il Medici 
abbaflanza vendicata della foeprefa, che gli avevano 
fatto gli Spagnuoli , perchè avendo, fattoufo d'uno 
dei foliti flrattagcmmi per invitargli ad una più 
numerofa fortita, gli condulTe fempre fcaramuc- 
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XÌAfido, c fingendo di cedere in una imbofcatajin 
cui quafi tutti vi reftareno vittima del fiio furore, 
pochi poterono riportare nella Città la nuova della 
{confitta. Per un tal fatto ebbe Giovanni al Campo 
sì grande applaufo , che V Ammiraglio Bonivet Io 
pregò di condurlo nel luogo dove era feguita l’a- 
zione; ma nell’ accoftarfi ricevè sì profonda ferita in 
\in ginocchio da un colpo di falconetto {paratogli 
contro improvvifamenre da una Cafa, che per cu- 
rarli fu corretto a fard portare a Tiacenza dove 
venne più volte vifitato dal Re, c dai principali 
CTffiziali. Seguì poi a 2 5. Febbrajo 1 525. quella me- 
morabile giornata fotto TavUy in cui fu {confitto 
l’efercito del R,e Frane efeo cd egli fìeflb fatto pri- 
gioniero, c mandato a Cado V. in Spagna ^ come 
ad ognuno è ben noto, avendo in tal occafione con- 
fclTato i Francefi , che fe n"bn fi fofle trovato alTente 
il Sig. Giovanni de Medici ^ non farebbe loro arri- 
vata sì fatale rovina. Non ho qui luogo di parlare 
delle grandi confeguenze, che portò feco la pri- 
gionia del R,e Francefeoi ma dirò folo, che otte- 
nuta con onerofillime condizioni la fua liberazione, 
non avendo potuto ridurre a patti più difipreti l’Im- 
peratore, fece una nuova lega (1) col Papa Cle- 
unente FJh c'con altri Principi, e tornò ad inva- 
dere il Milanefe, nella qual guerra ebbe il Medici 
il comanda generale di tutta ['infanteria Italiana 
del Papa ( 0 - I Collegati affai prcfto piantarono il 
loro Campo a Marignanoy ed -in quella vicinanza 
venne voglia ad yn.Ulfizialc Spagnuolo della guar- 

.. . . . , nigio- 

(1) ha mentovata tega fu fottofcrltta a 22. Maggio \^26. 
fra il Papa,, il Re di Francia, la Repubblica ' Veneta y 
quella di Firenze, e Franceico Sforza per muovere con- 
cordemente le armi contro delP Imperatore Muratori h 0% 
(z) Ammirato lib. XX)^, 
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nigiofie di Milano , che molto prefiimeva della fu4 
bravura , di sfidate il Sig. Giovanni ad una corfa di 
lancia , la quale da Lui accettata per un tal giorno, 
con tanta forza l’ invertì nel primo incontro, che 
trapanatolo da Una all’ altra parte, fino alla metà 
dell’ arta , lo lalciò morto loverfciato fui fuolo^ 
Qiicrta disfida fucceduta in faccia dei due eferciti 
riempì gli uni, e gli altri di fpavento, in vedendo, 
che non v’ era fta di loro alcun altro, che ugua- 
gliane il Medici nella fierezza, e nel coraggio. E 
ben lo fece Egli conofet-re, quando fattafi dagli 
Imperiali una fortita da Milano, avendogli prima 
tirati deftramente in un agguato, voltata poi faccia, 
gli attaccò con tal furia a’fiancht, e alle fpallc, 
che uccidendone, e ferendone molti, infegui il ri- 
manente fino fotto le mura della Città. Quant’altre 
volte gli occorfe di venir alle mani cogli Impe- 
riali, ne efeì fempre in ogni conflitto vincitore, 
di maniera che Iperando molto dalla di Lui abi- 
lità , c valore il Duca d' Urbino Gencraliffimo dell’. 
Armata combinata, levò il Campo da Mari^nano, 
c lo pofe fotto Milano per farne l’aficdio. Era il 
Medici appena arrivato, che piantata una terribile 
batteria di Cannoni contro la Porta Romana, pensò 
di profittare delle prime rovine, e del terrore, che 
avrebbe cagionato nella Città , per darle un ga« 
gliardo artalto, e per introdurli nella medefima. Ma 
querto colpo gli andò ' fallito per il gran numero 
dei difenfori, che trovò in quel porto, e per la 
loro intrepidezza nel fortcnerloj e ritiratifi di nuovo 
i Collegati da qucll’imprefa , vedendo, che niente 
avanzavano nella medefima, fi rertituirono a Mari- 
gnano (i). E qui partando fotto filenzio le violenze, 

A a 5 e gli 

(l) Con motta miglior fortuna non procedevano le cofe di Lotn- 

b.ar- 
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e gli attentati coinmefli dentro di Roma in quefto 
frattempo da D. D^o di Moncada Reggente di T^a» 
poliy c da’ Colonneli partitanti di Cefare y e la tre- 
gua a cui dovette preftarfì Clemente yii. per elcire 
dal Cadcl S. ^n^eloy dove nel facco del fuo Pa- 
lazzo, c della BaHIica Vaticana s’ era rifugiato» dirò, 
che fatteli ricominciare in Settembre dal Pontefice le 
ofiilità in loffjidrd/it, accadde, che un Corpo diXit.iri 
XIII. mila Tedefchi comandati da Giorgio Fratifperch * 
fulla fine di Novembre era fcefo nel Mantovano y ed 
avanzatofi verfo Borgoforte voleva palTarc il Pò in 
quel luogo» al quale oppoftofi il Sig. Giovanni col 
filo Corpo di Cavalleggieri, mentre Itava contra- 
flando un tal padaggio, alTimprovvifo fu colpito 
in una gamba da una palla di falconetto, che gli 
ruppe in più pezzi la tibia, onde portato a Man- 
tova y in pochi giorni, cioè a ^o. Novembre fe ne 
morì con Criftiana pietà, e religione, quale in tutta 
la vita aveva fempre cfattamente profeflato} Gio- 
vine y dice il Muratori (v)ydi circa zB. anniy di mi- 
rabil fenno , ed inf.eme di non minor ardire , mancando 
in luì chi fi fperava aveffe a divenire l'onore d'Ita- 
lia nell' arte della guerra . Ebbe il di Lui Corpo coh 
militar pompa fepoltura nella Chiefa di S. Dome- 

* nico 


bardia, dove ancorché P eferctto partito da Marignagno 
fi foffe in tre alloggiamenti avvicinato a Milano con fpe- 
ranza di pigliar i borghi d' affalto ; il Duca d’ Urbino, 
nel quale come Generale de* Capitani, e per non e fiere 
nel campo Uomo di maggior autorità di Lui , la fomma 
delle coje confifleva trovandovi maggior difficoltà , che non 
fi era creduto , fi ritirò di nuovo a Marignano . Pàella 
qual ritirata fola volle mofirare la fua foltta ferocia Gio- 
vanni dei Medici , avendo voluto per non parer , che la 
fua mafia fofie fimile ad una fuga, afpettar il dì chia- 
ro. Ammirato lib. cit, 

(r) Tom. X. an. ijzó. 
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nlco ) e con onorifica Ifcrizione alla fui tomba 
venne perpetuata la dì Lui memoria, la quale Icg- 
gefi ancora cosi fcolpita in marmo nella Cappelli 
della Sagredia di quella infigne BafiUca Laurenxianai 

lOHANNES MEDICES 
COG MOMENTO INVICTVS 
COSMI I. MAGNI DVCIS ETRVRIAE PATER. 

Fu si grande il dolore, cbe ne provarono le di Lui 
S 'Idatefchc, che piangendolo amaramente, per dare 
un pubblico atteftato del loro duolo, convennero 
di cambiare in nere le bande, o fia le ìnfegne bian- 
che fin allora portate, e per tale cambiamento fu-; 
rono per Tempre chiamate le Fanterie delle Bande 
J^ere i Soldati di Giovanni de' Medici, che erano 
fiati fiotto la di Lui dificiplina. Refierifice ancori 
{'Ammirato fii) , che correva voce come lo ftefib fiuo 
Cavallo, che chiamavafi Sultano, dopo la morte di 
Giovanni divenne magro sì fattamente, che fenz’ef- ’ 
ferii potuta conoficere la cagione della di Lui in- 
fermità , non fu più buono ad eflefe cavalcato. Uno 
fplendido monumento gli era fiato preparato dai 
fuoi Concittadini nell'erezione di una Statua di 
marmo di altezza più della naturale, quale vedefi 
abbozzata nella gran Sala del Palazzo della Re- 
pubblica (2), e la baie, egregio lavoro ifioriato 
con trofei militari del celebre Baccio Bandinelli, è 
collocata full'efiremità della Piazza di S. Lorenx .9 
allo sbocco di quattro ftrade frequentatiifime ; ma 

sì bel- 
li) Ritratti d’Uomlnl .Illuftrl di Cafa Medici pag. 
e 20 a. 

(2) 11 Migliore Firenze lUujhratn, 
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. sì bell’ opera come tant’ altre di <juefta Città è ri- 
mafia imperfetta. Le imprefe più famofe di sì ri- 
nomato Eroe nella Guerra furono anche fcolpite in 
XVII. Rami- da valente Incifore^ed efiflcyano prcfTi> 
il Cav. Setrimanni. Tutti gli Scrittori, riefTuno ec- 
cettuato, danno grandiffime lodi alle militari virtù 
del Medici (\) . Si racconta ancora, che Carlo V» 
^ n’ebbe sì alta ftima, che non dubitò di dire, che 
fe qUcfto Signor Giovanni fofTe andato per vita a- 
vrebbe fatto treaiare trancia ^ c Spagna. V’é un 
Compendio della fua Vita fatto da .Antonio Muffi y 
c ftampato in Firenze da Francefeo Tofi nel i6oS. , 
c prima d’eflb cioè nel i^^o. Francefeo di Soldo Strozzi 
confacrò alla di Lui gloriofa memoria la fua ver- 
done in Tofeano delle Guerre dei Greci fcritte da 
SenofonttyC nella Lettera , che fuccede alla dedica- 
toria fcritta a Monfìgnor Lui^i .Ardinghelii Vefeovo 
di fojffowhrowe, epiloga elegantemente le di Lui prin- 
cipali 


\ 


(t) Erajt finalmente Giovanni ritirato a faìvamento dal com- 
battere, quando incontrato da Luigi Gonzaga, coftretta 
tornar da incontrar la fua morte , non altrimentc che tor- 
nando un'altra volta fono Pavia per mòfirar la fazione, 
che s' era fatta alP Ammiraglio , tocco un' altra archibu- 
fata nella medefima gamba . Fu pianto da tutti come Pa- 
dre della milizia, e come vero reflitutore de!P antica glo- 
ria, e valore Italiano, fcambiando tutti i Soldati di co- 
mune confentimento le bande bianche in nere , onde furo- 
no poi tanto celebrate le fanterie delle Bande Nere . Am- 
mirato Lib. XXX. pag. 3Ó7. E’ da vederli la lettera 
di Monflg. Gio. Matteo Giberto al Nunzio Gamhura 
à' Inghilterra fcritta da Roma a 7. Dicembre 1526., c 
il Tuano nel lib. I. della fua Storia così ne patlb 
S Ferox natura juvenis, qui enim annoi XXVIII. atti- 
gerat , fed qui indufìriie , & fortitudini! iam m.tgnum 
fpecimen . dederat , ut (1 ad maturiorem afatem perveniffet 
procul dubio in maximum , O" pr.tjìantijfimum milttia du- 
rem evafurus crederetur , 
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tipali gefta, che un nome sì illiiftre gli hanno-ncHa 
poftcrità acquiftato. Mentre che il Sìg. Giovanni era 
a ^oma , e trovavafi pure Iacopo Salvati già', fuo 
Tutore, che per alcuni diffapori avuti con LoMnx.o 
ds Medici Duca d'Urbino s*cra aflentato colla Tua Fa- 
miglia da Firenze y come racconta V Ammirato y fposò 
la Maria di Lui Figliuola, donna d’ incomparabile 
fennp, e dì probità (ingoiare, che nell’ anno fcr 
guente 1519. a 12. di Giugno , tornato già col Pa- 
dre alla Patria, gli partorì Cofimo y che fu il primo 
dei Gran-Duchi Medicei, che con tanta loro gloria, 
hanno regnato m Tofeana. 

B. B. D. S. P. 


» 
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ELOGIO 

DEL SEN. PIERO VETTORI. 

P iero ( 3 i Iacopo Vettori nacque in firenxe di 
chiara, cd illuftrc profapia il di 5. dì Lu- 
glio 1499. Lifabetta di Tiero Gtacomini Te- 
balducci Malelpini fu fua Madre, donna fa- 
viiEtna, fotto la cui piacevole educazione pafsò la 
prima Tua età. Fu gran letterato, e quella Aia in- 
clinazione per. le lettere il inanìfeAò hno dai primi 
anni , nei quali con fomma velocità , e quali fenza 
Maeftro apprefe le due dotte lingue Greca, e La- 
tina, aprendoli così la ftrada piu licura, che all’eru- 
dizione conduca . Nella lingua Latina fcrilfe con 
'tanta purità, ed eleganza, che Ira il Aio Alle, e 
quello del miglior fecolo i più intendenti non fep- 
pero ritrovare alcun vantaggio (i). Della Greca 
poi giunfe a tal pollelTo, che quando pubblicò in 
Koma l’anno 1545. l’E/ettra ò,' Euripide Aata fino 
allora fepolta nelle tenebre, fi dubitò che ravefle 
Egli inventata. E veramente il Aio fapere poteva ren- 
der verilimile queAa’impoAura, nia la 'Aia ingenuità, 
e modeAia lo difiendeva. In età di anni 15, fi portò 
airUniverfità di Tifa per fare il Aio corfo delle 
Scienze, e nominatamente della ragion Civile, ma 
per indifpofizione di fua fallite fu coAretto a tor- 
narfene, nè v^lfegli il riprovarfil’ anno dopo. Que- 

Aa 

(t' Quello ^ il fentimcnto del Cav, Lìonardo Salviati nel 
Proem. del terzo Libro degli Avvertimenti fopra il 
Detanteronc , 
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fta difficoltà però non abbattè punto il fuo coragf' 
gio, anzi allora fempre più il fuo genio lo fece 
determinare ad una indefclTa l'ettura delle Opere 
degli antichi Scrittori sì Greci , come Latini, e la 
converfazionc dei dotti amici, che aveva in gran 
numero, gli tenne luogo di qual altra fiali effica- 
cillìma lezione. Ma non erano che poche in quei 
tempi r edizioni dei Libri, e bifognava fpeflb ricor* 
rcre a dei Tedi, o guadi dal tempo, o dall’impe- 
rizia dei Copifli alterati. Il perchè qualunque vol- 
ta il noftro yittori fi applicava ad una feria lettura 
di qualche claflico (i), fi prendeva la pena di col- 
lazionarlo con gli antichi efemplari delle nofire 
pubbliche Librerìe e della Medicea fingolarmente , 
c a difpetto di qualunque alterazione s’ingegnava 
di feoprire il vero, e genuino fenrimento dell’Au- 
tore. Cofa che lo ha refo infinitamente beneme- 
rito della Repubblica Letteraria , e che ci ha data.. 
una riprova ficura, e del fuo fottile ingegno, e 
della fua pazientilUma diligenza, giacché in fimi- 
gliante profeffione l’uno, e l’altra fono neceflarj, 
oltre una perfetta cognizione delle lingue . La pri- 
ma fatica, eh’ Egli defie alle ftampc, furono le Ope^ 
re di Cicerone f le quali emendate da Lui, ed il- 
luftrate hanno data tanta chiarezza all’ edizioni che 
dipoi fi fon fatte, che il dottiamo Grevio confef- 
fa(i),che ìÌTadre della Romana eloquenza deve più 
al folo lettori y che a qualunque cfpofitore. Quello 
illeflb elogio fece ancora di Lui il Fahbricio-, e il 

Bru- 
ii) Fere enìm femper , quaecumqtte maiore jludio tegi , morem 
habui cttm •uetufiit exsmplaribus conferre , rtec me um- 
quam huius meae operae poenituif. Così il medefimo 
lettori nella Pref. all’Epiftole di Cicerone a. Niccolò Ai^ 
dinghelli. Ediz. Venet. 15,’6. 

(2) Nella Pref. aH’Epid. di C/V. 
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Jfruckfr in propofito dei bellilBmi commcntjrJ, cht 
Egli pubblicò in varj tempi fopra la Rettorica, la 
Poetica, la Politica, e l'Etica d’»/i«y?sr;7e , chiaman- 
dolo il più dotto fra gl’Interpetri di e(To Scritto- 
re (i). Così arricchì di annotazioni gli Scrittori 
Romani di Agricoltura, (lampo il Tuo commentario 
fopra Demetrio FalereOy diede al mondo Letterario 
le fue yarie Lezioni in trentotto libri diftintc , 
fcritte a guifa delle Notti Attiche di Cellió, e ri- 
piene di una fceltilOma, e varia erudizione, e di 
una dottiflima critica, fenza rammentare tante Ora- 
zioni da Lui fatte, e dette in diverfe occafioni in 
lode di Principi, c di Perfonaggi di gran merito, 
oltre un faggio di Poefie, le quali febben poche 
ne fieno rimaflc, non oftante fon fudìcienti a darci 
una riprova del fuo talento anche per quefta par- 
te (z).iDopo quelle fue fatiche fece ancora godere 
il pubblico moItiCdme Opere di antichi Scrittori , 
particolarmente Greci, che mai non erano (lati dati 
alla luce , come furono Ipparco Bitino y Clemente 
'^lejfandrino y Senofonte della Vita di Socrate, quelle 
d' ijeo y e di DinarcOy Torfria dell’ Adinenza dalle 
carni degli Animali, Efchtlio con gli Scoi;, il Li- 
fide di "Platone y e parecchie altre ( 5 ), delle quali 
fu Egli benemerito, o per averle corrette, o per 
averle in lingua Latina trafportate, e adorne di 

dot- 

(i) Fabrìc. Btblioth. Grafc. dove parla degli Interpreti d’ 
riflotile, Brucker Hifl, Crii. Philof, Tom, 4. P. i. Pe- 
riod. Parr. i. Lib, 2. cap. §. 16. 

(a) Ved. la Raccolta degli Illuftri Poeti Italiani Tom. 10. 
pag. 495. e tra le Poefie di Mario Colonna aggiunte 
alle Opere del Barg?o, Firenze preflb i Giunti 1515^, 

(j) Si pub vedere un Catalogo efarto delle Opere di Piero 
Vettori in fine della Vita latina, che ne (lampo in 
Fir. l’ann. 1759. il Sig. Can. Angiol M, Baruiini II- 
ludre letterato di quella Cittìl. 
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dottidime Prefazioni , in (omma per averné a cMc- 
chefia facilitata la lettura, che a Lui sì caro prez- 
zo era coftata. Le fatiche letterarie di quello grand’ 
Uomo, che qui tutte in un tratto fi fon rammentate, 
occuparono l’intero corfo di fua lunga vitaj ma 
non è però, che Egli non le dovefl'e tratto tratto 
interrompere non folo per i viaggi, che Egli fece 
per {'Italia per fuo diporto, e più volte per pub- 
blici affari , e prima nella Spagna col fuo parente 
“Paolo Vettori Ammiraglio di Santa Chiefa (i), maan- 
cora per le cofpicuc, e nobili cariche, e dignità, 
che a Lui furono nella fua Patria date, e camme f- 
fe. Nè giudicò Egli, che alle fue virtuofe appli- 
cazioni potelTc difeonvenire 1’ acca far fi , come .fece 
l’anno 1517. colla Maddalena (z) di Bernardo di 
alamanno àei Medici , àaWs. quale avendo avuti più 
figliuoli (3) , ed elTendo con clTa vifluto fenza que- 
rela lo fpazio di ?o. anni, può fcrvire d’illufirc 
efempio, che in uno ifteflb foggetto poffafi age- 
volmente unire infieme l’Uomo di Lettere*, ed il 
Padre di Famiglia . Per rintracciare un ozio più 
tranquillo ai fuoi laboriofilfimi ftudj, c per atten- 
dere nel tempo medefimo all’ economico della fua 
Cafa, amava Egli di foggiornarc fpeffo , c lunga- 
mente alla Campagna, preferendo al vano fplendore 
, • degli 

(1) DI qiieflo Soggetto fi dà l’Elogio In quella Serie 

(2) In qualche memoria è chiamara Eteaa. Non oflante, 
ciò può elTer nato da che facile è lo fcambio da Elt- 
fij, e L‘na abbreviatura di M.idJate/ia , non trovando 
rifeontro ficuro per cui debba nominarla diverfamente 
da quello ch’ò fiata da altri prima di ine nomifiata. 

(j) La lor fuccefiione fiorifee tuttavia in Roma ai noftrl 
tempi, ove vive il celebre Sig. Commendator France-^ 
feo Vettori uomo infigue per i fuoi fsrltti, e per U 
fua probità . 
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4 cgli urbani divertimenti, la femplicità degli in- 
nocenti piaceri della Villa , dei quali foltanto fon 
capaci coloro, che fanno farli dello fpettacolo di pa- 
tulla una dilettevole occupazione. Quivi concepì quel 
tanto fuo genio per 1 ’ Agricoltura alla quale no- 
bilmente applicandoli, e vantaggiò le proprie fa- 
coltà, c giunfe a fapere in quell’ arte, e trovai* 
cofe di prima non conofeiute Q). E fenzà dubbio 
fra i Trattati di Agricoltura , che fi trovano ferirti 
nel noftro Tofeano linguaggio, farà mai fempre 
celebre, e chiaroiil Trattalo delle Lodi, e della 
Coltivazione degli Olivi di "Piero Vettori, che di un 
tal fuo genio lìi degnillimo frutto (2). Circa f anno 
1548. il Duca Cofimo I. volle in riconofeenza del 
fuo gran merito conferirgli la Cattedra di Lettere 
Greche, c Latine nello Studio Fiorentino con prov- 
vifione decorofitlima di 300. feudi annui (2), alla 
quale fino all’ultimo di fua vita indefeflamente af- 
liftè, e fece un tal numero di dotti fcolari, che 

per 

(x) Ved. Lionardo Sahiati nelf Orazione Funerale per efTo 
Vettori, ed il medefimo Vettori in diverfi luoghi delle 
fue Lettere. A Lodovico Beccatello Arcivefeovo di Ra-> 
gufa fcrive così : Tgo etiam .... libenter in praedio nieo 
Cafftneufì fum, in quo rujìici's operibut fpeótandis dele- 
gar , O* in vgros meos fumma arte colendos incumbo ; nec 
tamen dimittO ex animo fludia litterarum , diem ullurrt 
. praeterire patior , quo non aliquid fcribam i Aveva Egli 
una fua Villa favorita a S. Cafeiano non molro lontana. 
. da Firenze, che tutt’ora pofTeggono i fuoi Difcendcnri. 
(a) Quello Trattato non fu da Lui dato alle (lampe prima 
del 1569. in Fir. preflb i Giunti, e per la quinta vol- 
ta e ufeito dai Torchi di Gio. Batifla Stecchi con varie 
' annotazioni 1’ anno 1703.^ 

(3) Il Sig. Ab. Giufeppe Maria Mecatti nella fua Storia 
Genealogica della Nobiltà di Firenze alTerifce , che il 
nodro Vettori per ben 371 anni lede pubblicamenta . 
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per tcftimonianza di Motilig. Gio. della Caftt 
forfè tanti non ne avean futi in quel tempo le 
Città tutte dell’//<i//<* (z)- Non oftante quello fuo 
laboriofo impiego, non lo rìfparmiava già il fuo 
Sovrano, qualunque volta giudicalTe opportuno d’oc- 
cuparlo per il decoro della Patria anche nelle pub- 
bliche incumbenze. Siccome accadde l’anno 1550. 
che fuccefla l’elezione del Pontefice Giulio ///., il 
volle con altri cinque nobililfimi Cittadini man- 
dare infieme Ambafciadore a ^oma per portare del 
fuo Principe il debito complimento . Fu quello il 
Vettori^ che perorò avanti il Pontefice, il quale in 
gradimento di queft’ Ambafcìata , e molto più per 
la benevolenza fpeciale, che pafìava fra Efio, e il 
noftro Tieroy dopo di avere onorato ciafcheduno 
degli altri Collcghi del titolo di Cavaliere, Lui di 
una ricca Collana di oro, e dei titoli, e privilegi 
di Cavaliere, e di Conte didintamente onorò. Il 
Duca gareggiò col Papa nelle dimoftrazioni di di- 
ma, e d’affetto per i\ Fèttori, e lo creò l'anno 1553. 
uno dei Senatori, per la qual dignità fi trovò poi 
negli affari Civili , efcrritando varie Magidrature. 
Infignito di qucd’ onore fu fubito difpenfato di dare 
le fuc lezioni nello Studio pubblico, e la fua ('afa 
divenne allora un Liceo frequentatiiTìmo, finché la 
benignità del Principe non lo difpensò interamente \ 
negli ultimi tempi della fua grave età, Morì l’anno 
1585. con fentimenti di draordinaria crifiiana pietà 
di anni 86 . e mefi 5. L’anno fuffeguente furongli 

cele- 

(i) In una lettera al noflro Piero y che *(1 legge fra le Ope- 
re del Cafa (lampare in Firenze l’anno I7«7. 

(i) Buon numero di queOi Scolari fon riportati dal lodato 
Sig. Banduti nell'iftefla Vita del Fetmi pag, z 8 , 
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celebrate folennilfime Eflequie nella Cbiefa di S. Spi- 
rito ^ dove ripofa il fuo corpo, ed in tale occafìonc 
recitò il Cav. Lionardo sdviati fuo fcolare» ed a- 
mico un’ eloqucntilfima Orazione. 

M. L. 





r . 


:o i3& 


•Xligiii/«; ty Goo^It 



I 




Digitizedjby Google 


•h .1 



Digitized by GoogLe 


Digitized by Goog[e 




Wà 









■t* 


/ 


II' 

‘ * • 

I " r?. 

\ ì«'; ' 

\ i4% 









&. 


J 


C€wSw#^ 


;v;!i^ 


;;C“ ' 














’Ak’? 








